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r ILL «o, ED ECCELL MO 
SIGNORE. 


O fpirito di divozione, 
e i moiri infegnamen- 
ti di Filofofìa Morale 
contenuti nel Terzo 
Tometto delle Opere 
del Maggi, ch’io umilmente dedi- 
co a V. E, fenza dubbio faranno 
da Lei ricevuti con generofa acco- 
glienza, portando elfi una liurea si 
nobile » qual’ è quella del Ciclo . 
Non v’ ha Anima alcuna , che af- 
piri air onor vero sì nella Vita_j 
prefente , come nella memoria_j 
de’ polleri , la quale fenza quella 
raccomandazione 


t 


grande , anzi verun profitto , La_J ^ 
vera gloria è fondata filile virtuo- 
fe azioni , e quelle hanno il lor 
fondamento filila corrifpondenza_^ ' 
con le leggi del Cièlo , e con gli 
ammacftramenti della retta Mae- ^ 
ftra de’ coftumi. la Filofofia . Ora_^ 
eflendo la bell’ Anima di V. E. con : 
fingólare parzialità provveduta da 
Dio di moltillìmi bei lumi , e nò- 
bili inclinazioni , egli è ancor cer- 
to , eh’ Ella gradirà fommamentc 
il vederli avanti a gli occhi alcuni 
ricordi morali , e divoti , cioè un’ I 
Idea di quanto è necelTario per ben J 
correggere i propri alfetti, ed elfer « ^ 
grato al Ciclo , Nè già V. E. ha 
fino a quell’ ora dilferito il proccu- 
rare alla mente fua tali precetti, 
avendo nella feelta Libreria , eh’ 

Ella va di giorno in giorno accre- 
feendo , uniti i più fcgnalati Auto- 
ri di tutte le Arti , per mezzo di 


V 


cui (i adornano gli animi nobili!’ 
Ma perchè quello Libro con elTerc 
a Lei dedicato 5 divien come fiio, 

perciò ha ben luogo di fperare j 

dalla fua bontà un diftinto acco- 
glimento . Tale ancor lo fpera li_j 
mia riverente divozione , e mentre 
quella fi prepara ad applaudere in 
breve alla pietà di V. E., la quale nel 
fuperbo Palagio , eh’ Ella colli va 
fempre piu abbellendo , anche de- 
cina una fontuofa Cappella d.i_^ 
'dedicarli con folenne pompa ali* 
Immaculata Concezion della Ver- 
sine , io mi coufeflb j)iii che mai . 
" Di V. E. ^ 

Milano 5. Agollo 1700^ 

Um.®oDivot.“®, cRiver.®** Scr, 
LodovfC Antsnig Muratori • 
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A GLI AMOREVOLI, j 

E CORTESI LETTORI. i 
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Lodovic’ Antonio Muratori . ; 

i 

A l/' udire , (he Jienfi du me § 
puhhltcute non poche Le$te~ ' 
re del Segretàrio Màggi , w 
nuràtfe non erro ^ pin et uno ^ il 1 
quale tofio s avvtfcrà , aver io vo^ 
luto porgere alle Segreterie Italiane 
un Idea di ben fcnvere Lettere , il { 
che ragionevolmente dovrebbe fpe~ ^ 

rar[t da un sì eloquente Scrittore . 

Ma non era il Maggi Segretario di L 
private perfone-* fervendo egli ad un ^ 
Senato -i da cui ordinariamente non fi 
trattano negox ,] , o frivono compii- 
mentii ma fi amminifira la Giufticia . 

Io pure configliatamente ho fuggito ■ 
lo fiampar fue Lettere ^ che conten- 
gano 0 fole cerimonie i o foli affarti ' 

come argomenti alla maggior parte r 


di chi leg^e non molto utili , e pici 
dilettevoli . Il mie difegno dunque 
fi è fiato di fervire al profitto coma» 
eie i» ifceglier quelle , che pofiane 
9 cen fanti infegnamenti migliorar 
il cuore 5 0 con precetti eruditi ad* 
dottrinar l' ingegno de' Lettori , Forfè 
non m* ingannerò in credere , che le 
Lettere divote ficcome Avanzano fai* 
tre in beltà dt fuggcttOy così le vin- 
€AHO in felicità di condotta , fon* 
3LA dubbio potrà forgerfi, meglio , che 
da quanto io ho efpoflo nella fua Vita^ 
qual folle la vera Pietà ^ e divozione 
del Maggi , La fua bellijfima anima ^ 
fhe agli altri fi afe onde va per valore 
della fua umiltà , qui tutta ufeiva 
fuor di fe fteffa , e fenza verun ri- 
guardo feopriva i fuoi più fegreti or* 
namenti, f^ezialmente feri vendo alla 
figliuola Monaca . oltre a do parmi^ 
che dovrebbe fembrare /iraordinaria 
nel Ma^i la felicità del trattar ar* 
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gomehti Jivcti > ejfendo egli fiato 
^erfcn* e fecolare^ e ne gli anni ver~ 
di alquanto lontana àa fomiglianti 
fuggetti • B veramente ciò , che in uo- 
mini di prefefsion Religiofi farebbe 
fiimabiUidi gran lunga piU deve ef- ' 
ferlo nel noftro Autore , delle cui Let- 
tere così appunto fcrrjfe un pijffimo Re- 
ligùffo alla Dama-, a cui fono indiriz- 
zate le prime di quefo T ometto : Non 
pofTo dir altro filile Lettere di que- 
flo Sant’ Uomo fe non ciò, 
fcrilTe a Leta fiia Figlia fpirituale 
San Girolamo fopra gli ferirti di 
S. Ila rio : Hilarii libros inoffenfo de- f 
eurrat pede . Le rilegga con tutta_rf 
ficiirezza, fe ne proccuri dell’ altre, 
che in tutte vi troverà del bene per 
l’anima fiia . Intorno alle altre Lei- , 
eere-, to ho fiudiato di non porne al- 
tuna-, che non conteneffe avvertimenti 
# di morale y o di erudizione , condo- [• 
lendmi però di nuovo , che (i peno i 

fmar- f 


fhiMrrite le migliori ^ ^uaU furono le 
fcritte al Pignatelli . Di tutte fero 
quefte Lettere fi •yuol ojfervaren ehe 
Iti una è fiata comfofia Àal Segretario^ 
sfiinchè fervemifiè alia luce% e perciò 
^ali naturalmente -i e fenza partico* 
lareftudto nacquero , tali io le dono 
al pubblico . Con quefia ofiervazione 
necefaria alla gloria del Maggi , io 
^ fperare , che farò eziandio 
lodata la mia buona intenzione ^ che 
è di ferv ir e anche in quefto al bene* 
feto di tutti ^ 
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L *Ecce 11 enti(Iimo Senato di Milano 
con fue lettere patenti de 5. Set- 
tembre 16^9. prohibifce a gli Stampa- 
tori » Librari , ed a qualunque altra 
perfona di quedo Dominio lo (lampa- 
re » far imprimere , ed altroue (lana- 
paté introdurre in quedo Stato , ò ven- 
dere per sè , ò per altro (otto qual (1 
voglia pretedo anco di mutatione^ > 
(enza licenza di Giufeppe Pandolfo 
Malatcda » le Kme yurte di Carlo Maria 
Maggi "Poeta diuino , raccolte da Lodovico 
\jtntonio Muratori f e divife in Sagre ,M0' 
tali I Eroiche , Amarofe , Piacevoli , Dra- 
maticbe &c, e ciò per anni dieci da co- 
miiKtarfì dal giorno della editioneL» 
dell’opera fodetta , (otto le pene isL». 
dcuo Priuilegio coatenuie òfc. 




LETTERE FAMIGLIAR! 


CARLO MARIA MAGGI 


una. Mgnaca 


pii (Tìma Lettera di V.R. 
rendiitami da quefta pofta 
> rifpondo 
rozzamente nella mia lin- 
gua materna, poiché la ri- 
verenza, c l’amore, eh’ io 
porro a quella , con aii c 
fcritta , mi vieta il giiaftarla con la mia_» 
fciocca temerità. Le lodi Corteh, che V.R. 
degna dare a’ miei rozzi verli, vanno dirit- 
tamente a quel Dio, che degna render per- 
fette le fue lodi nelle bocche de’ balbettanti , 
e a me non ne rimane altro, che la fpauentata 
conlìderazione della gran niinaccia, ch’egli 
fa a chi dice, e non fa, come efpreffi guin 
uqa Canone, che le mando. Ben avviene 
a V. R. ciò , che avviene ad alcuni cani , clic 
Tomo III, '"A ro-. 
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fodendo ingordamente oflb arido, e priv» 
ci’ ogni fugo , fenz’ avvederfeire guftano il 
proprio fangue, ch’efce loro dalle gengi^—» 
wgliacedalle fcheggie ddi’oflb fecco. Cosi 
V. R. ovunque s’ incontra in menzione del 
fuo divino Spofo , credendo guftare gli altrui 
penfieri, gufta i propri fanti atfetti , che da. 
quella menzione u deftano , e fono il pui dol- 
ce fangue del fuo divoto cuore . Ubbidifco 
mandando il Sonetto del facrofanto Cuore_» 
di Gesù, e confeflb , che queft a ubbidienza mi 
è coftata non poca conhilìone, e non leggiero 
rimorfo d’innoltrare i miei debolilhmi,^ 
profani penfieri in quel Santuario auguitilTi- 
mo della divina Cavita .. Per 1 amoroulTìmo 
San Francefco di Sales mando un Oratoi io 
fatto da quaich’ anno fa per mufica . rfcruj. 
ifcufo la debolezza dell’ ingegno, perchcque- 
fta troppo è per se manifefta , ed io non fono 
più attempo a invigorirla. Più mi duole la 
freddezza del cuore , con cui tratto materia > 
che tanto me’l dovrete infiammare. II si- 
gnore me n’abbia mifericordia. 

Nel fine di quefra mia noiofa lettera mi 
fon riferbato a renderle obbligacillime gra- 
zie, come le rendo con tutto foirequio del 

mio cuore, del pregiatifiimo dono del divin 
cuore di Gesù , e c^Hibro di quefta divozione 
dettata dal lo Spirito Santo. Le dico inven- 
ta, che mi fento gagliardamente faiqtei-e, e 
foprafare dalla confiderazione ddl incon>. 
prelibile Caiità divina, fa quale muoueia 



dì Corto Maria Maggi . j 
Mna Città ftraniera un’anima deHe fue pià 
dilette per mandare il fuo divin Cuore ia^ 
dono a quefto peccatore, che l'ha tanto ode- 
fo. Sono veramente inertabili maraviglie 
di queir amore infinita, che fpezzerebbono 
iin cuor di macigno, epur non ammollifco- 
no li mio . La Carità di Y. R. ne lo ringrazi , 
di’ io noi fo fare, e Io preghi , e lo fàccia pre- 
gare da cotefte fante Figlie, affinchè da che 
mi ha fatto un si gran dono , me lo faccia ben 
guardar nel mio cuore, sì ch’io non melo 
^fci rapir mai più da’fuoi, e miei nemici. 
Signora mia riveritiffima, io mi trovo oltre 
ad anni feflantacinque malamente perduti 
dietroalle vanità del fecolo, e vicino al ter- 
ribil giudicio dell’ otiefo mio Dio . Poich* 
egli ha permdTo, eh’ ella rivolga tanta parte 
della fua gran Carità verfo quefto peccator 
miferabile, deh l’impieghi a placarlo nelle 
lue fante Orazioni , eh’ io pofia dfere eterna, 
mente in Cielo, come fono in terra • 

Milano io. Settembre 

Mia 

IL ^rgnifilmo foglio di V. R. fcritto il 
1 porno 4. del corrente mefe , e datomi 
pochi giorni fono, infieme con molte altre 
grazie, e confolazìoni mi porta la gratillima 
della fua aflai riftabilita fallite. L^ato fia... 
il Signore, che le ha liberato Io fpirito chv 
Qudto difosfo , perchè piùfciolta «'impieghi 
Ai ia . 
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in feinpre più amarlo , come veg^o , che fan- 
tamente defidera di fare . Coceìtofiuv sì te- 
nero dolore d’ amarlo meno, e cotefta 
ardente brama d' amarlo più, fono appun- 
to il vero linguaggio della vera Carità, cho 
mai non dice bafta , di che molto mi congra- 
tulo. Quefto fanto amore è il malfimo pre-< 
cetto della dolcilfima legge divina, quella 
c la fomma beatitudine deile anime in Cielo , 
e la fomma , che poffa goderli in Terra. Al- 
cuni miferabili verfi mitruovo aver fatti iri 
quello fuggetto, e con ardita confidanza li 
mando a V. R. Mi par grande fconofcenza 
degli uominidi Mondo pari miei, che sì po- 
co ringrazino il Signore della beltà,, e della_» 
dolcezza della divina fua legge , emi è venuto 
qualche talento di fcrivere di aò qualche.^ 
verfo . Ma confclfo , che qualche volta ho 
vergogna , e rimorio di mettere in materie-» 
COSI fante la mia lingua profana, e fiata sì 
impura . Confiderò ancora che di cofe tali 
non parla bene chi non le fa bene , & io , che 
nientel’efercito, è forza che nel volerne trat- 
tare dica mille fpropofiti. A V. R. tuttavia 
mi fento forte (limolato a mandarli, potendo 
ella dalle mìe mal colte parole concepir aifet- 
ti ben fanti . Candidamente poi le dico , che 
fempre le fue letterequanto più faranno lun- 
ghe , mi fiiranno più pregiate , purché ciò 
nonfia con pregiudicio della fua falute,nè 
delle fue fante occupazioni . 

In quello punto ricevo l’altro graditilfimo 
t . fb- 
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di Carlo Maria Maggi . 7 

foglio di V. R. con la notizia della fuaen- 
rrara ne’ fanti efercizj, e tacendo io conto, 
che al ricever di quefla faranno o finiti, o 
vidni a finire , anticipo, a congratularmi 
delle piene grazie, che vi avrà ricevute dal 
Signore, e a ringraziarla delle preghiere , 
che vi avrà fatte per me , che ne ho fommo 
bifogno. Intorno alla Rampa de’ miei fpro 
pofiti già fatta fenza le correzioni mandare, 
non fi prenda altro penfiere. E’ gran raifeii- 
cordia del Signore , che fi mortifichi la mia_# 
vanità, e la mia appallìonata follecitudine 
d’e/ler lodato da gli uomini ^ Circa lo Ram- 
pare i vedi da me mandati a V. R. molte 
cofe avrei da dire in contrario, ma perchè 
Jericonofeo piene di fuperbia fotto colore»* 
di falfa umiltà, le taccio , ein tutto mi rimet- 
.(0 alla fomma prudenza di V.R.pregandola 
di fare in ciò quello, che Rima elTer maggior 
gloria del Signore, e che le configlierebbe»» 
il fuo ben Santo Fondatore . La torno a pre- 
gar bendi cuore, che mi raccomandi , e nù 
iaccia raccomandar alla mifericordia del Si- 
gnore , perchè mi liberi da’ peccati , e da* 
mali abiti contratti nella mia vita pelfima- 
mente condotta. Dal mio canto ancor io 
pregherò, e farò pregare la Carità divina» 
perchè ognora piu la fantifichi, parendo- 
mi udire, che 1’ infinita divina pietà non 
folamente gradifea le preghiere fatte», 
da’ Santi per gli peccatori , 
le fatte da’ peccatori , perchè 
A 3 
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ora p)ìi (ì fantifìchino , Io farò Tempre . 
Milano n. Ottobre 165??. 

»4lla (ìefii . 

• • 

P Are a me non ingannarmi nell’ Idea—», 
che ho concepiita della bell’ anima di 
V. R. ma ben mi par di potermi molto 
ingannare nel ragionar di qiiefte materie 
-di fpirito per difetto di dottrina , e di fpe- 
rienza . Ad ogni modo profeguendo nell’ ub- 
bidirla fecondo la mia cortillìma intelligen- 
za così le dico . Quanto più fi avanza un’ 
anima nell’ amare il fuo amabiliìlìmo Crea- 
tore , tanto più Rima di mancare nell’ amar- 
lo , e nel fervirlo , e così veggiamo aver fatto 
tutti i gran Santi . O'ò avviene , cred’ io ^ 
per due cagioni . La prima è, perchè lai» 
grazia del Signore col fuo lume fa feorgere 
Tempre più le imperfezioni , e le debolezze 
della noftra natura , ficcome il raggio del 
Sole fa vedere nell’ aria molti piccioli cor- 

E i , che fuori del raggio non fi veggono, 
a feconda fi è , perchè chi ama confiderà 
più l’oggetto amato , che fefteìTo, e perdò 
le anime buone più confiderano rinfinico 
merito del loro Padre celefte, che il finito» 
e imperfetto loro potere, e perciò loro duole 
di ed'er si" lontano con la loro imperfetta.» 
gratitudine dal perfettifsimo, e infinito me- 
rito dell’ amato lor Dio , a cui vorrcbbqno 
col buon Servigio loro fempre più avvid- 
" ' - . narfi. 
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jnarfi, fecondo ran3oro(Iflìmo invito della.^ 
Sapienza incarnata, che cidiiTe: Siate per^ 
fetri come il voftro Vadre cetefle . Qn^o 
<lefiderio , e quefto dolore , che ambiduc^ 
fono fanti jdeono accompagnare V. R. èn- 
chè giunga a contentarfi della fua Carità 
nellagioria eterna, & io me ne congratulo 
leco , e prego il Signore , che fempre più 
a lei gh accrefca . Nel primo , cioè nell’ 
amore , purché fia con l’ubbidienza a chi 
in nome del Signore regge il noftro fpiri- 
to, non vi è pericolo del troppo-, anzi con- 
viene allargar il cuore alla munificenza di- 
vina. Nel fecondo, doè nel dolore , parmi 
eflere maggior bifogno di prudente difci-e- 
rezza, perché non degeneri in anfietà, af- 
fanni , & aneuftie fovente nocevoH al buon 
profitto. L’odio della colpa, e delle imper- 
fezioni per sé è fanto i ma» generalmente^ 
parlando di quella pallìone, cioè dell’ odio, 
ella fuole operare con molto più fenfibile 
^mmozi^ di quello, che faccia Tamore. 
Dice San Tommafo , che Tamore per natu- 
ra e prima deir odio, imperciocché l’amar 
Il bene ra che fi odj il male , e quello da^ 
quello proviene i ma che nell’ operare il 
lecondo é più impetuofo , e fenfibile del 
primo. L’amore come quello, che s’addatta 
alla natura, e l’inclina a ripofar nel bene, 
che le conviene, porta più rollo foavità di 
quiete , e di pace , onde dice la Spofa de’ 
Dantici: Mi i»n fedina fatto l'ombra, ch'io 
A 4 defi. 
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deftderaua . Ma l’odio mette più torto 
natura in folledta , e ad'annofa fuga del 
male, e inclina a perturbare . Così grida- 
va il penitente David nella confiderazione ( 
delle tue colpe, che allora Tempre più odia- | 
va : Si è turbato in me il mio cuore , ft è | 
fatto anftofo [opra me il mio fpirito . Ora 
quert’ odio delle nortre imperfezioni , onde / 
nafce il dolore , che accora V. R. , ben dee ’ 
farci diligenti nel correggerle , e nodrirci : 
l’interna umiliazione , che tanto piace a! Si- ' 
gnore j ma dobbiamo ben guardarci , che | 
non ci perturbi in modo di toglierci la__. 
pace del cuore , e non raffreddi la confidan- 
za nel noftro buon Dio , il che farebbe gran j 
danno. Anche i Filofofi Gentili dicevano, 
che il timore fa gli uomini configlierij mà, 
crefcendo il timore fino a fpavento, non_j 
folamente non ci fa configlieri, ma giunge ’ 
a toglierci quafi adatto l’ufo della ragione; 

Cosi avviene di querto timore , e di querto 
dolore di non amare , e non fervir Dio cc^ 
me , e quanto dobbiamo . Querto ne’ termi- 
ni convenevoli è affetto Tanto , e ci fa più 
diligenti nell’ amarlo , e nel fervi rio. Ma_. 
talvolta per foverchia perturbazione , & an- 
fietà , impedifce più torto il ben fervirlo , 
e può ancor giungere a intiepidire la con- 
fidanza , e talvolta col troppo eccelTo ( che 
Dio ci guardi ) a difperazione . Ma troppo 
io mi rtendo in querto con V. R. che ne ^ 
fa molto più di me , e martìmamente Ì!i_» » 

querto 


di Carlo Maria Maggi. 9 
quefto punto , come ben fi vede in quelV 
u/tima fila faviifima lettera. 

Preghi il Signore , che confoli mia mo- 
glie della fomma afflizione , che fi prende 
per la morte della figliuola, che era da lei 
nmatifiìma. Io Je Ito dicendo , che fe cer- 
4:herà di confolarfi col Mondo ( inten^an-- 
x»ra delle cofe lecite ) ciò farà invano, 
che l’unico, vero, e ficuro confolatore c Dio. 
Che a lui dica con fiducia la fua afflizione, 
e che la confolazione ficuramente verrà . 
Ma forfè io le dico ciò troppo rigidamen- 
te i e con gli animi infermi conviene aver 
fomma diìcretez^ , & entrare per la lor 
via , per condurli fu quella della retta ra- 
gione, e dell’ Evangeho , nel che era mira- 
bile il Serafico Padre San Francefco diSales. 
Ma quella è dottrina di Spirito Santo,che 
difpone ogni cofa foaveraente. Raccoraan- 
diamod tutti vicendevolmente alla Divi- 
na Mifericordia nella Wdna folennità ài 
Nofira Signora, 

Milano 3. Novembre 

C ErtilTìmo fegno del fingoJarilTImo , e im- 
menfo amor fiio dà a V. R. il Divino, 
Spofo con amareggiarle tutto ciò , che non 
è lui, o che non guida a lui, perciocché la 
vuol tutta per lui, e me ne congratulo ben 
di ciigre , Tale amarezza conviene che fi 
A s fenta 
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to tettert fami^liari 
fenta da chiunqiTc cominaa a guftar lui dad- 
dovero , che troppo ditierenti fono le Àie 
dolcezze da quelle, che il Mondo fuoldare, 
e promettere per tali, e pur fi fperimenta- 
no pur troppo fpiacevoli , e abbominevoli . 
Io, che pazzamente mi fono immerfo nelle 
paludi del Mondo, e che in quelle cercava 
di fmorzar l’ardore della cofcienza, quando 
offendeva il Signore , per mifericordia del 
medefimo debte confeffare , eh’ io le trova- 
va amariflìme , e che mi fentiva dire dal 
proprio cuore ; Eh che non è in queft<t_, 
cofe la pace che cerchi . Riveritiffima mia 
Signora, a gloria del noftro Ottimo Dio, 
e a mìa conftrlìone le confelTo, che quando 
io più peccava, mi fentiva dire aaitamente 
nel cuore: Or dove anderai tu per confor- 
to, mentre hai voltate le fpalle al tuo de- 
vino amico ? E che in mezzo a’ Teatri delle 
terrene vanità io mi fentiva fpinger ftiori 
da mano gagliardiflima , e dirmi all’ ani- 
mo: 11 tuo conforto non è fjui . Or di que- 
lle amorofiffime mifericordie del SignooL-. 
io fon vicino a dargli conto nel tcrribilgiu- 
dicio dell’anima mia , avendone profittato 
si poco . Chi mi confiderà fecondo Teller- 
no, e hon fa il fecreto dell’animo mio mi 
liima in Terra felicifiìmo , & è vero , che 
tale raffembro fecondo ciò , che fi vede , e 
che fi sa. Ma dentro è fatto anfiofo fopra 
me lo fpirico mio , e fi c turbato il mio 
cuore contro a me. Delle cofe umanedov*- 

rei 
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rei oramai aver perduto ognifapore. Delle 
eterne ahi che fpavento per chi è vifliito 
si male, e benché si vicino a finire non fi 
determina ancora a viver bene ! Secondo 
le grazie moltifiime, e grandiflime fattemi 
dal Signore in ogni genere dovrei eflfere un 
gran Santo j e pure oimè ! V. R. noi ere- 
deria , s*io le dicefli per verità chi fonoj 
ma il mio Divino Giudice ben Io fa . Dell 
mi continui il beneficio delle lue fante Ora- 
zioni , e me le faccia continuare da cotefte 
mie ri veritilfime Signore, Spofe del figliuol 
di Dio . 

E del aiore della Vergine Madre della.# 
mifericordia che faremo , e che diremo ? 
Ch’ io mi mettefil mai in si alta materia ? 
Io non ardirò mai . Ci vuol altro cuore-. > 
e altro ingegno . Dico bene , che da que^ 
Ila Madre tenerifiìma de* miferi peccatori 
io , che si fieramente l’ho offefa , ho rice- 
vute grazie evidentilTìme, e maravigIiofe> 
in materie umane, e in materie di fpirito 
per liberarmi da* travagli , e da’ pericoli gra- 
vilfimi di peccare. Mi pareva maravigliofa 
Tefclamazione di S. Bernardo , che giunge 
a dire, che chi ha chiefte grazie alla San- 
tifiima Vergine Madre , e non le ha rice- 
vute , non ne chieda più . Ora non me ne 
maraviglio più. Ho veduto ad un mio ben 
lento fofpiro fatto a quella gran Madr^i-» 
delle grazie , improvvifamente entrare nel 
cuore Arnold, e graviflìmi uomini dò, eh’ 

A ^ io 
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io defiderava*, liberarmi datormentolìiume 
anouftiej in fomma ciò , che il folo onm- 
ootente braccio Divino avrebbe potuto rat 
per uno de’fuoi più cari. V.R. la preghi, 
ch’io ancora polla far qualche cola , che_# 
•ben le piaccia, e la preghi con quella for- 
inola : Coftiii v’ ha fieramente ertela . tgli 
lo cenfelfa, e voi fapete fe ùvero. Dunque 
come la maggior Immitatnce che lia mai 
Hata, e mai lìa per edere del voftro Divin 
fioliuolo, fate bene a chi v’ha oltraggiata , 
e"impetrategli grpia , perche vi lui buon 
fervo • Con ciò mi confermo . 

14. Novembre 

Ma . 

F Ra le altre grazie lingolariiTìnw fatte a 
quello fuo ingrato dalla Santilhma Ma- 
dre della mifericordia io numero quella di 
farmi fcrivere da V.R. quelV orci ma no ap- 
punto quei conforti, di cui ha eftremo bi- 
foono l’anima mia. Un mio C^fellore, e 
direttore dell’ anima mia, della Compagnia 
di Gesù dimandato da me. quando mai la- 
rei giunto alla defiderata pace di cofcienza, 
mirifpofe : quando giungerete a ben amare 
il voftro amorofilfìmo Dio . Egli dille divi- 
namente , e nel medefimo fenfo mi parla 
V. R. Ma il punto fta , eh’ 10 non I amo be- 
ne , e quefta c la mia afflizione.. Un a Uro 
deila medelima fanta Compagnia mi dille 
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già , che fra le altre p® ri della tolleranza 
vi era quella di tollerar fe medelìnqo. Sia_, 

' lodato il Signore. Se a lui piace , ch'io vi- 
j va in quefta pena , certamente ciò non farà 
» xx)n fua offefa; epodo ciò, venga il flagel- 
j{ lo , che a lui piace , che non può eller si 
j grave, ch’io noi meriti piùfevero. Amia- 
l| mo 1 ottimo Dio con tutte le forze- del no- 
C ftro cuore, in lui poniamo ogni nóftra fidan- 
za, e fiamo certi, che delle anime noftre_^ 
egli farà la fua maggior gloria, e nella fua 
maggior gloria coniifte la noftra, e non in 
altro. Egli governi me, e infpiri il fuo Di- 
vino volere a chi mi regge , e per fua in- 
finita mifericordia non mi lafci in preda-, 
delle hìie palfioni fregolate . Per la via de’ 
travagli il Divino amore guida i fuoi Cari, 
e già mi dille il fuddetto mio primo Con- 
feilor Gefuita : Che fenza travagli non fi 
fa niente. Il P. Perini Predicatore pur Ge- 
1 fuita , che farà ben noto a V. R. fentendo 
I ch’io mi rammaricava delle mie pene, mi 
1 diife: Animo perquefte poche remate, che 
I vi cedano. Animo adunque , Signora mia 
riveritilfima . Seguitiamo il Signore nel cam- 
! mino, per cui ci guida. Non podìamo ave- 
re miglior guida , & in qucda fpero ch<ii 
i una voltaci confolaremo tra noi in porto^ 
benedicendolo, e amandolo , e ci trovere- 
mo ben contenti di queda breve fofferenza. 
lo fono, e farò fempre. 
zz. Novembre 
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I N ciò , che V. R. mi fcrive si di proprio 
fentimento , e si di quello di cotefte fan- 
te mie Signore fi contengono tutti i più 
fodi fondamenti deir anima veramente Cri- 
lliana . Amar Dio con tutto il cuore , 
amar lui folo, e ciò che a lui conduce , ub- 
bidir ciecamente a chi ci governa in fuo 
nome -,in tutto cercar lui folo,e non altro-, 
in lui confidar pienamente, in lui ripofar- 
,ci j e lafd.are cn egli conduca noi , e dif- 
,ponga di noi , come a lui piace fenza voler 
altro che il fuo volere , fono le uniche vie 
•per acqiiiftar la pace del cuore, e la beati- 
tudine si del tempo , e sì dell* eternità . Il 
punto fta nel praticarlo . Per un uomo di 
Alondo , qual fono , il primo paflb è bene 
fiaccarmi dal Mondo almeno con Tatfetto, 
poiché onde efce il Mondo , ivi entra Dio, 
non potendo in altro modo quelli due si 
^entrar j pretenfori del noftro cuore allo- 

g arvifi infieme. Ma io miferabile mifento 
ene annoiato , e fianco del Mondo, ma-» 
non ben difciolto, perciocché nelle occafio- 
ni lento che i difagi , o il timore de’ difa- 
gi terreni mi mette in angufiie, e per mol- 
to ch’io ne accufi, e ne rampogni me ftdfo, 
lento che la pafilone non é ancor vinta , e 
ricalcitra. Mi pare, che facilmente rinun- 
zierei a quanto può darmi il -Mondo , e fé 

non 
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non fofTe lo fpavento, che ho del giudicio 
Divino, ne ufcirei d’accordo finoftanotte. 
Ma fìarvi con pena, e con vergogna, aman*- 
do di fohèrir l’una , e l’altra per amor di 
Dio, quefto è quello , a che non arrivo, e 
pur chi non vi arriva non ama ancor dad- 
dovero . QueìVo tanto dolermi delle angti- 
'ftie dell’ animo mio furto viene dall’amor 
proprio, che non vorrebbe la pena di quel- 
la a n lieta , benché Io ftello amor proprio 
talvolta me lo vorrebbe far credere buón_. 
2do di ben purificare l’animo mio. V. R. 
mi fcrive appunto ciò di che ho bifogno. 
Ubbidire a chi mi governa in nome di Dio 
efponendogli candidamente il mio flato, t 
fatto ciò darmi pace, e non prendermi al- 
tro penfiero , che di bene amar Dio. Sia^ 
lodato chi rha infpirata a cosi fcrivermil 
I libri del Serafico S. Francefeo di Sales fem^ 
pre mi fon piaciuti . E a chi polTono non 
piacere? Oh che Santo innamorato di Dio, 
e datoci da Dio per ifpargere nelle genti 
il Divino amore ! Umilmente la riverifco. 
ip. Novembre 169^. 

^llafleffa. 

I Miei fciocchi verfi parlano veramente^ 
delle 'medicine delle mie interne pun- , 
ture poco fa fentite -, ma è flato con_, 
poco profitto , perchè le medicine erano 
compofte dairambixiofa empirica dell’ in*- 

gegno. 
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segno, e non dallafodadiyonone 
V R.moiradafiniffima Canta mi dimanda 
dellacagion delle mie pene , 
dal candore , che le ho promelfo. Gli altari 
de mio piccioloUfizio fono veramente f^ 
perSri alle mie forze , onde non lafcao ^ 
Fentirneilpefo. Ad ogni modo prendo vo- 
lentieri le fatiche , e i difpiacen che 
vengono, in pena de’ miei gravi peccati, e 
mi ronfolo con fer tutto quel che pedo . 

Più acutamente mi dolgono le trafittine 
della confcienza. Moltccofemifono pallate 
per le mani, e mie, e altrui , le ì»»'' 

Landò non mi fonava cosi 

diio la tromba del divino ^udicio, non lì 

miravano così per minuto. Ora 

rendo co’ miei Padri fpiritua i , che mi rif- 
pendono ch’io m’acqueti. In » cune incontro 
Laiche diverfità di parere, il che mi adaana , 
pure in quefto cafo fegup quello del mio 
felfore, ilqualemiftudio di confidale ch^ 
parli a me con particolar lunae divino . Ma 

o Ila per mia natura malinconica, e nmida, o 
Lrcfe il Signore voglia di me quella pena , 
torno poi a turbarmi -, temo non avci par- 
lato ben chiaro , e vedendo 
ConfelTore non mi vuol piu fentire, mi truo- 
vo in anguftie . Quelle fono le mie penolilfi: 
me agitazioni, dellequali mi fanno 
• <;he in punto di morte io faro libero .1 leg^ 
Y.R. laSantilfimaVergine ^^^dre di mifc- 
rÌcordia,che m’impein dal fpo ctementifiiw. 
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mo figlio divino rinfpirare a chi regge l’ani- 
ma mia tutto ciò, che gli piace ch’io faccia. 
Mi confermo . 

13. Dicembre Kjpf. 

•f ' • 

^Ua fleffa. 

G Ittiamoci adunque nelle braccia delno- 
ftro amorofifiìmo , e onnipotente Crea- 
tore . Lui amiamo, lui ferviamo, e lafdamo 
eh’ egli penfi di noi, del noftro fiato, e del 
nofiroaiore'. Qiujfia è la vita divina, che_, 
infegnail R EufebioNierembergh ,0 per dir 
meglio eh’ egli ha imparata dallo Spirito 
Santo per infegnarla agli uomini, come ha 
fatto con un fuobellifiìmo libro. £ in verità 
mia riveritillìma Signora , altro modo non_. 
v’è per aver pace di aiore . Tutto ciò , che^ 
vorrà far di noi l’Altiliìmo farà il nofiro ot- 
timo. In ciò fermiamo tutta la ruota de’ no- 
firi penfieri , e de’ nolàri affetti , che non pof* 
fiamo edere in mani migliori . Sia unico no- 
firo penderò ben feguir l’amore, e la leoae 
del nofiro Dio, eilnoftroDio ci darà grazia 
per farlo, e farà con noi fino al fine. Mi con- 
gratulo poi con V.R. de’ fuoì fanti fentimen- 
ci circa il non contentarfi di ciò chfr fa per 
amor del Signore. L’umiltà é figliuola della 
gratitudine, e dell amore. Sipenfa fempre 
di farf^o, perche quegli , per ai i fi fa , me- 
nta infinitamente, e perche noi, e le nofire 
^ cofe conliderare in ordine a lui, che è immen- 

fo 
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fo, diventiamo feinpre più picdoli • Segniti 
pur così , che un giorno fi vedrà ben grande 
\ ^ nella pienezza della Cafa di David, cioè nella 

V/ , gloria del fuo Signore, 

f ^ / 2%, Dicembre 

^lla [lejja. 



L a candida femplicità della noftra comu- 
nicazione, che V. R. dice efferle sì gra- 
dita, è molto fecondo il cuore di Gesù, in.# 
cui la comunicazione é fondata , e perciò cre- 
dendo averla ofiervata fin qui , prometto of- 
fervarla finche farò in Terra, anche circa il 
differir le rifpofte, quando non potrò man- 
darle Cubito • Sono edificato del fino , c puro 
amore, che si giuftamente V. R. dice portare 
al Signor fuo fratello, che tanto lo merita. 
Ciò c fecondo l’ordine della Canta , che fern- 
pre più c’ inchina verfo i più congiunti . 
L’amar le belle anime , perchè tanto fono 
amate da Dio, è affetto , che proviene dai 
fonte de’ fanti affetti, che è l’amor di Dio. 
Circa poi il purificarlo affatto da tutti ifenfi 
della carne, quefta e opra della Comma per- 
fezione» lanate fecondo la dottrina Criftia- 
na non mira adeftinguere lepaflioni,ma a 
farle ubbidienti allo fpirito , e ad ufarle a 
bene dello fpirito, e a gloria del Signore. 
V. R. continui ancora verfo di me quello 
Canto affetto, *e mi creda . 

MU 
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^llafiefìa. ^ 

L a mìa gotta fa meco, come fan no ìmìèl 
• peccati i nè mi duole, nè nii lafcia. Ad 
a)gni modo non fo come iopoifa lamentar- 
mene, Io fto agiato in un letto fenza alcim 
dolore, ben fervito da’domeftici , ben com- 
patito, e vìfitato da gli amici ,e niente mole- 
liato dalle aire deir Ufizio, con molte ore^ 
libere datrattareda foloafolo colmiobuon 
Dio, il quale forfeaquefto fine mi dà queft* 
ozio, ed io ingratìllìmo ne ufo sì vanamente , 

' e perdo si bella opportunità datami dal Si- 
gnore di profittar nel fanto amore. Ah mia 
Signora riveritiffima, per quante vie mi vien 
cercando il mio amorofifiimo Creatore ! a(W 
quante fono le contumacie , e le ingratitudi- 
ni, con ari io non mi lafcio trovare da un 
sì dolce Padre 1 Come gli rifponderò io, quan- 
do nel terribil gìudicio dell’ anima mia con 
ibmma ragione mi dirà: Che €ofa poteva 10 
fare per te , eh' io von l’abbia fatta ♦ ft ho 
chiamatOy e non tn’bai rifpofio < Quanto a ciò, 
che mi fcrive,le i*meto,che riconofcendo noi 
talvolta qualche orinazione he’noftrì difet- 
T4, dopo aver fatto quanto per noi fipiiò per 
correggerli, non dobbiamo entrare in per- 
turbazione, nè in dilfìdanzA, ma piegando 
• umilmente il capo fotto la gravezza loro, con 
lìliai fiducia ^arlarn^ al divin Padre con_, 
quella amorofifsima afpirazione al Medico 

di- 
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divino efpre/ni nell’ Evangelio: Ecco chi voi 
amate fi va infermando . Allora ci verrà in_, 
cuor€ quella beila confidania di David ; Il 
tuo Spinto buono mi condurrà nella terrcu» 
rettale tu per gloria del tuo nome mi vivi^~ 
cherai nella tua equità ^ e libererai l'anima 
mia dalla /’W/Wdz./one . Frattanto preghia- 
molo pure col medefima Profeta , che crei 
in noi un cuor mondo che rinnovi uno f pinta 
retto nelle noflre vifeere . Egli è si buono, 
(rhe non può negarlo a chi di cuore lo chiede , 
24. Gennaio ; 

Mia fte[fa . 

I O ben temo eflermi malefpiegato ne’; miei 
verfi, mentre daV. R, mi fento interro- 
gare, s’ella debba facrifìcar al Signore Tami- 
iiàjCheha con .lo ftelTo Signor fuo fratello, 
emioSignore, la quale ben giuftamente le-, 
par giuua. 1 Santi, come dice ilfuogran_, 
jmaeltro, e ottimo Padre S. Francefeo di Sales; 
hanno coltivate co altri amicizie teneriffime , 
come S. Paolo con Timoteo , e gli altri ,che il 
Santo nomina j ed io ho lungamente fperi- 
mentato non trovarli amici né più fedeli , nè 
più teneri, che gli uomini dabbene, anzi que- 
lli foli elTere veri amici . Dio medefimo ci 
comanda d’amare il proflìmo, come noi Redi, 
e dice, quello precetto elfer gemello con quel- 
lo d’amar lui, Amar Dio folo non vuol dire 
non amar il proflìmo', ma vuol dire amar il 

prodi- 
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I pro(Tìmo per Dio, in Dio , e come caro a Dio . 

L, h ficcome fra noi chi ama J’ amira ama an- 
i eora chi c caro all’amico , e chi ama il no- 
L ftro amico-, cosi noi amando Dio, dobbia- 
[. mo amar le anime tanto care a Dio , 

M molto più qudie, che amand Dio . Che fe 
j. la Ciirità è ordinata , aime veramente è, » 
ti Kordine meddìmo della Carità richiede»/, 

(f che in parità di merito Tempre lì preferi- 
I, fcano i noftri piiV congiunti . Conchiudo 
I, adunque, che fe il facrilicar a Dio l’amici- 
zia, eh’ ella giuftamèhte ha a>l mentovato 
Signor fuo frate* lo, vuol dire coltivarla in 
Dio, e come diciamo, nel cuor di Dio, un 
tal proponimento è fantilhmo, nè in altro 
5 fenfo ho intefo di parlare, benché mi lìa^ 

). molto male (piegato per cagione della mia 
[, poca pratica , e minor teorica in quefte^ 

I, materie . Non lafcerò mai d’eiferle nel Si- 
j gnore . 

L, ir. Febbraio i6^6, ' 

5 ' ^ 

e, ^llaflefja: • -v 

:il 

V JO pure comincerò rifpondendoall’ultimo 
j{ J punto della benigniliìma fua lettera»., 

^ perchè moir mi preme . Ella mi rende con- 
fl todel fuo male, di che infinitamente la rin- 
J grazio, e mi lignifica la fomma debolezza, 
|. con cui c rimafa, di che molto mi duole , e puc 
■( molto m’increfcc,dTein cotefto fuo abbatti- 
li mento di forze impieghi fanrapena,etanta 

appli- 


ZI lettere fantigliari 
ap^plicazione nel rifponderini . Sento 
rimorfo di elTerne cagione, e ficcome ella di- 
cecon fua grande umiltà, che alle volte le^ 
parrebbe meglio non ifcrivere, che fcrivere 
con poca attenzione, io pure ftc^enfando , fc 
fofle meglio ch'io nonifcrìvem, che ferine- 
i*e con filo nocimento . Dice aver avuta-, 
gran paura della morte,, il che è molto na- 
turale, elTendola morte Tultìmo de’ terribili 
& cfclamand(\lì ancora nelle facre lettere: O 
tnovte quanto è amara la tua rimembrane 
^^4! Ad ogni modo pare a me , che fe co*‘ 
facri veti religi oftavefsi rinunziato quanto 
porto avere dal Mondo , dal fenfb , e dalt*^ 
amor proprio per amor dei Signore, e forti 
poi virt'uto in un Inftituto di fanta Caritcà ,, 
come c cotefto,, nella comunanza di purilE- 
xneSpofe di Crifto, ancorché alcuna imper- 
fezione mi fblfefcorfa (che finalmente non 
iìamopurì fpiriti confermati in grazia ) af- 
pet terei la morte come porto franco di beato 
ripofo^ L’umiltà non fa torto alla Fede, la 
quale ci artTcura,che abbiamo un Dio- fede- 
Krtinio , gratifltmo , amorofilTìmo, e pietofif- 
fimo *£0 io crederò mai , che porta dfere-> 
debrJezza di fede in V.R. ,che fi è moftra- 
. ta tanto confidata delle promerte,, e del Tamo- 
le del ftio divino Spole, die per lui ha ri- 
nunziato uno fiato si alto* , e si nobile da- 
tole ciil firo nafeimento , e quanto le pote- 
va dar il Mondo in una condizione si fubli- 
Non dko per quefio,che aQO faccia 

otti- 
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» ortimamenre chi ferapre chiede al Signore- 
, confermazione , e accrefcimento di qutfto 
t gran dono della fede, die c il fondamento 
t di tutte le altre Virtù Crirtiane-. Ma il ca- 
li fo è, che cmelle anime, che fono più folle- 

t. cite di quello dono, fono quelle, che più ne 
L, hanno . Anzi^ho udito dire , che lo flt^o ef- 
h ferne tentato non Tempre è fegno d’averne 
j, poco . Signora mia, ferviamo pure il noftro 
9 ottimo padrone con buon corag°io , che_, 
(. fiamo a buon foldo , e in buon iCTvigio , e 
()’ fìamo lìcurillìmi della fua certiflìma fede, e 
■a liberalità. Dico ciò, die lio udito da altri, 
f e ciò che fon certiflfìmoeiTer vero come ri- 
i velato dallo ftdfo Dio, che nè vuole, nè può 
ingannarci . Ma noi dico con lo fpirito,nè 
J. con Indottrina, con cuidourebbe efler der- 
(. to, mancandomi per Puno la pietà, per Pai- 
ni tro la fcuola. Mi confolo incanto col po- 
i[. terrai confermare, qual fono, 

p z8. Febbraio 16^6. 
i 

t w 4 lta fleffa, 

l 

^ A Miamo pure il noftro amDrofiiTTtno Si- 
•j. gnore con tutte le forze delfammi^. 

^ noftra,e confidiamo, che quefto felidtfimo 
jj. alfetto confumerà tutti g?i altri, che ci pof- 
(j fano portar nodmento , e inquietudine.#* 
^ Con quefto fanto amore fi acquifta la vera 
^ Sapienza per P ottimo governo del noftro 
^ feìtito , e ficcoxne il cerner ^)io c il pri'ièi- 

pi-> 
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pio della Sapienza , così l’amarlo è la per- 
fezione del più alto fapere, che polla capi- 
re in menteumana. Noftra perfezione e far 
perfettamente il voler del Signore , e iii_. 
rifpetto a noi il Signore niente più vuole, 
che elTere amaro, come fi dichiarò nel pri- 
mo de’ precetti, che ci diede. Perche tur- 
barci intorno a tante cofe? L’ottima noftra 
parte c amarlo. Nè io faprei mai dir altro 
a V. R. , die configliarla a gittarfi nelle-* 
braccia al fuo Divino Spofo , che infinita- 
menteramaje pregarlo, che le lavorili cuo- 
re a fuo piacere, io veggo , die il gran_* 
S. Agoftino si fino nella Carità altro non_> 
faceva, che pregare il fuo buon Dio d’aiuti 
per qiieiio beatifiìmo afietro , e che con_* 
quefto confidava aver tutto. Ma fra le altre 
ilifpofizioni per ricevere quefto Spirito San- 
to, io credo che fia ben opportuna quella.» 
del non turbarli, e ae^io die a qtiefto pun- 
to riguardi tutto quel capo della Filotea, 
nel quale ramorofilllmo , e dottiiTTmo Santo 
Padre tratta de! trattar dolcemente Ceco ftef- 
fo. Pur vorrei, che ringrazialfe il Cielo di 
<x)tefta gagliarda apprenfione, e di cotefto 
timor filiale, onde ì’ha naturalmente dora- 
ta il Signore, per farla fempre più diligen- 
te, e più tenera nel fuo divino fervigio. Ad 
ogni condizione, e ad ogni ftato di perfons 
J’ortimo Dio è pronto dal fuo canto a co- 
municar la fua grazia, nè da altro è impe- 
dita quefta fua fomnia,e uni verfal.mu nifi- 
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cenza, che dal pcccatx). Adorni modo pa- 
re a me 5 che gli animi più dilicaci, e i più 
gentili (che pur fono i più apprenhvi>on- 
. de ancor viene il. maggior timore) fieno i 
più acconci a ricevere un si gran dono, fic- 
come i più teneri nel fentireìo fiimolo del- 
ia gratitudine, nel concepire la ftima d’un 
alto, e puro amore, e nel rifpondergli col 
cambio. Duhque,o riveritilfima STgaorx^ 
nìia, lodiamo, e ringraziamo Tempre più il 
Signore, che tanti aiutici dà, perché fami à- 
jno, e ciò per puro ben iioftro, e non per 
iilciinfuo interelfe, non avendo egli alcuiL-, 
Lifogno dynoftri beni, e infieme lodiamo, 
c ringraziamo la fua gran Vergine Madre, 
che tanto da lui c’impetra, non venendoci 
da lui grazia, fecondo che dice S. Bernardo, 
.che non palli per quefto felicillimo canale* 
lo poi voglio candidamente pregarla di 
non aeder tanto bene di me . il Signore^ 
sa chi fono, e mi duole che la mia Ipocri- 
fid mi faccia parer divei*foa gli uomini . Al- 
meno almeno fe la fua fomlna bontà l’in- 
diice a credere volentieri bene d’altrui, 
me non^ dica il ben che ne creile, perchè per 
mio vizio antico troppo tacilmente mi levo 
in fuperbia, malfimamente udendomi loda- 
re da chi fon eei to, che non vuol inganna- 
re . Finaln>ente fe la liberalità dd Signore 
mi ha dato qualche talento particolare per 
ben fervirlò , in quefto altro non v’c del 
mio, che l’ingracicudiae di non averne uC^ 
TmQill- lì co 
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to bene, e V.R. udirà il giorno deF Giudi- 
ciò, come dourò renderne conto. l’Evan- 
gelio de’ talenti è fpaventevole madìmamen- 
te a’ pari miei . Mi proteso pii\ che mai. 
13. Marzo 

^lla Jìefia, 

L a divozione verfo fa Vergine Madre di 
mifericordia è la più dovuta, la più pro- 
fittevole , e la più dolce , che polla da noi 
averli dopo (quella, che dobbiamo alla Divi- 
nità ,e perciò mi congratulo con lei,che_. 
ne fia innamorata. Come poi la divozione 
non conlTrta in molta fatica di lingua, ma 
nell’umiltà, nella diligenza, e nell’ amor del 
cuore, già dFadal fantoMaeftro def fuofpi- 
rito l’ha imparato . L’uguaglianza poi dell» 
fpinto da lei defiderata in tutto ciò, che... 
s’ incontra fpelfo tra le tempeftofe vicende 
del Mondo , pare a me doverli riporre tra 
gli ultimi ertetti della più fina perfezione. 
Troppo ha gran forza iJ fenfo con noi,*^.. 
molte volte d coglie sì airimprovvifo,cIie 
non ci dà tempo di porci in difefa. Veroè, 
che vi è differenza tra l’elTer efercicati, 
rdfer turbati s e non perchè fentiamo , che 
la natura fi rifenta , dee perciò la ragione 
darli per vinta, ma prender tempo, e ma- 
neggiar dolcemente Tindomito aifetto, che 
imbizzarrilce,finchc li riduca a lafciarfi met- 
tere il fireno. Che fe d pare, che talvolta-* 

pren- 
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- prenda più fìioco di quello die dourebbe,e 
i- ci obblighi a troppo penofo contrafto , qui 
1- ha luogo tutto do, che lì dice dell' umiliar- 
i- ci , del fofferir noi ftedi , del 'ricorrere a gli 
aiuti divini , ricordancfod che fìamo polH 
su quella terra non come in letto di ripo- 
fo, ma come in campo di battaglia . Le invio 
due cantate fmoderata mente lunghe. Ma 
à Si sa che ne i Toeti 

0 ; ^ £’ virtà troppo rara effer difcreti . 

oi Mi raccomando intanto alle fue preghiere, 
i e al fin tercel rione altrui, perchè io, che fono 

nel bi fogno, non fb quel lo, che dourei per 
X confeguir la grazia del Signore, e fb come 
m di fi» fcherzandodi me medefimo in una tal 

jd mia filaftrocca: 

ji- f^orrei diventar fanto per miracolo . 

to Infbmma fono veramente miferabile j ad 
i, ogni modo non lafcerò mai di elTere. 
i acx. Marzo 

tr 

li ^Ua fìeffa» 

fj 

i: IO ro’ arrofTìfco,e mi confondo ogni vof- 

i 1 ta che da lei mi fento interrogare di co- 
ty ie di fpirito, perciocché per fapere di quef. 

te materie non balla Ìl leggere ciò, che al- 
di tri ha fcrittos il die io fb molto fcarfamen- 
a te ; ma conviene efercitarie, il che io noa_* 
Ili fo punto . Ad ogni modo le dico,cheil porli 
t- in orazione a ventura fenza preccd?nrc_^ 
h lettura , e preparazione di punti da medii- 

B t rate. 
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tare, io veramente non lo veggo condglia- 
to da’ fanti maeftri di quefta divozione , i 
quali panni che più tofto dettinoli contra- 
rio. E ciò per ragioni graviilTme d’umiltà, 
d’apparecchio, e di riverenza in quella gui- 
fa, nella quale quando andiamo a parlavo 
al Principe di qualclie grave affare vi par- 
tiamo la materia ben mafticata, e ordinata 
nell’animo nolàro. Ben è poi vero, che fe 
nell’orazione ci cade ndl’ animo altro pun- 
to diverfo dall’ apparecchiato, e da quello ci 
fentiamo infiammare, configliano di non_» 
ripugnare per riportarli fui punto, con aii 
vi fiamo entrati, ma doverli feguir lo fpi- 
rito del Signore,tiov’egli ci porta. Qie fe 
talvolta nell’ orazione ci troviamo freddi, 
fecchi, o ancora diftratti da terrene fanta- 
fìe,come a me fovemte avviene, non paiini 
perciò, che dobbiamo abbandonar Torazio- 
ne, nè contriftarci, ma bensi umiliarci rico- 
nofeendo la noftra miferia,e di quefta par- 
lare al Signore, dimandandone confidente- 
mente quel rimedio, eh’ egli vede eTerci op- 
portuno, ch’egli certamente lo darà a fuQ 
tempo. Dobbiamo però molto guardarci dal 
pretendere nell’ Orazione gulii, e movi men- 
ti fenfibili, i quali non fono il giufto fine-» 
-di chi ora,fe non in quanto fervoru) a per- 
fezionarci nella carità, e dar gtifto ai Signo- 
re, al qual vero fine non è dubbio, ch’egli 
non guidi le buone volontà', ma intenden- 
do noi , elle Tempre fono rifervate a' fuoi 
..zc, * prò 
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profondi, e infallibili giudici le vie, per !e 
i)! quali dobbiamo eH'er guidati. Credo bene. 
Itti che per tenerci ben applicati, e atfezionati 
Ilio, all’ orazione , molto fervano due cofe . L’una 
ja- fi è l’elezione del libro, con cui apparecchia- 
re mo alla noftra mente quell’ argoménto da 
pot- meditarfi, che da noi fi conofce più profit- 
nac revole. L’altra è, nel preludio dell’orareben 
kì filfarfi nella prefenza di Dio, ben avvivan- 
[1© do la certiflìma fede, che ftiamo trattando 
Hot con lui da folo a folo l’affare a noi più ri- 
KR. levante, e a lui carilfimo della noftra eter- 
lo na fallite, e dell’ amor fedele, che la creatu- 
Ip ra dee portare al fuo amabiliffimo Creato- 
k 1 re. Qu^do ciò fia ben comprefo, in qua- 
di luntjue aridezza,© diftrazione,checiavven- 
102 ga, e Tempre dolce il rivolgejrci al noftro dol- 
Hs ciffimo Signore, che delle noftre miferie ha 
Ci' chiariflfima conofcenza , e tenerilfima com-' 
paffione,e dimandarne il riftoro a lui, che 
pt folo il può dare. Q^efte fidanze, quelli ri- 
„5 corfi, quelle tenerezze non può edere che-r 
iuf non rinforzino, e pafcano dolcemente un’ 
^ cinima , che sa di trattarle con chi tanto 
i amorofamente l’afcolta, e con tanta bontà 
la vuol fua . Con ciò le confermo l’ofleqiuo 
mio, e la prego a credermi, 
f. Giugno 1696. 
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C OnfefTo aver mal ìntefo, quanto ella mi 
fcride av veni rie nel l’ orazione, e ciò per 
intender io sì poco di quella fan ta materia. 
Ora è molto probabile, che volendo io cor- 
reggere ciò, che ho detto male, dica molto 
peggiori fpropofiti. Ma a collo d’ogni pe- 
ricolo voglio feguire ubbidendola , dfendo 
io ficuro della ufata fua benignità nel com- 
patirmi . 

Farmi adunque che l’Orazione dal fuo 
Santo Inftitutore, e da altri maeftri di fpi- 
rito , che ne trattano , fia divifa in tre par- I 
Xi , che fono penfieri , affetti , e determina- * 
zioni. De’ primi ella mi confeffadi abbon- 1 
dare, e foggiunge di abbondarne forfè-, j 
troppo . Benché quella pofTa effere opinio- i 
ne della fua gran modeltia, ad ogni mo^ 
non vo’ negare, che in quella parte fi pofTa 
talvolta troppo eccedere, confumandofi fen- 
za la debita difcrezione il tempo, e la lena, 
che con maggior frutto s’impiegherebbe-» 
nell’ altre parti , maffimamente perchè nel 
rintracciar nuovi penfieri più s’induftria.. 

Io fpirito , onde quando quella indiillria c 
foverchia , può provéhir da fecchezza , e 
talvolta da qualche men regolata compia- 
cenza del proprio ingegno. Farmi adunque 
lodevole , quando a lentiamo provveduti 
di lumi fuifadenti, foavemence adagiarci, a 
i : rice- 
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ricevere la feconda {Moggia de gli affetti , 
clic fono i movimenti più efficaci per le-* 
fante deliberazioni. Creila parte degli af- 
i fbtti è veramente la più dficace , perchè è 

I lo fteflb movimento dell’ appetito i ma è 

I ancora la più fenfibile , e la più dolce . Io 

[. non dico già, che fieno da ritìurare, né da 

j rarfrcddare , quando la Divina liberalità ce 

u Ik concede anzi parmi che fia da riceverli 

b con ogni larghezza di cuore , e da molto 

y ringraziarne il Signore. Stimo bene, poter 

per la loro fenfibilità , e dolcezza avvenire 
e qualche inganno , proponcndod noi tal- 
j. volta per fine quella loro fenfibilità, e dol- 
[. cezza, che dovrebbe pu ramate efier mez- 
j. zo per infiammarci nel fervigio del Signo- 
j. re. A quello errore fegue un altro di per- 
^ derci d’ animo , e di (»ntriftard , quando 
j nelle Orazioni non ci fentiamo addolciti 
^ da quelli, sì graditi fentimenti , e ce nepar- 
^ riamo mal foddisfatti , e ancora vi tornia- 
5. tno con minor confidanza , il che non fi 
dee punto fare . Molte volte il Signore tien 
J per qualche tempo, e anrar lungamente-* 
^ quella maniera , facendo villa di lafciar in_* 
fecco molte anime a lui cariffime, e ciò fa 
"l per più altamente purificarle nell’ amor pro- 
( prio, e per altri fini a noi celati della fua 
j, amorofifiìma , e fapientiffima providenza . 
ij U contrailegno pp\ ficuro per fapere , fe-* 
j l’animo fia fiato ben modo nell’ orazione , 
, ii ha dalia franchezza , e dalla efecuzione 

fi 4 della 
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delia terza parte , cioè delle determinazio- 
ni . Quando fi fente che Tanimo con fran- 
chezza ben falda fi determina a far tale-# ^ 
e tal cofa, o a lafciar tale, e tale, il che_> 
facendo , o lafciando fa di operare per la 
fila maggior perfezione , e per la maggior 
gloria del fuo Dio , e qiian^ fperimenta.^ 
che lo mette francamente in efecuzione . 
allora fia pur certa , che T orazione fiia e 
fiata grata al Signore , e punto non s’ at- 
trici del poco arlètto , che parie aver fena- 
to , nè fi dolga di fecchezza quando ha go- 
duto il frutto delia piu elficace unzione^ ; 
Io fono, e ‘farò eternamente. . 


- II. Giugno 16^6. i ^ 

r. 

. 'v. > 

•: ^ i^lla ftefja. - P 
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la fempre ringraziata Tinfinita amorofif- 
fima beneficenza Divina di tutto ciò, 
che fa con noi , & ora fingolarmente della 
fallite , che a lei' ha renduta . ' Qi^efta fa i 
tempi di efercitarfi, e i tempi -di confolar- 
ci . E Timo, e faltroè fenipre il noftro me- 
glio , e per quanto voglia^ talvolta dir in_j 
contrario.il nollro fenfo , noi dovremmo 
oramai imparare a non diftinguere il bene 
dal male con altro, che con la legge, e col 
volere di chi vuole, e dal fuo canto fa fem- 
pre il noftro ottimo. Pure cosi grande è la 
fua bontà , che prende ancora in bene i ri- 
fentimenti , e le afflizioni del noftro deboi 

- ' fenfo > 
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fenfo , quando a lui fi confacrano , com* 
ella fa. 

La Grazia del Signore addolcifce lo fpi^ 
rito ancora in mezzo alle confiderazioni 
della nolira fiacchezza , e de i noftri man- 
camenti , infpirandoci di confiderare , & 
amare quella infinita bontà , che tollera , 
e vuol curare i noftri mali, e le noftre in- 
fedeltà, e tanto ama di vedercene ben do- 
lenti . Quefto è l’incenfo più gradito al Di- 
vino Altare , e quefto c il dolore , che ci 
conduce alla beatitudine eterna . Animo 
dunque, avanti . Andiamo pure a Dio per 
quella via, per cui egli ci guida: 

Coraggio , coraggio. • • ^ 
Così neW interno > .. 

Il Cielo ci grida . d.' . 

Chi nel Signor confida • * 

Tiipn perirà in eterno. 

E' pur fegno di cuori ingrati , e fcarfì 
^ver un Dio sì buono , e non fidarfi. 
"l^on confidar nel Cielo è fargli oltraggio. 
Coraggio « coraggio . 

Ma chi a Dio non dona il core 
. Tion fa porre in lui fperanza, ^ 

Che la colpa fa timore , L 

E l' amor fa confidanzA • 
fedite di Gesù voce gradita , 

Come ad amare , e a confidar c* invita, 
Mugelli y e piante 
Già non nutrica 

*'■ -1 la lor fatica, . : p . 

ns n 
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il vomirò amante , , 

Taàre celefie ' 

Li pafce t e velie. t 

£ temerete poi , ' ; 

Che dimentichi voi 
Sua dolce prole ì 

, *J)io non può > “Padre non vuole» 

Sarà tal madre , 
che i figli obblierà; 

Ma il Divin Padre 
Mai noi farà . 

' ^ Tv(on aura la pietà, ‘ 

Che fempre fuolef 
*Dio non può, Padre non vuole. 
Gran conforto ci fta ne i cafì amari 
La potenx.a , e Camore , a cui fìam cari. 

Jiel buon *Dio chi bene [pera 
Rende a *Dio la gloria intera, 

E chi crede Provideny^a 
Crede .Amor, Mente , e PotenxAi 
a;. Settembre 1696. 

tAlla fiefia . - 

« , 

I L confolarfi della confidanza, e del ripofo j 
di fpiriio in Dio non folamente è grazia 
molto foave della Grazia del Signore , ma 
è ancora indizio molto profpero di ben fér- 
marvifi , e di profittar fempre in meglio, 
come confido, che V, R. farà . Qiiefta è l’uni- 
ca via per trovar ficurezza , e pace al noftro 
cuore , il quale certamente non l’avrà mai 

dal 
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dal Mondo , e certiflìmo J’avrà da Dio ogni 
volta che la cerchi daddovero in Dio foto. 
Dal Mondo non l’avremo giammai, Signó- 
ra mia - Io per mia miferia , e per mia_, 
fciocchezza ne ho fatte pur troppe fperien- 
ze, e molto mi duole il poter dire , non^ 
elTervi guado , eh’ io non abbia tentato . Da 
per tutto ho trovato inganni , e pericoli 
jmortaliflìmi . InDiofolo è riva fiat ra, por- 
to aperto , e fìa folo a me il volervi appro- 
dare , e metter la nave in ficuro . Ma che 
debbo dire di quefta gran Carità , eh’ ella 
inoftra verfo di me ? Ora mi par di veder 
chiaro , che il Signore per farmi vedere, c 
amare la fua tenerilTìma clemenza muova 
le anime a lui più dilette a defiderarmi il 
mio fommo bene , che è l’amor di Dio, e 
a pregarlo , perchè me lo conceda , com’ ella 
fa , e come fa fare a cotelle mie Signore^ 
piiflìme . Io intanto fono con qualche affli- 
zione, dalla quale con mia (ingoiar vergo- 
gna mi lafcio punger troppo . Sono vera- 
mente di quei ridicoli vantatori, che fuori 
del cafo parlano da valentiflTmi ; ma nel 
tempo dell’occafione operano da viliflìmi . 
Si fta lodando la Croce , ma quando il Si- 
gnore ce la prefenta, non (i vorrebbe quel- 
la, e non (iamo più quei valorofì, che Ia_» 
dimandavano. Parlo di me ftefTo, e me ne 
confondo. Il P. Paolo Segneri m’infegnòdi 
far a! Signore l’orazione , eh’ egli diceva_j 
dei Ferraio , che è di pregarlo a battere-» 

B 6 con 
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xron lina mano , ma a tenerci con l’altra, 
che vuol dire darci il patimento , e la tri- 
bolazione, ma infieme la Virtù di foftenerla 
nel fuo fanto nome . Mi continui V. R. le 
fue fante preghiere , eh’ io Tempre le farò 
nel Divin cuore di Gesù. 
i6. Ottobre 165)6. 

♦ . f ^ ‘V 

^llalle[}a. *"■ 


C Otefto abbandonamento , o fia noia di 
fpirito , da cui ella dice elfere ftata_. 
prefa gli ultimi giorni del pad'ato Carno- 
vale parmi uno de gli ufati tratti del Divi- 
no amore, che fpedo fa cosi con Tanime a 
lui più care per provar la lor fede , e per 
fori! cercare più ardentemente. Così va fat- 
to, e così eglimedefimo c’infegna, dichia- 
randoci , che niuno può fervire a due Si- 
gnori , e molto meno a due Signori tanto 
fra loro contrari , quanto fono Dio , e’I 
Mondo . Darfi del tutto a Dio , e unica- 
mente amar lui, e penfare in lui , e poi la- 
feiare ch’egli penfi di noi, e non prenderli 
altra folledtudine che di bene amarlo: D/‘- 
le^us meus mihi , & ego illi . Beata lei , 
che fi truova con quefta feliciflìma libertà 
di fpirito. Io ne ringrazio l’immenfo Bene- 
fattore , e prego lei , che un si gran dono 
da lui m’impetri. Odo ben dirmi , che fi 
può , e fi dee Ilare in quelle acque del Mon- 
do , come fa il mergo , fenza bagnarli , cioè 

fenza 
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fi;nza attuftarfì in efTecon l’atietro, indiriz- 
zane^ tutto il governo de’ beni edemi alla 
maggior gloria di Dio. So che cosi dovrei 
fare -, ma ci vuole Itraordinaria Virtù , de 

10 fon privo ancora dell’ordinaria. Di qui 
nafee il gran bifogno > che ho delle fu<i^ 
fante orazioni . Godo pur fommamente, 
ch’ella vada prendendo fiducia nella Santa 
Compagnia di Gesù , e nel fuo Santo, 
amorofilfirao Fondatore . Io non faprò mai 
finire di dirle , quanto a me , e a tutti i 
miei egli fia , e ua fempre dato benefico. 
Farmi avere una viva fiducia, eh’ egli con- 
durrà le animei nodre in feno del nodro 
Padre celede , e che quell’ ardore di falvar 
anime, eh’ egli ebbe si ardente in Terra-., 
farà molto crefeiuto in Cielo in quella bea- 
ta abbondanza del Divino amore . I fuoi 
figliuoli , cioè quelli del fuo fanto Indituto 
infinora parmi che ben camminino fulle_^ 
pedate del loro ottimo Padre . Io gli ho 
fempre fperimentati veri , fit^ilfimi , e dol- 
cifiìmi amici , e tali fpero che li fperimen- 
terà fempre chiunque gli ama , e fida loro 

11 gran governo dell’anima ..Frattanto mi 
confermo con tutto Follequio . 

II. Marzo i6py. 

Mia flefja , 

C He li farà mai detto del mio lungo, « 
incivilillìrao filenzio? Tutto il male-., 

che 
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idiefe ne farà detto , farà vero , e quello , 
che non fi farà detto , farà (lato condona- 
to dall’ altrui fomma fort'erenza , e bontà . 
Veramente varie cofe mi hanno impedito ; 
ina non dovevano mai impedirmi un’ob- 
t>!ioazione mia così ftretta, di tanto mio do- 
vere , e di tanto mio vantaggio . Non fo, 
rè pofio iar altro, che dimandar perdono, 
e confido, che non ottante quella mia col- 
pa sì grave non aura ella lafciato di prega- 
re Ja Divina mifericordia per me , perchè 
conceda il perdono a quello, e a molti altri 
miei errori più gravi , Io mi vado avvi- 
cinando al terribii giudicio Divino dopo 
una vita Iddio fa ben quale . £ ad ogni mo- 
do non fo ancora tutto quello , che dovrei 
c porrei per placare il fupremo Giudice^/, 
Da venticinque anni in arca fino al gior- 
no d’oggi la Divina Carità parla col mio 
cuore ben alto, c ben chiaro, benché io non 
nfi della fua benefica clemenza, come dov- 
rei , e mi diporti con l’amorofo mio Dio 
molto tiepidamente , anzi molto ingrata- 
mente, eneafpetto con ifpavento quel giu- 
rie, e gran rimprovero; Che poteva io fare 
per te , che non abbia fatto ì Per pietà 
m’aiuti V. R. , e mi (accia aiutare dalle-* 
orazioni di cotette puriffìme colombe . Ora 
ne ho necefiìtà più che mai , trovandomi 
per mia fomma debolezza , c con mia-» 
grandillìma vergogna in ettrema amarezza 
d’animo per (falche umano travaglio .Pre- 
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I ghi la Divina Previdenza , perchè coro 
l’ufato fuo amore infinito mi governi , 
aiuti ad operare fecondo la fua maggior 
t gloria . Ah Signora e quando mai ufcirò da 
quefto sì rempeftofomare per prender por- 
•! to nel regno dell’eterna quiete ì Ma tutti 
)i vi vorremmo ripofare , e niuno de gl’ in- 
,• viliti pari miei vorrebbe durar la fatica del 
' remare per giungervi, lomiferabile fbani- 

mo a gli altri , e quando fono nella bur- 
t rafca , rni abbandono fui banco per vergo- 

® gnofa viltà . Oh fon pur debole di cuore! 

i- Cosi fa chi non s’ è ben avvezzato a trattar 

» col Cielo cx>n generofità , e con tenerezza. 

> Eh che bifogna ftrin^ere bene con lafsù, 

B € dimenticar affatto il rimanente . Nohl- 

j, c’e altra via per chi vuole un poco di vera 

»• pace , Io però non mi dimenticlierò mai 

li il’ edere . 

0 if. Aprile 

)» ^lla lìeffa 

in- ^Pero nell’ infinita bontà del Signore, che 
jt kJ a queft’ora l’avrà di nuovo liberata dal- 
® la ricaduta, oche rofto farà con intera fa- 
Iute . Frattanto animo . Vede che i! buon 
)t) Padre celefte la tratta da fua ben cara, 

0(‘. ia guida per quella via di Croce , per cui 

Ij' guidò il luo Dinno Figliuolo . Che fe egli 

[ji dopo le affiizioni del corpo cagionate dalla 

febbre le manda quelle dell’ animo, fi ricordi 

- eh’ 
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ch’ella è* nelle mani d’un grande amore-- « 
In quello fi ripofi a fronte di tutto il Mon- 
do , e di tutto l’Inferno , e fi conforti con 
quel dolciflìmo verfetto dello Spirito San- 
to: Sub umbra ^quam defideraveram yfedi. 
11 Signore Ja vuol feco in Croce per averla 
feco ben alta in Paradifo . Io vorrei efier 
Santo ancora, perchè le mie orazioni avef- 
fero forza d’impetrarle tutte le confoiazio- 
ni , eh’ ella defidera . Per altro parlandole 
con l’ufata fincerità io ftimo, che per ben 
confolarla umana ragione non balli . Vuole 
il Signore , eh’ ella fi confoli con lui, cioè 
4Col fuo volere ^ e col fuo infinito amore. 
Quefta dote di ben confolar cuori Iddio fe 
l’ha riferbata per se , e con particolar te- 
nerezza per ufarla co’ fuoi più Diletti . A lui 
diciamo i noftri dolori con raffegnazione, 
c con fiducia, e lafciamo pur fare al fuofa- 
pientifiimo, e onnipotente amore. I rifen- 
timenti naturali non è certo in noftro po- 
tere Tellinguerli , ma è bene in noftro po- 
tere il confecrarli all’ Autore della natura, 
che difpone ,’dà, e toglie Tempre fecondo 
il megli^). Il luogo ove fi godono i buoni 
parenti , e i buoni amici è il Paradifo. Colà 
afpettiamoci , colà aiutiamoci a giungere j 
Colà io fpero di poter dfere etemgimente , 
tome fon qui, 

•^ 2 / Òttpt>re r • - . , 
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t XlOn poflb fentire fenza dolore i! difa-' 
1 >I gio della fua falute. Ella già ottima- 
- mente intende , che il Signore vuol affatto . 
'! purgarla in quefta vita , perchè niente lé-.' 

retti a purgare nell’ altra, e che le va por-' 

■ gendo opportunità di merito per aver ca- 
! gioni di premio. Io che ne’ difagi del cor- 
1 po fon debolitlimo,e nel tempo che il cor- 
[ po patiÉre- non so applirar l’animo a cofa_. 
i alcuna di profitto , foglio molto ammirare 
, -quei Santi, che nelle infermità fi fimnoper- 
( fetti . Ma quefti fono gli effetti maravigliotì 
ì- della pietà del nollro amante Creatore, che 
j col purgatorio terrenova difponehdo Pani- 
me fue dilette al trionfo della fua divina^ 
j. grazia. Io so, che del fuo male ella fi ftarà 

j. riftorando col Medico Divino, il quale ha il 

5, vero magiltero di voltare i mali ftefii iti_» 

). medicina, e in falute, per pofcia condurci 
1, purgati all’ eterna incorruttibile felicità . 
j, Verrà certamente per lei quel tempo bea- 
ji to, verrà; potendoff dir certezza l’argomen- 
li to t che ce ne ha fatto la Divina Providen- 
(, con avviarla per le vie più diritte, e più. 
Tpedite a quel feliciflimo fine . Vi fono an- 
cora alcune fpine da calcare; ma la fte(ì'a_. 
Carità divina mitigherà quelle punture, e 
la pena non fofamente farà leggiera , ma 
breve ancora . Penfi intanto unicamente il 

Para- 
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Paradifo, e l’amore , con cui l’afpetta laCsù 
il hio Divino Spofo. Penfi^che la chiame- 
rà colà , quando farà il tempo per lei più 
opportuno, e che allora la morte farà dol- 
ce paùaggio , coinè nelle facce Lettere fi 
chiama la morte de’ giudi . Penfi , che quan- 
te pene ha il Mondo non giungerarino mai ^ 
a levarle i dolciumi conforti del Signore , 
quando che li voglia veramente ricevere-# . 
renll, che quando pure il divino difpenfa- 
tore delle gioie, e delle pene voglia pur pro- 
varla nell’ efercizio della tolleranza , ciò è 
certamente per più glorificarla nel ripofo 
della beatitudine. Penfi,che quanto fa in_# 
noi la divina Providenza tutto è ordinato 
a fard veramente felid , e che a noi altro 
non rimane a fare , che feguirla nella via , 
per cui ci conduce, con fede, con fperanza, 
e con amore. Penfi , che quede fono final- 
mente le uniche verità , che ci poflfono ve- 
ramente confolare nelle afflizioni , e che:^ 
tutte le altre fon dance. Penfi, eh’ io fono, 
e farò fempre. 
io. Marzo 1690. 

X 

»Alla Figliuola Monaca, 


^ Ingraziate in mio nome lavqdraR.Ma- 
Jtx dre della permirtìone datavi di fcriver- 
mi ,. avendone io ricevuta fomma confqla- 
zione , Angolarmente per due capi . 11 pri- 
mo c dato per la fanta dichiarazione , che 

fate. 
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fate , che non paffi mai più tra noi due al- 
tro affare, nc altro affetto, che quello della 
maggior gloria di Dio, e del fuo fanto amo- 
re -, al quale vicendevolmente ci aiutiamo 
ambidue. Siatene pur benedetta dallo Spì- 
rito Santo, che vi detta si bel proponimen- 
1 to. Cosi fia, figlia carilTìma. Pregate il Si- 
I gnore,che in ciò ,cpme in ogn’ altra cofa_. 
purifichi bene la mia intenzione, e m’aiuti 
ad operare in tal conformità. L’altro capo, 

• che moko mi ha confolato è in vedervi sì 
t contenta del voftro fiato religìofo . Quefto 
) c uno de’ principali fondamenti d’ognivol- 
j tro bene.Oh fiatene pur contenta, ringra- 

0 ziatene pure il voftro Divino Spofo , e la_, 
t fua gran Madre di mifericordia. Io pure-» 

1, ringrazio il Signore, che v’ ha pofta fuori 
\ delle penofillìme cofe del Mondo , e vi ha 

1 meffa tutta in riferbo per fe. Sappiate ufàr 

i. bene di graziasi grande. Amacelo, e fer- 
•j vi telo a tutto voftro potere, che ben fel me- 
ni rita. Io mi fento del Mondo oramai fazio, 

e ftanchiffimo,& oh quanto vorrei efferne 
fuori ! Ma ben m’accorgo non elfer quefto 
puro amore delle divine cofe, ma amor pro- 
prio, dapocagginc, e viltà. Conviene ubbi- 
dire al Signore nello ftaco,ìn cui ci hapo- 

j. fìi, fare il fuo volere, e afpettar le fue mi- 
fericordie . Pregacelo dunque , Rofa mia ca- 

f rifiima, che a ciò fare mi dia liberalmente 
f i fuoi divini aiuti , e foccorra a’ gran bifo- 
^ gni dell’anima mia. Fatevi fanta. » 
a j. Febbraio iCyt. 
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V olentieri , e infinitamente più che vo- 
lentieri il voftro umano padre vi ha' 
ceduta , e vi cede del tutto al voftro , e mio 
ottimo Padre celefte. Siate pur tutta fua , ' 
amatelo , e ringraziatelo , e mafiìmamente_» 
in quefti fanti giorni della fua magnificen- 
za amorofifiìma,e incomprenfibile anche^r 
a’ Serafini , d’aver voluto eflTer con noi fino 
alla confumazione del Secolo ancora con_. 
!a fua facrofanta Umanità. Ma oimèlEgli 
viene a noi con sì tenera, e benefica pron- 
tezza , ed io , ingratillìmo che fono , com<L-. 
vado a lui ! 

Per ben lodar pofcia la Santiflìma , e dol- 
ciftìma Vergine Madre, vorrei faper più, e 
amar più, e non far mai altro. Ditemi -, vi 
é mai venuto in cuore di ringraziar Dio, 
che ci abbia data una tale Avvocata prelTo 
di lui, la propria carifiìma , e clementiflìma 
fua Madre? Vi farà venuto in aiore certa- 
mente. Fatelo fpelfo,e con ardore anche^ 
in nome mio . A ben penfarvi , è pure un 
grande, e fingolar beneficio ! Ci ha data», 
per Avvocata la più pregiata, e la più cara 
cofajche avcfie mori di fe fteffo, e vuole-» 
eh’ ellaco’fuoi meriti immenfi interceda per 
noi, e anche per me, che tanto ho ofiefo lui, 
e lei . Deh penfateci con tutta la mente, e 
fX)n tutto il cuore , e poi pregate quefta_- 

- gran. 
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di Carlo Maria Maggi J 4 y 
gran Madre pietofiflìma, che alle fiie gran- 
di mifericordie aggiunga quefta di lafciarll 
b^n lodare ancor da me con le parole , 
co’ facci, e di far fanci i miei figliuoli , cucci 
quelli, che mi fan bene, e cucci quelli, che 
mi han facco,mi fanno, e mi faranno ma- 
le . Oh folte fanco cucco il genere umano ! 
Voi fe volere amarmi , amacemi nel Signor 
re, e in modo che l’amore verfo me, v’aiuci 
ad amare il Signore . Quello amore mi è 
gracillimo , e con limile proccurerò di ria- 
marvi . Ogni alerò amore non è buono , e 
lo rifiuco. La Divina boncà vi faccia tanta. 

17. Luglio 

%4lla (le(la . 

R ingrazio rAlrilTìmo, che mi mandi lie- 
cilfima ventura con l’ invico fublime_> 
de’ tuoi fanci, e dolcilfimi amori. E’ degna- 
zione incomprenfibile a’medefimi Serafini, 
elle quella Maeftà infinica degni elfer ama- 
ta da me infima creacura. Ma poi è oltre- 
modo maggiore, che le piaccia elfer amata 
da un sì tozzo peccatore, che tanto l’ha o£* 
fefa. Che finalmente, per introdurmifi nel 
cuore, me lo faccia f^ere per voftro mezzo, 
quella è un’artefinilhma di quella immen- 
ta carica , che non ha termine. O RoClj 
mia! Chi penta un poco a Dio, e confide- 
rà le amorofe,e cenérilTìme- maniere, che_# 
tiene con noi, da per tutto incontra torren- 
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ti d’amore abbonciantifiìmi, che dourebber» 
innondare , e dolcemente fommergere ogni 
cuore. Che altro dunque abbiamo a far noi» 
poiché egli si grazìofamente fe ne conten- 
ta, anzi c’invita, che godere con tutte le_* 
noftre potenze quefto td icilfimo Paradifo dì 
riamarlo, riamarlo, riamarlo, e far tutto per 
amore di quefto beatìdimo amore l O ffeliuo- 
Ia,a figliuola! Se non vi tòflfero le ftelf^ 
parole dolciflìnnte del Signore, io penerei a 
credere, che all’anima mia fiatagli si rubel- 
la forte lecito di penfare a lui, non che d’a- 
marlo. Ma egli me lo concede, m’ invita » 
me lo comanda. Ah mio Dio. Onnipotènte» 
che dite mai ? Non fono io colui , che v’ha 
tradito con tante , e con tante fcelleragoi- 
ni! All ben lo Capete . E volete fotfrire, che 
con baci di labbra sì immonde io m’ avvi- 
cini al voftro divinirtìmo cuore? Che dirai! 
Paradifo ?Che dicg l'Inferno? Si , mi rifpoa- 
de egli pietofamente , sì .. Vieni pur penti- 
to, e vieni pien dì confidanza, e di^ fran- 
chezza. Eb demenza da perdonarti infini- 
tamente peggiori colpe. Ajno ,che tu iTa_» 
mio. Ti voglio in quefto cuore, in quefto 
mio Regno eterno . Perdò ho dato il mio 
iangue ìulla Croce, e’I darei con fomma_» 
volontà di bel nuovo. Se ti duole. avermi 
ottefojio me ne dimentico, e quefto tuo me- 
defimo dolore ri farò dolciHimo . Lafciati pur 
reggere a me. Ma non abbandonarmi più. 
Coloro , che vortebbono di nuovo allonta- 
narti 
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narti da me, fon tuoi nemia fierifllmi , e ci 
vorrebbono perduto per Tempre. Ed io fo- 
no il tuo vero amico, il tuo vero Padre, e 
ti vorrei meco beato in eterno . Cosi mi 

t are che mi dica al cuore miei buon Gesù . 

,d io lo lafcerò mai più J Ah più tofto mo- 
rire in quello punto . Cosi pregate per vo- 
ftro padre, oRofa mia 5 ma non vi fiancate 
di pregare. State meco,o figliuola cara_# , 
Hate meco appiè di quello dolciilìmo Signo- 
re . Non r abbandoniamo un momento di 
tutta la vita, che ci rella. A lui tutto, per 
lui tutto . Fuori di lui niente, e poi nien- 
te. Figlia mia dilettilfima conchiudo con_* 
quello , che vorrei che llelTe fcricto nel no- 
ftro cuore con lettere di diamante. Perno» 
due non c’è più niente fuori di Gesù Voi 
intanto pregatelo, che faccia Tanta tutta la 
cafa , e tutta l’anima di quello peccatore. 
Amatelo, figliuola carilfima. Io non so de- 
fiderarvi maggior bene. 

Il primo del i6pu 

ydlla (Ic/lt . 

R icevo dalle mani del Bambino Reden- 
tore il buon augiwio, che mi mandate 
j^er quelle fante Felle . Dico cosi , perchè mi 
e {lato di fomma , e come credo , vera con- 
folarione, e le confolazioni vere non ven- 
gono fe non da lui . In oltre voi dite deli- 
der^mi tutte quelle grazie, di’ io polla de* 

fide- 
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fiderare per effer tuttx) di Dio*, e queft'a pi?- 
l'e non è favella di Rofa , ma del fanciullo 
Salvatore, che per bocca di Rofa mi dice> 
dVio afpii'i a’ foli beni eterni, che foli fono 
i veri. Vi ringrazio, che fedelmente mi pol- 
triate le ambafdate del \‘oftro Divino Spia- 
fo. •£ ben dovete quella fede a chi per vo- 
ilra eterna felicitasi edicacemente vi ha fat- 
to fentire le fiie amorofe chiamate ^ anzi 
con la fua benefica potenza ad un colpo vi 
ha colta di mano a’ fuoi nemid , e per fer- 
barvi alle fiie nozze Divine vi ha polla nel- 
la rocca fiaira di cotefto fiiiitifiimo Iniiitu- 
to , rkel quale aIti*o affare non avete, che-p- 
riempiervi del doldllimo amore del volito 
Gesii. Gli fvi amenti efteriori, e le in fidie-»' 
pili pericolofe del perfida Mondo tutte v’iia 
tolte d’actorno, e v’ ha voluta mettere co- 
me in riierboper particolar delizia del fiio 
Divino cuore, e per dolce conforto , e- pre- 
'mio de gli afpri patimenti , che per amor 
noflro viene a fofferire^ Attendete dunque 
con tutto il voftro cuore a corri fpondergli, 
c a confolarlo, che amor si gentile, si dol- 
ce, e si beato non fi troverà giammai . Sven-' 
niratìfiimo chi noi pruova , o per dir me- 
.^lio chi per oftinazione di voler effere mi- 
ìeriffiino noi vik)I provare Ma fortunata-» 
voi, che per provarla bene, in via si bella, 
e ficiira vi ritrovate. Un inftitiito di fan- 
ti ti più fina, e infieme più acconcio a’ ta- . 
lenti voltri della naturale del cofturpLe,no^ 
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I potevate trovare. Vedere fiolia dofddìma. 

I Quando Io Spirito Santo Io dettò a cotefta 
fanta Fondatrice , iofio d’allora al voftrobe- 
I ne, e alla voftra beatitudine eterna tenerif- 
fimamente pensò, e alle voftre difpofizioni 
aiTettò le maniere di perfezioiìarvi,edi far- 
vi a lui gradita, come innamorata madre^ 
compone i cibi più falutevoli al dilettillTmo 
fìgliolino . Avete adunque l’inftituto fantif- 
fimo dettato per voi dallo Spirito Santo ab 
eremo innamorato dell’ anima voftra, 
operando fecondo quefto liete certa di pro- 
ceder felicemente al porto della beata no- 
ftra patria. Le altre opere oltre all’ inftitu- 
to, che chiamano fopraerogatorie, voi do- 
vete in tutto fare,o lafciare fecondo l’ubbi- 
dienza verfo i voftri Superiori, che per voi 
fono certamente la voce del voftro Divino 
Spofo.Ogni buona Religiofadee guardarli 
come da morte dal feguire in ciò il pro- 
prio giudicio anche in quello, che par fan- 
tillìmo, perciocché fotto a quefta proprietà 
inille inganni nafeonde l’allutilììmo nemi- 
co d’ogni noftro bene, e particolarmente^ 
della noftra qiuete,fenza la quale lì p^na a 
fervir bene al Signore. Oh quanti fcrupo- 
Ii,oh che fiere inquietudini, oh che mortali 
anguftie di cuore da quefto errore proven^ 
gono ! Se ne guardino tutti, ma molto più 
’ fe ne guardino le nature fomiglianti alle,» 
noftre. Credetelo a me, figliuola cariillma, 
che vi fon padre , e che per molti anni fti* 
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fperimentando di che patta flam fitti. Io 
fpero bene, che già molto aura operato in 
voi la Divina grazia , e anderà operanda 
fempre piii.Totto che fotte entrata in co- 
tetto porto felice, con mia fomma confola- 
zione vi fentii dire, che Rofa non v’ era_^ 
più, ma che Rofa era il volere della vottra 
Superiore. Quel detto non fu di Rofa, ma 
hi della Sapienza celette, che cominciò a re- 
galare chi entrava a fervirla. Beata voi, fe 
cosi profegurrete ! Da un lato avete il vo- 
ftro celette Inttituto, dall’ altro la fantittima 
Ubbidienza. Tenetevi pure su qirette due^ 
ancore, che tempetta alcuna non vi potrà 
sbattere, quand’‘anche centra voi fi sfiatale 
tutto flnferno. Se cosi farete, vi fentirete 
dilatare il cuore a ricevere rimmenlTtà def 
vottro Divino Spofo ,e lo* godrete con una 
libertà di fpirito felici(ITma,che vr fina gir- 
ftare anche in Terra il Pàradifo. Seguendo 
Tubbidienza, i ripofi,e le ricreazioni vi fa- 
ran merito , dove feguendo il vottro pro- 
prio talento , vi faranno perrcofoli f digiii- 
ni,ele macerazioni, e por vi troverete fem- 
pre in anguttie, e anfietà tormentoffiiime, 
le quali oftre alla^pena loro-, non vi lafce- 
ranno godere il vottro amantrlfimo Spofo.. 
Beata voi, torno a dire, che fiete in via si 
agevofe , e si fpedita per firfo , e che per 
quanto mi dicono avete prefoa firfo cotl# 
si buon aiore . Vi dico in verità, che dopo 
averlo udito io vi amo aliai più , confide- 
. - V raa- 
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3 randovi più intenta a fervire,eiti amar Dio, 
n nel quale finalmente tutti i veri amori fi 
lo congiungono, e fi nodrifcono . Pregatelo in- 
>* tanto (e quefio c il mìo più grave interef- 
J- fesche degni una volta fiaccare affatto dal 
Mondo quefto mio tiepido cuore, ficchè con 
« tutte le file fòrze fi rivolga a lui folo . Pra- 
u gatelo, che faccia pur voi tutta fila, 
fr ió.Decembre 1686, 
fc 
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'j Maria Rofa non più mia, ma delPAf- 

li tillTmo, di cui pur vorrei effer io per 

i tutta TEterrutà , anzi più mia che mai , poi- 
« che queir Altìfiìmo, che, ficcome fpero, vi 
H poflìede, vuol efier tutto mio, s’ io noi rifiu- 
tf to , come ingratifiìmo , ed empio ho fatto 
f- più volte. Dite, che fanno i voftri penfie- 
1 ) ri, che fanno gli affetti voftri > So che fa- 
i ranno tutti intenti, e rapiti nella faxitifiTma 
t Solennità dell’ Onnipotente, del falutifero, 
t e deiramorofillTmoNomedel voftro Divino 
j- Spofb .Tacete. Non li voglio diftomare-». 
t, Anzi voglio accompagnare i miei con loro, 
j- Oh nome auguftiìhmo, Gloria del Paradifo, 
b. /pavento dell’ Infèrno , falutedeira Terra, 
s giubilo cfe’ cuori , fperanza de’ Penitenti , 
er amor de’ Giufti, concento de’ Serafini, ri- 
L) fioro de*^ tribolati, difefa de’ tentati, tenerez- 
pj za dolcifiima de’ divoti , cibo , aiTOonia , de- 
t- iizia, coraggio , benedizione ckdl’ anime ! Clie 
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altro mai va rivolgendo la noflra memorili 
che altro vaamoreggianitoil noftro penfie- 
ro,che altro fofpirando la noftra volontà, 
che altro va pronunciando il noftro labbro, 
che il dolciftìmo facrofanto nome di GESÙ 2 
Sentite, Rofa mia cara. Se mai il nemico 
tentatore, che pur troppo freme, e s’ arrab- 
bia del felice ftato, che godete col voftro Di- 
vino Spofo, fe mai dico il maligno muove 
guerra al voftro cuore o con mondane me- 
morie, o con atfannofi fcrupoli , o con te- 
diofe aridità i e voi tutta piena di fidanza, 
e d’amore dolcemente pronunciate il noftro 
Onnipotente, e innamorato GESÙ. Se pur 
fegue il perverfo a darvi oftinata noia, 
voi niente perdendovi d’animo replicaM_> 
amorofamente il noftro GESÙ . Oh felice 
voi! Sentirete non folamente fgombrarvifi 
fubito d’attorno tutti gli alTalti del crude! 
nemico, ma fentiretef applicatevi il aiore, 
che certamente lo fentirete)come federvi a 
iato il voftro amantilTìmo Salvatore, e tut- 
to pieno d’ una foavifiìma , e gioiofilfim;i_, 
pietà prendervi come per mano, e dirvi così. 
O anima mia dolce , conquifto carilfimode* 
miei fudori , e del mio fangue , quanto mi 
piace, che in me confidi, e che tu metta in 
me tutte le tue fperanzc, e tutto il tuo con- 
forto, e che tu mi creda, e mi chiami il tuo 
unico bene, come pur fono! Penfa tu, fe_» 
quando ancora creata non eri , folo rimi- 
randoti ,xiel numero grande delle creature^ 

pof- 
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poflìbili, e future, tanto di te m’ imiamorai, 
che per amor tuo mi furono dolci i chiodi, 
le fpine, e la Croce*, or che vivi , in me^ 
confidi, e per amor mio hai lafciatoii Mon- 
do, e gii altri miei, e tuoi nemid, or che 
caramente mi chiami, or che afcolto la vo- 
ce a me cariflìma del tuo cuore , penfa tu, 
dico, s’ io vog I io , s’ io polTo abbandonarti un, ' 
I fol momento. Non poflb, Rofa mia dilet- 
ta, non poflb, fe puf tu a viva forza del tuo 
volere non mi difcaccj . L’amor mio infini- 
to, che t’ ho portato Tempre, e ti porto, non 
I inilafciail potere d’abbandonarti giammai. 
Sta pur fieli ra , che fe tu mi ami , io infini- 
tamente più ti riamo, fon teco,e faro teco 
per fempre. Ma non lafciar per cjuefto tu 
! frequentemente chiamarmi , e d* invocar il 
i inio Nome. Troppo mi fon graditi, e dola 
Quegli accenti della tua divota fidanza*, chia- 
mami , invocami , amami . Quefta è la cara 
gloria deir amor mio. 

Figliuola mia, io non ho si dolce il cuo- 
re, nè si fublime Tingegno da potere in^ 

; parte alcuna immitare la celefte foavita de 
L gli afletti , co’ quali vi parlerà il voftro Di- 
j vino invocato Cbnforte . Infinitamente me- 
Ì2 gliogli udirete da lui, e mi faprete poi di- 
re , con che dolcezza egli rifponda a clu 
' con un poco d’ amore pronuncia il foavifli- 
mo nome di G e s v • Solamente vi diro , co- 
^ me vorrei che voi ed io ci accordaflimo a 
^ cosi pronundarlo bene fpeflo con proccii- 
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ràr di ricordarcene ancora ogni momento* 
Oh che pen fieri , oh che conforti di vira-» 
eterna porta feco quefto auguftiilimo Nome ! 
Pregate rinnamoratiflima Vergine Madre, 
che me Io fcolpifca nel cuore , e che v’ aiuti 
a farvi fanta * 

t ' ’ \ 

^4lla liefja. 

N ei vedere aprirli il Carnovale m*è ve-^ 
niita pietà dì quei miferì , che in que- 
fta ftagione cercano il buon tempo nelle^ 
ottefe del Signor Dio, e quindi fon palfato 
a confolarmi di voi , che per Divino amo- 
re fingolarifilmo fiete^ fuori di si perverfo 
inganno. Felice voi 1 Tappiate goder le gra- 
zie grandi, che vi ha fatto, e vi farà Tem- 
pre pili grandi il voftro Divino Spofo . Ma 

S bercile l’affetto mi fa continuamente pen- 
are, e defiderare Tempre maggiori cotefte 
voftre fovriimane felicità, mie caduto nell* 
animo di venirle fecondando con Ja mal 
Éatta Canzone, che vi mando. Io non fon 
già predicatore , ma un rozzo uomo , che 
alla fciocchezza dell’ ingegno Tuo ha- pur 
aggiunta quella de i peccati, che c la peg- 
• giore. Ad ogni modo punto non potrà im- 
pedirvi il frutto di quefte parole la mia-, 
fciocchezza , perciocché il Signor Dio Tuoi 
perfezionar le Tue lodi anche con le bocche 
de’ balbettanti fanciulli . Ben é vero, che 
a volerne aver frutto conviene che voi le-» 

rice- 
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riceviate con le debite difpoiizioni , ecome 
dettate dal Cieltì , nè punto nel meditarle 
vi lufinghi J’amor della carne verfo il vo- 
flro terreno Padre . Vedete, fioliuola cariflì- 
jna, quefìo è un punto aflfai dilicato. Il Si- 
gnor noftro vuol efler amato con tutto il 
cuore, e con tutta l’anima noflra. Egli non 
c Signore da amarli a mezzo cuore , e poi 
non li può , & egli fìelTo ce l’ha detto di 
fua bocca: J^iun può fervi re a due Signori. 
Ora fe a volerlo ben amare convien guar- 
darci da tutte le altre cofe, che ci occupa- 
no il aiore, che lo tolgano a lui anche in 
picciola parte , molto più convien guardar- 
ci da quelle cofe , che lo occupano con mag- 
gior forza, e tenerezza, quale è l’amore., 
tra Padre, ehgliuola, che alligna nell’ani- 
mo con tutte le tenerezze,- e con tutte le-, 
maggiori forze della natura . Dall’ altra par- 
te lo ftelTo Dio ci comanda di amar il prof- 
fimo, e con l’ordine della Carità, fecondo 
il qual ordine il Padre è il primo de gli 
oggetti umani. Mirifponderete,cheramo- 
re comandato da Dio non è quello della 
carne, ma quello dello fpirito, e della fan- 
ta Carità. Dite il vero: ma il punto fìa in 
ben difeernere , e guardarli che l’amor della 
carne non c’inganni introdiicendoli furti- 
vamente con la mafehera dello fpirito, il 
che ne gli amori de’ più congiunti , e più 
lontani dalle apparenze fcandalofe è facilif- 
fimo . Vedete, figliuola diletta , fe l’amor 
C 4 che 
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che mi portate altro non cagiona in voi , 
che deficlerarmi buon fervo del Signore.^, 
voilro compagno neir amarlo, e ne! fervir- ' 
Jo, & anche qualche particolarità nel pre- 
gare più caldamente per lamia fallite e ter- 4' 
na, fin qui non v’è male j ve lo comporto, ^ 
anzi ve ne prego . Ma guardatevi 
che a poco a poco non vi generi defiderio } 
di vedermi , e di trattar meco , perciocché 
febben quelfo pare defiderio innocente, ad 
ogni modo fe gli darete luogo, e in qiiefto 
.VI fermerete , comincerà a mettervi qual- 
che impaziente follecitudine d’afpettare il | 
tempo di vedermi , la quale vi toglierà mol- 
to del buon fapore de’voftri fanti efercizj. 

Di quella tiepidezza tiferà il nemico per in- 
trodurre i più nocivi defiderj della cafa pa- 
terna , i quali poi condurranno feco infi- 
nite memorie importuniflìme delle cofe fe- 
colarefche. Perciò tofto che cominciate a.* 
fentir Todore di fomiglianti fantafie, trat- 
tatele pur da nemiche , e fcacciatele . Non 
dico io già, che voi vi facciate loro incon- 
tro con grande ftrepito, e con turbata ap- 
prenfione . No , no . Ciò potrebbe forfè far 
peggio. Sviatevene dolcemente. Qi^iando-vi 
cade nell animo qualche tenerezza di fenfo 
verfo il voflro padre terreno , e voi fubito 
foavemente volgetevi verfo il voflro Padre 
celefle, e proteftatevi di non voler altro pa- 
dre che lui , pregandolo caldamente che_> \ 
con la fua divina grazia vi confervi tutta 
--- , tutta 
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tutta fua .figlia. Se cosi farete, farete efau- 
dita , e farete cofa gratilfima a lui , ed a_» 
me pure, il quale mi dichiaro che riceverei 
fommodifpiacere, fe fapefiì che l’amorvo- 
ftro verfoquefto mio fango punto v’impe- 
dilfe l’amore del voltro Spofo Divino , al 
quale ho rinunciato non folamente gli amo- 
ri voftri , ma ancora tutti quelli , che fe- 
condo la carne fin qui ho portato a me-, 
fieffo . No, figliuola dolcilfima . Troppo 
noftro inganno farebbe ancora aggirarci in- 
torno a cofe di terra . Iddio benedetto ci 
ha fatti per più, e a più alto fegno ci chia- 
ma. Deh feguiamo si beato invito . Che_. 
■farebbe mai amarci umanamente per pochi 
giorni , e con mille martori per perdere i 
felicifiìmi amori di tutta l’eternità! Abbia- 
mo ad amarci nel cuore di Gesù Criho, e 
non altrove . Colà felicemente s’incontre- 
ranno i noftri affetti , e quivi faranno ficu- 
ramente e più dolci , e più veraci , e più 
collanti di quello che mai fofleroper edere 
per terreni riguardi . Su quello beatillìrao 
affetto ho alcuni verfi prima d’ora compo- 
lli , che vi trafmetto . 

Quando penfo , che'l mio Dio 
Solo amore vuol da me, 

Tion fo mai , come il cuor mio 
T ulto amor per lui non è . 

£’ pur ver , che ’l mio Signore 
E' il più caro de gli oggetti , 

£’ pur vero , che l’amore 

C ? £/»• 
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£’ il piu dolce de gli affetti-, 
L'amor jolo , a cui c' invita , 

£’ per noi beata forte . 

Solo amarlo è dolce vita , 

Hon amarlo è più che morte, 
,A\ma ria , perchè ti pafci 
*D'amor vile y infido y e grave ì 
"Dio ft provi , e poi fi lafci , 

Se in amor non è joave . 

*Dice a me quel Bene immenjo s 
lo fon tuo , fc ti contenti . 

Jo con modi fconofcenti 
Lafcio dire , e non vi penfo , 
Meco fiefìo mi confondo 

*Del cuor mio troppo indurato i 
Dio mi parla innamorato , 

10 d’amor non gli rifpondo. 
Creature m'aiutate ^ 

,Ad amar chi vi creò, 

11 fuo nome voi lodate , 

Et io fola non lo fo. 

,Anre liete y vaghe Stelle » 

Chiare fonti , e verdi rive» 
Qui da voi mi ft defcrive 
Ualto amor , che vi fa belle , 
yien da mano afjai più bella 
La beltà , per cui piacete . 

Voi di quefla adorne fìete , 
Terchè inviti ad amar quella . 
*J)io vi fece sì gradite , 

"Perch'io l'ami nel fuo *Dono. 
lo vi godo , e fordo fono 
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jll gran ben, che me ne dite. • ■ * 

^ite a me che dal niente 

TraQe voi quell' .Amor fanto , 

Che s avefie la mia mente 
V amerefìe oh quanto ! oh quanto^- 
Ma parlar così felice 

.yil mio cuor non vìen da voi. ^ I 

£’ il mie "Dio , che in voi mi dice I 

Di penfar gli amori [noi, I 

yo' penfarli, vo’penfarli: ' 

D’ altro ben non mi confolo . j 

yiver voglio in Gesù fola y 
Gesù folo al cuor mi parli. 

Non vi prendete pena alcuna della rif- 
pofta i Se volete far tìnezze per fermi pia- 
cere, maggior piacere avrò che le facciate ’ 

col voftro Spofo celefte , al eguale con tutto 
il mio indegniflìmo Cuore vi raccomando, 

t 

. .Alla (ìefja . » 


Q Vefìa è la terza volta , eh’ io metto ma- 
no alla penna per ifcrivervi , o per 
■'dir meglio per iftare con voi medi- 
tando alcuno de’ fanti mifterj , che fi cele- 
brano quefti giorni. Le altre due volte per 
mia debolezza mi fono lafciato fviare da_. 
cofe terrene , che in paragóne delle lafciate 
niente vagliono . Ora fpero che l’Angelo 
mio Cuftode non mi lalcerà interromper 
l’Opra, qualunque ella fi fia. Espunto in- 
tendo ch’ella fia in tutto femplicifiima,i inun- 
C 6 ciando 
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ci'ando ad o^ni pompa d’ ingegno V & ad 
ogni vanità di voler dir cofe nuove, e pu- 
ramente intendendo di rifvegliar qualche-* 
divoto artetto in voi , e in me a gloria del 
Redentor Gesv , che ci ama tanto , ha fatto 
tanto , e fa tanto per noi . 

Quefta è l’ora appunto , che il Salvator 
del Mondo pendeva morto fui duro legno 
della Croce . Ofcuratofi il Sole, fcoilafi la 
terra , aperti i monumenti , fquarciatofi il 
velo del Tempio, benché creature infenfa- 
te, davano fegni d’alto dolore per lo fcem- 
pio orribile , che facevano gli uomini del 
Divino Signor loro venuto a riporli nell’ 
eredità de’ Regni eterni . Or fe ancora i 
duri fallì delle montagne, e de’ monumenti 
fi fcuotono , e lì rompono nella morte del 
noftro Redentore , che in quanto a quelli 
non ha fatto altro che crearli , e mante- 
nerli -, E che dovria fare la morbida carne 
del noftro cuore, che pure è come la fucina 
della pietà , dell’ amore , e de gli altri- af- 
fetti , atto a ricevere i lumi dell’ intelligen- 
za, naturali, e Divini, mentre vede, e ri- 
conofce che queft’ Uomo-Dio , che si peno- 
famente muore, muore per lui ? Se muore il 
padre, il figliuolo, il fratello, l’amico, oimè 
che triftezza ! oimè che pianto ! Se poi fi dà 
il cafo, che un famiglio muoia con qual- 
che apparenza d’elferfi , benché non volon- 
tariamente , accelerata la morte per gio- 
varci , oh che lagrime ! Oh che fenu di gra- 
' - titu- 
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iJ) titudine ! Ben è vero , che limili cafì , af- 
1- (• meno volontari , fucceilono ben di rado , e 
o' forfè non mai. I! folo vero amico, che dì 
tl! la vita fua per l’amato , c il buon Gesv . 
tjj Voi lo vedete . Quefta morte così fpietata 
l| del Figliuolo di Dio, e di Maria; quelfan- 
ijfji gue fparfo, che tinge quella Croce-, quelle 
k| piaghe; quelle fquarciature di quel facratif- 
lil fimo Corpo per amor di chi , e in prò di 
i chi finalmente fono ^ Chi ’I può negare.» ? 
j. Per Carlo Maria , e per Rofa . Ma v’è di 
B. più . E fe dicelfi eh’ io ho aiutato a farle? 
ti| oe lo dicelìì, parlerei con S. Pàolo, il quale 
I chiaramente dice, che i peccatori di nuovo 
1! crocifiggono Gesv . E le dicelfi, che non 
0» una fola volta l’ho cosi CrocifilTo , come fe- 
il cero gli Ebrei , ma che più, e più volt<t..? 
f Oh Dio ! Dopo avermi perdonata la pri- 
( nra, la feconda, la terza , e quali innume- 
jj rabili volte ? Ah Rofa . Piangete pure per 
Ili me , che ben fel merita il calò , ma volli 
dire : Piangete per lo voftro da me si in- 
gratamente trattato Signore . Cosi non folfe 
vero. E pure, avendomi egli fatta la mife- 
rienrdia incomprenfibile di lafdarmi tem- 
pri da piangere, e da vedere fui Calvario, 
e nel fuo facratilfimo Corpo qud , che ho 
fatto , e rifatto sì crudelmente , e tante.* 
volte, ad ogni modo io ito penfando , e.* 
fcrivendo con cuore più duro, e più faldo, 
di quello che a si gran fatto folTero le mon- 
tagne , e i fepolcri medelirai , che non vi 
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avevano nè colpa, nè fcnfo. ' 

Ma fermiamoci di §'■“‘>.^'■'..^^0 e 
a Quefto grande fpettacolo , il pm fero , e 
crudele, die fiafi mai veduto, e Ha per ye- 
derfi fino alla confumazione del Secolc^ 
Proviamo un poco fino a che fegnopuore- 
Se q"efto diafpro. ch’io porro nel per- 
Svediamo un poco, fe porro yche llar 
faldo air oggetto della tormentatiflima 
Sne Madrf . Ella è di fangue Reale , e di 
fuore per natura, e per grazia reneriilimo. 
Si vede avanti conficcato barbaramente y 
e a si gran torto l’unico Figliuol fuo , e di 
Dio fi più amabile , die lia fiato , e fi^ 
mai oer efiere fopra la Terra, da lei amato 
con tutto l’amor della natura , e con tut^ 
la pienezza della grazia . Voi ^«pete , che^ 
oel veder le perfone amate in m feria li ta 

Sn rea>roco accrefcimento tra l’ amore , e 

la compalTione, compatendoli piu, quanto 
»ui fi ama e amandoli pui , quanto piu fi 
fimpaX . Confiderate gli firaz,, a bar- 
bari^ gli obbrobri, le carnificine, che vide 
li trafiftilfima Vergixie Madre tatti al fuo 
Divin Figlinolo fui Olivano . Pregaten^ 
la fielTa Vergine Maria , che ve 
cuore. Immaginatevi di veder me , voftra 
Sé Tvofiri fratelli,, e le perfone pm 
S?e che abbiate in Terra sfracellati vivi 

nel tormento della ruota fopra Palco 

da’ Carnefici arrabbiati, fulla piazza del pa- 
tibolo infame, con intorno un gran P°P^ 
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> Io, che ne gode, ne ride, e gli fchernifce, 
e che frattanto i tormentati voftri con- 
giunti tra gli fpafimi d’iina lenta , e cru- 
deiilsima morte di quando in quando vi di- 
mandino compafsione . Vi nete ben im- 
prefla nella fantafia quefta si orribile fce- 
na ? Or come ne fìarebbe il voftro cuore? 
Io credo certamente, che non reggerebbe, 
ma che alle prime vifte verrefte meno , e 
vi mancherebbe l’anima . Or Tappiate che 
quefto volito dolore in rifpetto a quel di 
Maria farebbe, come una minutifsima dilla 
in rifpetto a tutti i mari , che circondano 
la Terra . Gesv fuo Figliuolo nella fua fa- 
crofanta Pafsione volle per amor noltro pro- 
vare non folamente tutti i più acerbi do- 
lori del corpo, ma ancora tutte le più pe^ 
nofe pafsioni , che fenza peccato polfonò 
tormentare un cuore' umano . Perciò al 
principio di elfa pafsione dice l’Evangeli- 
lla, che cominciò a fentir paura , tedio, c 
meftizia, al fine della medelìma egli di fua 
bocca fi duole d’ un fommo abbandona- 
mento . La Beatiflìma Vergine è la mag- 
giore imraitatrice, che fia mai fiata di Ge- 
sù , nè rimmitò punto meno ne’fieriflìmi 
fpafimi del cuore . Non crediate ad ogni 
modo , eh’ ella fvenilfe , cadelTe , e moftrafie 
altre fomiglianti debolezze della natura-. , 
come da alcuni pittori fimoftra. La faldif- 
fima conformità col Divino volere era vin- 
citrice della natura , la quale con la 
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jdilicatezza rendeva ben fenfibiliflìma tutta 
l’atrocità del cordoglio , ma non giungeva 
a infievolir punto il diamante della Virtù. 
Fu detto il fuoDivin Figlio ubbidiente fino 
alla morte , e morte di Croce . E la fua_. 
immitatrice Madre punto mai non rafie- 
pidi il zelo ardentiflìmo , con aii fegui fino 
alla morte le divine difpofizioni ^ Dunque 
fentiva ella meno quefte sì acerbe angofee ? 
Niente meno . Di molti Martiri fi legge.# 
che per forza della Divina grazia fono an- 
dati alla morte con giubilo. Gesv pur non 
volle quello riftoro, e volle andarvi ancora 
col martirio del cuore. Cosi la fua feguace 
Aladre Maria ben conferve faldiflìma la.# 
colonna della conformità col Divino vole- 
re, ma non volle che quefta punto lefpun- 
tafle i coltelli aaitffiìmi , che le pafiarono 
il facratiflìmo aiore. A ciò aggiungete, che 
con lei avanti alla Croce era l’innamorato 
Difcepolo Giovanni , poi vi ginn fero Gio- 
feffo d’Arimatia, e Nicodemo. Voi fapcte 
che nell’ incontrarli gli amici in cafo di pa- 
tita difgrazia, maffìmamente quando l’og- 
getto della difgrazia è prefente , per quel 
juiovo eccitamento della vicendevol com- 
paflìone fi riaprono ad un tratto a tutti le 

{ u'aghe del dolore . Mi par di vedere quel 
ànto drappello fulle cime del Calvario nel 
vederli avanti Io ftraziato Gesv , pendente 
morto da’ chiodi , ftar tutti per qualche.» 
(empo attonict, e come impietriti dall’an- 

gofeia 
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gofcla fenza poter formar parola , nè bat- 
ter ciglio , e poi tutti ad un tempo dare^ 
in ima concorde rotta di finghiozzi, e di 
lagrime . La fola fortidìma Vergine Ma- 
dre, benché più de gli altri foflfe dolente, 
parmi che gravemente li conforti con Ia_» 
venerazione della Divina volontà , col be- 
neficio deir umana redenzione , e col lin- 
guaggio della Carità, con cui foleva inna- 
morare il Paradifo. 

Oh chi potefife , oh chi fapeffe dire gli af- 
fetti di gue’ cuori innamorati di G E S IT , 
che sfavillarono , e innondarono in quefto 
grand’ atto! Ma oh chi fapede dire quei del- 
la Vergine Madre!' Io credo, che i Serafi- 
ni , a cui per gloria di Maria gli aurà ma- 
nifeftati l’Altillìmo, ne faranno rimafi atto- 
niti, e innamorati, e gli auranno cantati 
in Cielo per glorificarne la Santifiìma Tri- 
nità , e li canteranno in eterno. In confi- 
denza con la miaRofa, affinchè ella inva- 
ghitane fe li faccia dir bene dal fuo Ange- 
lo Cuftode , procairerò di accennare alcuna 
cofetta,che ne va balbettando uno {toltole 
indegno peccatore , qual fon io . Ecco ( for- 
fè aurà detto in fuo cuore Maria ) ecco a_. 
che fegno c arrivato l’amar Divino inver- 
fo gli uomini: Ecco fin dove arriva la cru- 
deltà de gli uomini inverfo Dio. All’ amor 
Divino, benché fia con tantoftrazio, e fpa- 
fìmo delle mie vifcere,io rendo umiliffime 
grazie in nome di tutto il genere umano. 
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che ne riceve rinveftitura dell’ eterna bea- 
titudine, s’ egli non la rifiuta, e ancora in_i 
nome mio , perchè degnato fia di prendere 
infieme con quejfto Sangue , e con quefìa_> 
morte fierilfima anche i miei tormenti in 
foddisfazione del peccato de gli uomini , i 
quali tormenti vorrei che follerò ancor mag- 
giori per accrefcere il facrificio alla Divi- 
na Giuftizia.Deh cosi potefsi con maggio- 
ri miei tormenti mitigare la crudeltà degli 
uòmini . Q)si poteifi aver mitigata quella , 
che già in Gerufalemme , e su quello mon- 
te s’ è infuriata contro a quello Agnello in- 
nocente. Ma quanto, ahi quanto più defi- 
dererei di potere con qualfivoglia maggior 
mio fpafimo mitigare la fierezza di coloro, 
che rifiuteranno, foapazeranno, e (quanto è 
dal canto loro ) gitteranno a’ cani quello pre- 
ziofifiimo Sangue, e di nuovo crocifiggeran- 
no quelle facratiflìme membra ! Ah può egli 
mai edere, che tanto non balli a metter pie- 
tà, e gratitudine ne’ cuori de gli uomini, 
che pur non fono di tigre ? Oimè che ia.. 
alami, oimè che in molti, oimè che inmol- 
tilfimi , ancor Crilliani , non ballerà , Ah 
figliuol mio dolcidìmo, v’ hanno ad eflere,e 
ben molti di colloro.ÓanimadiCarlo Ma- 
ria, redenta con quello Sangue Divino, tu 
faprai pure , che per te fono fatte quefte^ 
piaghe, che per te è fcannatò quello Agnel- 
lo dell’ Altare! Tel dirà pur tante volte, e te 
io raccorderà graorofamente nel cuore per 
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<// Carlo Maria Mag%t . 
mìa interceflìone lo Spirito Santo ! Qaeftè 
si fpietate trafitture del corpo Divin^he 
io ora ho fotto gli occhi , ri faranno pur 
pofte fotto gli occhi della mente più volte 
dalle Divine infpirazioni ! Onde mai potrà 
elTere tanta tua durezza di cuore ? Qie vor- 
rai attender più per darti tutto al mio dol- 
cillìmo figliuolo ?Non vorrai ben mirare in 
qiiefte piaghe quanto ha fatto per te? Egli 
t’ama infino ab eterno, e vorrei veder con- 
tento quefto filo amore, che gli corta sì cru- 
del morte. Come potrai indugiare a non_» 
contentarlo? Eoli ti rtarà fu gli occhi delP 
anima con queue piaghe, e con quefta mor- 
tejio pure vi rtarò con tutti quefti miei fpa- 
fìmi per pur vedere, fe pofsiamo da te con 
tante nortre pene e figliuolo, e madre, im- 
petrar , che il tuo amre fi rifcuota, e fi li- 
beri atfatto dal Mondo disleale , e crudele^ 
che’I vuol tradire , e fia rutto nortro, rtia_. 
con noi fui Calvario, per efier con noi eter- 
namente beato in Cielo . Vedi Carlo Ma- 
ria, vedi a che fegno d’amore è condotto un 
Dio , e una Madre di Dio . Con querto Di- 
vi n Sangue, e con querti mìei tormenti ti 
preghiarno, che tu non voglia perdewi, ma 
che ti piaccia edere in fempiterna gloria^ 
con G J6 i vr , e con Maria. 

Rofa mia, io non so bene dove mi abbia 
portato la penna , o per dir meglio chi nvi 
r<?gga la penna. So che non podo andar più 
avanti . Dourei feguire;ma non ho tempo» 

ne 
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«e fpirito per farlo. A voi finirà di dire, e ] 
ben più vivamente il voftro Angelo. Afcol- ' 
fatelo attentamente, e di grazia non vi par- 
tite con l’animo dal Calvario, finche fiete_» 
fopra la Terra, e pregate la Divina miferi- 
cordia, che quivi tenga j)ur l’animo mio , 
finché vivo quaggiù . Quivi troviamoci in- 
fieme , figliuola cara, quivi godiamo la feli- 
ciffima compagnia di Gesv, e Maria, 

Che polliamo deliderar davvantaggio. Cer- 
tamente un oggetto siSacrof^nto benedirà ' 
tutte le noftre azioni , tutti i noftri pen- I 
Ceri . 

Su quello medefimo argomento eccovi al- j 
cuni verfi da me compolli, non avendo po- 
tuto ritenermi di cantare eziandio quelli | 
miei rozzi fentimenti. 

Dove , Figlia , dove fìete f 
lo di voi ferito un delire , 

Che ha fapor di gradimento t 
E più d'alto par venire , 

Che dal fola umani alento. 

E’ un foave movimento , 

Che fomiglia alla quiete. 

Dove , Figlia , dove fìete ì 
Toichè v’ amo d'amor vero , 

.Allo fpirto fol vi parlo , 

E dimando per trovarlo. 

Dove fìete col penfìero . 

Foi fìete col penfìer,s' io ben tìTavvifo, 

.A pie memorie intenta. 

Ter celebrar del Redentore uccifo • 

11 
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il fanto ^nniverfario; 

Foi (tele con Maria foura il Calvario, 
Sento eftrema tenerezza 
*Di trovarvi in sì bel pianto. 

Ed in voi mi fa vaghe^p^a 
La beltà dell' Mmor [unto , 

7 iel vedervi con Vasetto 
abitar nel cuor di Dio , 

,4 me par nel divin petto 
(gualche co fa aver del mio. 

Oh per voi (iato giocondo 
Star in doglia così pia ! 

Tal dolcezza non ha il Mondo ', 
Come il pianger con Maria. 

Deh voleffe ancor me quella pietofa 
Madre del fanto jimore 
Trendete in compagnia del fuo dolore, 
, So la durezza mia rozz.a ,e ritrofa, 
E pien d'abiti rei 
Jo non ho cuor per lei \ 

Tur so che ha cuor sì dolce , 

Che mi darebbe il fuo 
Ter guadagnarft il mio . 

"ìfon è cuore a lei fidato 
Così rio ^ che non ft muti. 

Ella fuol de' più perduti 
Par delizie al Figlio amato. 
Ditele pur ^ , che almen con fomiglianzP 
M' andrò formando i fuoi penoft oggetti 
E immaginando aiuterò gli ometti, 

$• io vi vedeffi , 0 Figlia , a puro torto 
Jra febei no, e crudeltade 


,4 ^a^ 


70 lettere famigtiari 
^ patibolo infame affiger viva^^ 

So che dal prim^ [guardo io jaret morto ^ 
O almen l'alma [aria dalla pietade 
Ter [overchJo fentir di fenfo priva ^ 

Tur je al fenfo io durafji , 

Saria pur ^ero il jenfo l 

Or mi ferito morir y che folo it penfo»^ 

7^(0» ho forza a ritenere 
Fantafìe sì t armento fé ^ 

Fugiì PMmay e fi nafcofe 
^d immagini sì fere * 
i pur quanto yO Maria y 
^al voflro duolo è il paragon lontano t 
sì duro il mio cuore y 
Che quisfi non direi d'efere umano. 

F'oi , kegal Donzella y alma 
*J)i [enfi pili gentili il petto infiora y 
Ma più il coFiumey e più la Grazia ancora^ 
E dolci{Jima è fempre un' .Alma pura. 
Toi del duolyche vi flraziay 
Il grande oggetto è Cnfio, 

.Amor della T^atura , e della Grazia. 
Agli flraz], in cui muorCy orrendi y & afprr 
Spezzar ben fi dourian per la pietade y 
T^on che il suor di Mariaybron'giyediajpri . 
Ben Maria fel vede , e [ente 
Ogni grado delle angofee > 

£■ dell' Alma il p:ù dolente, 

Terchè meglio amay e conofee. 

T^el cordoglio rifchiarata 
La grarìd' Alma fi mantiene. 

Ma la mente non turbata 

Tifi 
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Tìù dijcerne le fue pene , 

Tur quell’alma infra i tormenti 
Lajcia i fenft , e in 'Dio fen vola» 

E colà fi riconfola 
Con la gloria de' fedenti . 

Ma il crederete , o Figlia ì 
Che con RerexJC.^* efirema, 

^ncor q'uefii a Maria conforti [cerna 
feeder, che al Divin jangue io fon peccando 
Sconojcente rubello ? 

QueRo le pafja il cuor fero coltello. 

Che dirà mai nella [ita morte amara 
Il mio Cesùymentre non Job io fui ■ 
Si difpietato in crocifigger lui , 

Magli trafifji ancor Madre si cara? 

Deh pregate Maria, 

Che quelle acute fpade , onde ha trafitte 
Le fue vifeere pie. 

Le lanci nel mio fen, perchè fon mie. 
lo nel [ho le avventai. Ben degno or fono 
'Di provar quel dolor, eh’ io le cagiono» 
Ma quefto , che a tei chiede 
Il fcritor juo crudo 

In fembianz.a di pena, è gran mercede. 
Quelle doglie [pie tate 
dà fiate nel fuo fino auran virtute 
*Di cagionar al mio gioia, e jalute , 

Dite a Lei , che fin eh’ io fpiro 
Starmi [eco a piagner voglio : 
Soaviffimo è il fofpiro ^ 

Ter pietà del fuo cordoglio , 

Che per graT^ia non ijdcgni 

Taf!- 
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Tartir meco il duol penofo, 

£ per fare il del pietofo ^ 

Le fue lagrime m' infegni , _ ^ 

Che quantunque indegno , ed empio , >- 

Gran defirè in cuor ne reco) 

Che 'porrei trae con l*efempio 
Tutto il Mondo a piagner feco» 
lo Maria chiamo in aiuto 
' Del difio da lei venuto v ^ ^ 

Sicché ognor più m' innamori 
Del doiar de'juoi dolori , , • «- 

Neir ultima volerà lettera lio verniti di 
bei featimenti . Icario con libertà , perche 
so che non ve ne ìnfuperbite*, che le lo la- 
cefte, farebbe come fe il bicdiiereinfiiperbif- 
fc, fentendo lodare il vino. E' da lodarne 
il Signor Dio, da cui vengono. Lxit ne lo- 
do, e ringrazio. Cosi gli piaccia p^ezio- 
narvi. Io fpm> , eh’ ei voglia farvi faiita. 
Non refihete . Seguite amorofamente, ^re- , 
gatelo caldamente, die cavi pirr^ me adatto 
da’ miei peccati, e da gli avanzi loro,enu 
feccia tutto ilio . Amen . Amen . 

^lla [le[fa. 


^Ogliono le vaghe donne nelle felle gran- 
^ di comparir più adorne, e pompc^e per 
iiccrefcer con lo fpiciidore delle fenìbiariZs^ 
loro la pubblica gioia. Grandilfima e la_» 
proflìma Fella del Santo Natale , e perche 

•ancor voi per Quella vi polliate ben adorna- 
re 
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<// r<i>*/o Ma^zì . 7j ' 
re vi mando lo fpecchio finiliìmo , che ve- 
^ drete nell’ inchiufa Immagine. Oh che fino 
fpecchio, il quale oltre all’elfere della mag- 
gior purità, die fia mai ftata in Creatura, 

‘ vi moftrerà la moda , e la gala , che fia ia_. 
più gradita al fommo de gli amanti ! Ma 
v’èdi più. Non è vero che ve Io mandilo. 
11 voftro Divino Spofodefidera foramamen- 
te , che in quello vi fpecchiate, e che fecon- 
do il fuo configlio vi adorniate*, e perdo (ve- 
dete finezza d’amore! ) mife in aiore fino in 
Fiandra a qualche anima fua diletta quello 
bel difegno di fpecchio, e fe’ si, che quivi 
leggiadramente fi delineafie,come vedete, e 
poi di fua mano ve lo porta. Ma che vi di- 
ce nel darvelo ? Oh amorofiifime parale! Le 
medefime,che difie in Croce al fuo dilettif- 
fimo Giovanni : tcce Mater tua . Or egli 
dice amorofamente a voi ; Mira, o Rofa-. 
mia cara: Ecco la tua dolcilfima Madre. 

Dite Rofaivi piace >11 voftro innamora- 
tiftìrno Spofo non fi accontenta d’efiervi con- 
giunto in guifa d’unione maritale , che è 
unione di fiato, ma vi vuole dfer congiun- 
to anche in guifa di congiunzione frater- 
na , che è unione di natura . Cosi egli di- 
manda la fua diletta nella facra Cantica_>: 
Sor or mea Sponja . Cosi egli dice a voi . Non 
mi balla che tu mi fia Spofa, voglio che mi 
fia ancor Sorella , cioè figliuola tlella mia^ 
ftdfa a me dilettillìma Madre. Mirala, va- 
^heggiala , Rofii ima dolce , Ella è la niù 

T gingili. D 
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bella , la più tenera , la più amorofa Madre, 
che fia fiata giammai , e che fia per edere. 
Piace a me, piace a lei, che tu le fia carilli- 
jna figliuola , come ben fai . A quefto 
tendevano tanti giri della mia Divina Pto- 
videnza,per cui contra ogni umana efpet- 
razione tu fe’ fiata ricevuta fra quelle tinte 
Vergini , di quella Madre piiflima pavtico- 
larilllme figliuole. Or godila, or amala con 
tutto il cuore, e tappi che pruova maggior- 
mente darmi non puoi d’ amar me , ch^ 
amando lei da mefommamente amam. Che 
fe pure hai alcun piacer di piacermi, eccon 
la più ficura maniera. Specchiati in lei,ol- 
ferva , medita, e poi immita le fiie a gli oc- 
chi miei gratifilme Virtù, e allora-caramen- 
re mi piacerai. Nc ti fgomenti la tua de- 
bolezza, fa pur quanto per te fi può, e poi 
Jafcia a ine il penfiero di bp aiutarti . 

Vdite,Rofa? Parvi, che il Divino Spoio 
nel prefentarvi sì luminofo fpecchio dica-» 
cosi? A me par che il dica: non so mai 
m’inganni. Ma vi dirò la ragione, perche 
<X)si mi paia. Aurete udito dire d’un tale, 
che orando alla Beatifiima Vergine andava 
dicendo quel verfo: MonHra te effe Aiatrerìh 
tnojira che tu fei Madre y e che dalla Vergi- 
ne gli fu rifpoflo : Monflra te effe fìlium i 
nioffra che tu fta figlio. Così va *, perciocdie 
fciocca , e ingratifiima contradizione fareb- 
be voler che altri ci fia Madre, e non vo- 
ler etferle figlio • Or come dunque poniamo 
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ire, noi moftrard buoni figli di Maria ? Moire 
:re. cofe fi pofibno dire in quefto propofito dei 
ilt noftro fpecchio . Il maggior nodnmento , 
[ìfL» che pofiano dare i figliuoli all* amor pater- 
tW no, e materno, c il fomigliarli ,si perchè la 
pet- fomiglianza è madre d’amore, e si per un* 
m altra ragione, che conviene fpiegarvi con^ 
ira- più parole. Attendete bene, 
coj L’amor maggiore di tutti gli amori è 
[iof- Pamor di fe ftelfo, e così il maggior amo- 
k, re, che fia in Dio , fonte di tutti gli altri 
Ck amori, c quello col quale ama fe fteflb • Quin- 
:cj di per amar molto noi , ci fece ad iramagi- 
ne, e fomiglianza fua,e ci fegnò in fronte 
iflf- i fegni del fuo volto Divino. Anche gii no- 
mini amano i lor figliuoli, perchè par loro 
di ravvifariri elfi un altro fe ftefib,e qiian- 
.|i to più i figliuoli li fomigliano, e gl’ immi- 
. cano, tanto maggiormente gli amano. Se 
:pj adunque volete, che Maria vi ami da ma- 
lii dre, innamoratela fomigliandola, cioè im- 
mitando le fue fourumane interne bellezze, 
^ che fono le fue eroiche Virtù, e i fuoiatfet- 
^ ri facrofimti : Ora ella fta amorofifilmamen- 
^ re contemplando,afpettando,fofp:rando la 

^ venuta a quefta noftra balfa luce del Divin 
jjj Sole di Giiiftizia , del fuo dilettifiimo Fi- 
lli gliwolo ; Noi, che intendiamo efier fuoi figli, 
^ perchè non rimmiteremo,e non l’accompa- 
^neremo in quelli fuoi caldilfimi, e dolcif- 
voi linai atfetti? Vero è che quello è un Mare,.* 
juìj vallifljino, e adii y* entra fcoafideratamen- 
li ^ D £ re 
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te fijol avvenire come a chi d’improvvifo 
efce fui lido a veder il Mare, il quale ben- 
ché fia tutto p!addo,e tranquillo, ad ogni 
modo con la fola fua Iterminata vaflità Spa- 
venta i rifguardanti . Prendiamo adunque 
sì grande, e si bella materia de’noftripen- 
lieri , e de’ noftri affetti brevemente a par- 
te a parte. 

G)minciamo a confiderare, quanto tene- 
ro, e quanto amorofo elfer doveffei! aiordi 
diaria . Difcendeva Maria del nobilillìmo , 

« gentililfimo fangue^ di David, ella era pu- 
riìlima d’ogni qualììfia ancor leggierilfima 
colpa i e dovete oìfervare , che ficcome per j 
la colpa il cuore fi fa grolTo , e durifiìmo , j 
cosi per l’innocenza, e per la purità fifadol- 
afiimOjOnd’è che l’amore dell’ anime buo- i 
ne è di gran lunga pili gentile, e più tene- I 
ro,ehe non è quello delle colpevdi. G)n- | 
fiderate, che Maria eia fatta dal clcmetitif- i 
fimo Creatore , perche folte Madre di mi- 
fencordia , onde penfate voi , che amorofe 
vifcere le aura darei Aggiungete finalmen- 
te, eh’ ella eiu piena di spirito Santo, cioè 
d’Amor Divino, il quale ^'eva in lei ope- 
rata, e allora flava perfezionando l’opera_» 
■più amorofa, che abbia mai operata, e che 
•fia per operare fiiori dell’ Aiiguflilfima Sa- 
crofanta Trinità, cioè ramabililfima Uma- 
nità di G E s u . 

Qiundi paifiamo a confiderare ToggetCo, 
che allora infiammava , e innamorava il 
- cuore 
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ciiors di Maria. Qiiefti era Gesù a lui 
con rivelazioni altiflìme dal Cielo moftrato 
come il più bello de’ figliuoli de gli uomini. 
Amore del Cielo, e della Terra, in lei cori- 
ceputo unicamente per opera dell’ Amor Di- 
vino , e conceputo perche folle mezzano di 
pace tra Dio , e il genere umano -, e qiiefto 
era l’oggetto amatifiìmo , che ardentilfima* 
mente allora fi contemplava , e fi afpetta- 
va da Maria*, e ben fapete , che il defide- 
rio quanto più s’avvicina al fuo fine, tan- 
to più fi raccende , ficcome il fafib cadente 
quanto più s’ avvicina al centro più s’ af- 
fretta. 

In terzo luogo confideriamo ropere, acui 
l’afpettava. Perchè venifie a beare gli oc- 
chi, il gremio di lei medefima , perchè ve- 
nifie a portate a tutto il genere umano la 
legge di grazia , che vuol dire la legger 
d’ Amore , e venifie ad aprirci le porte del 
Paradifo.Or penfate voi,con che dolce ar- 
dore tendefie al fuo Divin Figliuolo , e vi- 
fi’avvicinaffe il cuore , dirò cosi, fopraSerafico 
di M A R I A , che già l’aveva nel proprio fé- 
no . Ma chi fon io , che entro a ragionare 
di si augufti , e facrofanti mifterj ì Pure fe 
mancano a me le parole, prendiamole di^ 
Maria medefima, la quale ben amorofa- 
meiite , come fuole , ci aiuterà a compren- 
derle. Cantiamo cjuefti giorni fpefie volte 
con la boccale piu col cuore quel fuo amo- 
rofiflimo Cantico, eh’ ella pur fece portando 

Di in 
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in feno il fuo fructo Divino. Dico il 
Hcat. Vi dico in verità , che quando confi- 
derò quefto Salmo più che Serahco , mi par 
di perdere il merito della Fede, perche all^ 
ra mi par di fentire lo Spinto Santo me- 

delimo altitìimamente cantare i P'Y»" 

ni amori nella bocca duna Vergine di che- 

“ Vorre"‘'àv'ar qui una verfione ai quefto 
Salmo Divino, eh’ io feci m verfi vo g ari al- 
ami anni fono , che volentieri ve la J? a ri- 
derei. Ma la Beatiflfima Vergine ha difpol- 
to ch’io non l’abbia, perdi’ ella ^ 

vuol molto meglio fpiegare. Cantatalo p^ 
re divotamente,ed eifa vi dira al 
me l’anima fua 

fima della Santa Trinità mc^ueftì 

gnificalTe il fuo Signore , e il fuo purirtimo 
fSo giubilaflfe in Dio fua unica fa vezza, 
if cui Onnipotente Amore faceva in lei rafe 
sì grandi, innalzando l’V^'Jf\^®H^?Dio’ 
va alla foiirumana dignità di 
Vi dirà il giuftilfimb, e mifencordiofiirirao 
eoftume del fuo Dio di deprimere i fiiper- 
bi,e di follevare gli umili, e v 
cernente a glorifi^rlo , e a • 

Vi {piegherà la Canta giubilante, con 1^ 

quale allora elfa fi andava 
anello e con tutto il genere umaiio, per- 
chè ave’lfe ricevuto il fofpirato ’ 

promelfo tanti Cecoli pnma ad Abramo, e 
f.,.-. Wt>n(»Hetto feme,e perciò vi dira, co- 
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me allora eforrairelfraello, ed ora eforti tut- 
ti noi ad eiler grati a tanta beneficenra ce- 
Iefte,ogni momento ricorchindoci di quefta 
sì grande miferirordia Divina. 

Tali erano gli affetti di Maria .j tali fe- 
condo le voftre forze dovete proccurare_,, 
che fieno i voftri, fe pur volete configliar- 
vi , e adornai^'i a qiiefto fpecchio fenza_* 
macchia, e andar giuftificando l’anima vo- 
ffra con l’immitazione, e con la fomiglian- 
za di quefta voftra celefte Madre , die ap- 
punto vien detta Specchio di Giufiizàeu . 
Pregate per tutti noi , e il .Signore vi fàc- 
cisL fanta. 

S. Dicembre 1687. 

^Ua flefia, > ^ 

N Afce Maria per elfer Madre di Dio, e 
Madre di mifericordia a tutti noi . 
Noi dobbiamo adun^e con divota allegrez- 
za congratularci col Cielo per la gloria, che 
gliene viene, e con la Terra per la fallite, 
che ne acquifta . In quefta si gran Fefta del 
Cielo, e della Terra trovandomi io per mia 
fomma debolezza con qualche perturbazio- 
ne , e defiderando di comparir con gioia , 
mi fon lafciato portare dal naniral talento 
a confolarmi con voi, che mi fiere cara_.. 
Dove io v’ abbia cercata , e trovata , lo ve- 
drete in quefte Ottave . Se leggendole vi 
penetrerà qualche dolce punta nell’anima, 
D 4 pren- 
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prendetela dalla bontà del Signore , perchè 
in quanto a me temo forte non vi fia più 
tofto vanità d’ingegno , che divozion di 
cuore . Voi intanto continuate le pie me- 
ditazioni, che mi andate mentovando, e-. ■ 

quali crederei fi potellero fare anche nelle | 
occupazioni efterne fiiori per la giornata. 

O figliuola mia? quartto è fadle, quanto è 1 
dolce la converfazione con Dio , e con la_j 
fua dolciflìma Madre , purché fi voglia-.! 
Purché fi voglia ? E chi mai non la vuole? 
Oimè I Vi rifpondano i miei peccati , e le 
mie durezze per me . Oh voi pregate per 
quella miferaoile anima *, amate Dio , ama- .| 
te Dio , amate Dio . Non mi fazierò mai 
di dirvelo . Pregatelo di cuore , che facaa 
voi fanta , e me buon penitente . | 

7. Settembre 1685?. 


I N una si cocente State parmi vedere 1 ^ 
mia povera Rofa trapelane, e i veli del 
fuo fanto abito tutta dislàtta, e nehocom- 
paflìone . Ma tofto la compafiìone fi can- 
gia in conforto , mentre parmi vedere il 
ùio Angelo Cuftode diligentemente racco- 
gliere le ftille di quel fudore , e moftrarle 
al dolcifiìmo Gesù con fomiglianti parole: 
Eccovi, o amorofiflìmo Signore, quello che 
per amor voftro foffre la voftra ferva a voi 
si cara . Al poco merito di quelle goccie-. 

, ag- I 
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aggiungete l’immenfo del vodro preziolUri- 
mo fangiie, e cosi mifte, e fantilìcate obe- 
ritele ai voftro Padre Divino in gradito 
olocaufto. Oli che dolce fantafia, fe fbite-. 
ben efprelTa ! Oh che beata cofa , fe foift-» 
appunto, come io mi figuro ! Ma voi gri- 
date , che non può eiler così con dirmi : Io 
fono impaziente , il patire è leggierifiìmo , 
maflimamente in riguardo al moltilfimo, 
ch’io debbo al mio òpofo Crocifiifo, e an- 
cor quello poco io volentieri noi facrifico 
al Signore , almeno come dovrei . Bene_», 
•bene . Ma abbiamo noi forfè un cosi rigi- 
do Signore, che non tolleri la debolezza., 
della noflra natura , e ancora la bruttezza 
delle noftre^ colpe , purché ce ne dolga-. ì 
Non è egli'queì clementifiìmo Padre , che 
i fuoi miferi figli giammai non dimentica? 
.Quel buon Pallore , che fi porta in collo 
la trovata pecorella ? Chi fa meglio di lui 
la noflra fievolezza , e la noflra ritrofia_.? 
JDeh figliuola amatifiìma trattiamo pur col 
Signore , che ben ci accorgeremo , quanto 
fia ficuro, quanto profittevole, quanto foa- 
ve il trattar fcco , e ben differente dal mi- 
fcrabile trattare , che fi fa col Mondo ^ 
D’ogni picciolo rivolgimento di cuore-., 
d’un mezzo fofpiro , d’un alzar di ciglio, 
d’ un poco di caldo foflenuto per amor del 
Signore fi tiene in Gelo minutilTìma ragio- 
ne i ed oh che mercede , oh che premj in- 
jCOnjprqofibiU ! Coraggio dunque, coraggio ; 

1 . 5 Cosi 
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Cosi con le mie i-ozziUìme parole vi confor- 
ta il voftro innamorato Gf.sv. Ed oh che_* 
innamorato indegno c mai quello del vo- 
ilro Spofo , e Signore , il quale ancor dat 
rozzo, e mondano voftro Padre vi fa pro- 
porre i motivi deir infinito amorfuo, per- 
che a profittare ne’ Divini amori anche il 
naturai talento v’aiuti! Amatelo adunque, 
o Rofa mia dilettillìma, amatelo, nè altro 
mai vi faprò dire con tutte le vifcere pa- 
terne , amatelo , che ben fel merita . 
dirò meglio, amiamolo, amiamolo. Venga 
caldo , ve^a gielo, fia delle cofe noftre, e 
di noi fteftT tutto quello, che al Signor pia- 
ce j ma noi amiamolo , e qiiefto amore ci 
farà beati in ogni ftatoj Nulla ci potrà fe- 
parare dalla Carità di Crifto . Oh che cara 
unione , edere io unico con la mia dolce_» 
figlia nel cuore del Signore ! Egli fe rha_, 
fatta fua Spofa , e fe la va facendo ognor 
più cara. E^li ha voluto trarre a fe anche 
il ritrofo mio cuore , traendo a fe quella, 
alla quale io l’aveva più teneramente con- 
giunto. Oh amore ! oh amore! E potremo 
cftergli ingrati ? Che ne dite , Rofa mia? 
Oh amore ! oh amore ! oh amore ! 

^lla {lefja . 

R ingrazio il Signore della fomma con- 
folazione, che mi ha data con la vo- 
ftra lettera , e voi ringraziar lo dovete de* 

buoni 
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fer- buoni fencimenti , che vi vien dettando 
ho fra quali due mi fono fingolarmente pia- 
vo- ciuti. L’uno è lo ftar voi falda fulla bafe^- 
di della fanta Ubbidienza , l’altro che noo-» 
pio- prenderefte le delizie , e le vanità terrene, 
per- quand’ anche le potefìe prendere fenza of- 
leJ fefa del Signore . Intorno al primo vi ho 
jiK, fcritto lungamente altre volte , e veramen- 
ilm te non fi può edificare con ficurezza , f«i_* 
I» non fu quefto fondamento . Quefto non fo- 
lli, lamente fupplifce, e compenfa, ma fiipera 
Bo; i meriti dell’ aufìerità delia vita , e di tutti 
e,( gli altri patimenti , che voi accennate. Ve- 
pii dete : 11 defiderio di patire per amor del Si- 
te gnore è facrofanto, viene da ottimo prin- 

iii^ cipio, e ci conduce per la via della Croce, 

311 che è quella de’ veri Criftiani . Ad ogni mo- 
^ do fe non è con difcretifiìma prudenza go- 
al, vernato, è fottopofto a mille pericoli , in-r 
ganni, ed errori , che polTono cagionare-» 
cj)i| intoppi , e cadute infelici nella via dello fpi- 
jjJ rito . Or pretendere d’ aver quefta pruden- 
jj. za in noi ftefiì, èfuperbia, & è fciocchezza 
grande, perchè lenoftre paflìoni nelle cofe 
[ji proprie ci fanno ciechifiìmi . Adunque con- 
vien prenderla con la fanta Ubbidienza dal 
medefimo Signore , cioè da chi il Signore 
ci ha dati per governatori . Inoltre nell’ 
cfercizio della fanta Ubbidienza vi fono ì 
y patimenti più acuti , e a Dio più graditi, 
j, cioè le mortificazioni del .proprio giudicio, 
f delle proprie incIiiiazÌQni . iì.per quanto 
! a a me 
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a me pare , fe a voi ciifpiaceire il vofìro 
fanto inftituto ( lo dico per efempio) per- 
chè non abbia maggiore aufterità di vita, 
queflo appunto farebbe inganno , e fenti- 
mento da cacciar via come nera tentazione 
deir inimico , che cosi procairerebbe d’in- 
qiiietarvi , e di farvi difpiacere quello, che 
il Signor vuol che vi piaccia. 11 voflro in- 
fìitiito è dettato dalla Beatilfima Vergine, 
Sede della Sapienza Divina , e chi perfet- 
tamente l’olTerva , è perfettamente fanta . 
Il Signore ha fatto tanto, e tante graiiesì 
manifefte vi ha fatte, perchè lo prendiate, 
e prefo che l'avete, vorrefte fconcentarve- 
ne? Quella farebbe ingratitudine bruttifll- 
ina . Ma voi non dite quello , anzi ai con- 
trario dite di viverne allegrilfima, & io ho 
folamente detto quello per efempio , lafci an- 
dò correr un poco la penna per tutto quel- 
lo , che mai lì porelle tentare dal rio in- 
gannatore, e padre de’ cattivi penfieri. 

^ Quanto al fecondo , di non volere le-, 
umane vanità , quand’ anche li poteiTero go- 
dere fenza oUèfa del Signore , oh mi piace 
pure! Quello fentimento vi è benignamen- 
te dettato dalla Divina Sapienza , perchè 
certamente l’umana non vi è mai arrivata. 
In prima i diletti , e gl’ ingrandimenti uma- 
ni fono pienillìmi di, tollico , di fpine , dì 
liele, anche nel fenfo medelìmoj che si paz- 
zamente li fegue, e in queflo credete a vo- 
ftro padre , cne ne ha fatta pur troppa»* 
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fperienza , e fe ne parlafte con quelle ani- 
me mondane , clic in apparenza paiono le 
più felici , ve lo faprebbono dire con aai- 
tilfimi fofpiri . Oh è pur la gran miferia_. 
non aver mai un momento di ripofo di' 
cuore, trattar Tempre col perfido, nongu- 
flar mai del vero cibo dell’ anima ! Ma que- 
fto è troppo lungo a dire, ne fi può pian- 
gere quanto balia . 

Secondariamente, quand’ anche i diletti 
umani non abbiano prefente otfefa del Si- 
gnore , ad ogni modo per natura loro , fe 
'non fono ordinati alla gloria del Signore, 
o tanto o quanto allontanano dal Signore, 
c portano dimenticanza delle cofe Divine. 
Infomma troppo irreconciliabile c ,la guer- 
ra tra la carne , e Io fpirito , e quello c, 
che fece dire alla Sapienza Divina per no- 
firo ammaeftramento , che niuno può fer~ 
•vire a due Signori . Per quefto la medefima 
Sapienza incarnata e con l’efempio della^ 
fua facrofanta Perfona , e coi configli de* 
fuoi fanti Evangeli infegnò a’ fuoi cari di 
nmare , e feguir le tribolazioni , e i pati- 
menti , di fuggir le delizie del fenfo , e i 
falli dell’ambizione, lo non finirei oggi di 
fcrivere ^ ma gli alfari me ne diftornano. 
Pregate il Signore che vi faccia fanta » 
che mi perdoni i miei peccati. 

Luglio kJS/, 

cn 
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^lla {le[[a. 

I NtendotialIa voftra M. Priora, che verfo 
la proflìma Domenica fiate per entrare 
ne' fanti efercizj , cioè a trattare col voftro 
Divino Spofo da fola a folo delle l^ate— » 
nozze , eh* de^na fare con voi • lyli 
ro , che in primo luogo con tutto il yollro 
fpirito voi lo ringrazierete della grazia in- 
finitamente grande , eh’ egli vi vuol fare-» . 
K.ingra7iare vuol dire render con le voci 
del cuore, cioè con l’aftetto, Ja grazia , che 
fi riceve, e chi rende fa la reftituzionecon 
la proporzione dovuta , o almeno poflibile, # 
deebenpefareciò, che riceve. Credo adun- 
cue , che confidererete chi fia che ricevete 
in Ifpofo. Un Dio Creatore, e confervato- 
j-e di tutto il creato, fonte d’ogni bene^, 
prima idea d’ogni beltà , infinito in ogni 
perfezione, che ama voi con infinito amo- 
Je, cheardentiffimamente vi vuol beata^ 
jiella fèliciflìma eternità del fuo regno , e 
del fuo cuore . U P. Eufebio Nierembergh 
In un bellilTìmo fuo libro dell’ amore , che 
dobbiamo a G esv, dice ingannarfi chi cre- 
de , che quando fi parla di nozze tra I ani- 
ma, e Dio , ciò fi dica per fomiglianza, e 
che vere nozze fieno quelle , che fi fanno 
tra gli uomini . Moftra egli efler tutto il 
contrario, cioè vere nozze dfer quelle, che 
fi faiino jra noi, e Dio j Tj^ltre, che fi fan- 
no 
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' no tra gli uomini , elfer ombre , e fomi- 
I glianze. Le ine ragioni fon quelle. L’unio- 
! ne fra i mari rari in Terra c appena del cor- 
j po, e quella breve , e forropolta ad ellere^ 
. per mille avvenimenri troncara, e quando 
j non da alrro cerramente dalla morre bea,. 

rollo, e per fempre lì troncherà . Gli ani- 
t mi , che fon la parte noftra pili efenziale, 
1^ e più nobile , rare volte fi unifeono , e fe 
talvolta pare efservi alcuna fimpatia , que- 
lla cmilta di mille contradizioni , fofpetri, 
mancamenti, e difgrazie, fe non inquanto 
gli animi fi congiungono nel Divindamo- 
re. Or vedete di grazia, che debole unio- 
ne, che miferabili nozze fon quelle! Ma al 
Divino Spqfo l’anima noli ra^, feda gli uma- 
ni inganni ben fi difeioglie , fi porta eoa 
tutto il fuo vigore , e con tutta fe lìeffa, 
I & è accolta nel aior Divino , e qui vive_. 
I Uretra con llrettifiìmo , e indifiblubii nodo 
per tutta Teternità , purché efi'a non voglia 
empiamente tradire il fuo Diletto . Quel 
fuo Diletto non le manca giammai, ella è 
fempre certa d’eflfer da lui infinitamente!* 
amata, e di ripofare in braccio ad una in- 
namoratifiìma Onnipotenza , che tutta la 
vuol per sé , c a lei ama di pienamente,^ 
comunicarli . 

Or vedete dunque, chellrette, cheamo- 
rofe , che beate nozze faranno le voli re-* 
con G K s V, e per confeguente a che fubli- 
I me , e felice fiato vuol follevarvi il voftro' 

Di- 
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Divino Spofo . Ma qui parmi di vedervi 
umiliata , e dolente , perchè voi povera_. 
creatura non avete che rendere a grazia si 
lublime , e benché Tappiate che il genero- 
iìilìmo voftro Diletto altra ricompenfa non 
vuole, cheamore, quefto altamente vi duo- 
Je, che il duro aior voftro a si dolce, 

- benefico amante si freddamente rifponda. 
Avete ragione-, ma c apparecchiato il con- 
forto. Umiliatevi pure appiedi d’un si cle- 
mente Signore, moftrandogli Teftrema po- 
vertà volila con umiltà, e fidanza, & egli 
ufato a far cofe grandi all’ umiltà delle fue 
ferve largamente vi darà de’ Tuoi proprj te- 
fori per corrifpondergli , che fono quelle_r 
fovrumane Virtù, che noi chiamiamo Do- 
pi dello SpiritoSanto. Vero c però, che il 
dono ricchillìmo di quelli tefori non fi dà 
lutto ne’ Tuoi più alti gradi al primo in- 
contro. Vuole il Signore , che fe gli vada 
dimandando con ralfegnazione, e coftanza, 
e per quanto fe ne riceva , fe ne dimandi 
fempre più . Perciocché il fuo teforo c in- 
finito, e la fua mano non è mai abbrevia- 
ta, e dove i Signori della Terra s’ annoia- 
no delle altrui frequenti richiefte , il Signor 
le ama , che coftantemen.te sl lui ricorria- 
mo per le fue grazie, e Je preghiere mede- 
fìme ci mette in conto di merito . Non_* 
fentite le Divine fue Scritture? 

Sitibondi venite all' acque vive . 
fhiedete^e riceverne , Tutto ciò , che irL> 
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mio nome richiederete damio Padre ^vi fari' 
concefio ^ Infomma le facre carte tutte foiL_,t 
piene di fomiglianti amorolilfime otferte . 
lo.credo adunque, che in quello voftro di- 
yoto ritira-mento in fecondo luogo ricliie- 
derete il .Signor voftro de’ fuoi doni. Di- 
manderete , cred’ io , che vi dia, onde pollia- 
te comparir gradita nel fuo Divino cofpet- 
to,e piacergli. Cosi fa chi ama; altro non 
cerca più ardentemente, che eller in grado 
al fuo Caro . Con umile confidanza gli ef- 
porrete la debolezza della voftra natura, gli 
confellerete che con le voftre fole forze non 
potete fanar, delle infermità voftre. 11 pre- 
gherete adunque, ch’egli porga la deftra_- 
all’opera delle fue mani,e con la pienezza 
della fua grazia vi conforti e v’ aiuti ad 
amarlo, e a fervirlo, finché gli piace lardar- 
vi fopra la Terra, fecondo la beltà dellafua 
fanta Legge. 

. In terzo luogo pcnfo,che lo ringraziere- 
te lìngolarmente della voftra felicilìima v\>- 
cazione, e dell’ inftitiito medefimo dettato 
con si amorofa Providenza dallo Spirito San- 
to si gran tempo fe, alfine di farconqtiefto, 
gloriola nel feno di Dio l’anima voftra per 
tutta reternità. Confiderate in oltre, figli- 
uola mia dilettitfima (qui mi fento intene- 
rire anche il mio durillìmo cuore ) confide- 
rate dico, che alta, e incomprenfibile era 
zia fia, che la Beatilfima Vergine Maore_> 
di Dio abbia particolarmente voluto, cho 

Rofa 
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Rofa fia fila figliuola. E perche mai? Che 
picciola ombra di merito vi abbiamo noi ? 

Vi fenrirere poi dire nel benedetto invi-; 
to di Santa Chiefa, che dimentichiate la-# 
cafa di voftro Padre , e di voftra Madre. 
Ciò s* intende delle umane affezionile vuol 
dire, che affatto fmorziate i defiderj , che-# 
fecondo la carne vi potrebbono inquietare, 
di vivere con le comodità della cafa pater- 
na, di Coiiverfar con noi, di parlarci, ve- 
derci, e di fomiglianti coìe.Quefti tali de- 
liderj fieno pur tutti eftinti nel cuor voftro, 
ch’io medelimo ve ne prego, fempre con-, 
intendimento che ciò fi faccia per amor del 
Signore, e inquanto a lui piace, per meglio 
amarlo, e fervido .Con tutto ciò k> non vi 
Icioglio dall* obblig^ione che avete di amar- 
mi fecondo lo fpirito , e fecondo la carità 
ordinata, la qual vuole, che più. fi amino i 
più congiunti, e s’onorino i voftri genito- 
ri. Ma con. quale onore? A me certamen- 
te non potete fare onor maggiore, che aiu- 
tarmi ad edere amico di Dio . Perciocché 
qual più onorato , e più fublime ftato può 
edere , che eder amico dell’ Altidimo ? Pre- 
gate adunque, figlia mia caridima, pregate, 
ma ben caldamente il clementidìmo Padre 
delle mifericordie, che. purghi affatto il mio 
cuore di tutte le terrene affezioni , ficchè 
tutto a lui fi confacri,e finche gli piace la- 
fciarmi in qiiefto pellegrinaggio altro io più 
non defideri , altro non faccia, che amarlo, 

e fer- 
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t fervirlo con tutto il mio ìpirito . Q^efli 
fieno i noftri defiderj , quelle le noftre deli- 
zie , e le noflre confolazioni, quello il nollro 
Paradifo. 

15). Settembre KjSj. ì 

\Alla fìefja. 

P lace al Signor Dio elTer lodato da gli 
uomini, non perchè le lodi, che noi gli 
diamo, accrefcano cofa alaina alla fua glo- 
ria elTenziale,ma perchè le lodi fono erfet- 
ti della riverenza, e dell’ amore , che fi por- 
ta a chi è lodato . Se adunque le lodi , che 
noi diamo a Dio, provengono da’fuddetti 
affetti del cuore, ancorché fecondo la detta- 
tura edema fieno rozze , fono aliai gradite 
in Cielo*, Ma fe fono compofte per vanità 
d’ingegno, e fe hanno più cura di far loda- 
re chi le ha compofte, che di far lodar Dio, 
allora niente vagliono, nc in Cielo fe ne fìi 
conto . Vi ferivo quefte cofe per mia pro- 
pria confufione, temendo forte, che in mol- 
ti luoghi de gli fpropofiti , che vi mando, 
io cerchi me, eferva alla mia ambizione, 
e non alla gloria Divina s E ancora ve lo 
ferivo, perchè voi nel leggerli vi fermiate 
su quelle cofe, per le quali fencite ,'che lo 
Spirito del Signore vi muove il cuore, fe_^ 
pur ve ne fono. Le altre, che non palfano 
una tal compiacente riflelfione dell’ intel- 
letto , -pallatele leggiermente, e fe pur volo- 
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fe fermarvi, fermatevi puramente ad aver 
compaiiione della mia vanità , e del tempc^- 
che inutilmente vi perdo , e a pregar la_. 
Divina mifericordia, che le piaccia fanarmi 
d’un vizio si rio per Ce fteflo,e molto peg- 
giore, ove fi tratta di lodare il noftro gran 
Dio, a cui folo fi dee onore, e gloria. 

Figlia mia carifiìma abbiamo ad amare, ^ 
e a fervir Dio. Quefto è l’unico impiego, 
per cui veramente fiamo fatti . Queita e la 
noftra beatitudine. Altro bene non v’èaf- 
folutamente per noi. A quefto attendiamo 
con tutto il cuore, a quefto aiutiamoci tut- 
ti con tutti gli ftrumenti , che la Divina-^ 
bontà ci ha donati . Tutte quante fono le 
altre cofe, nulla vagliono. E per tornare a 
mal fatti verfi, che vi mando, fe vi vedrete 
qualche cofa come sforzata , dove v’ accor- 
giate che il Pavone fpieghi la coda, diman- 
datene per me perdono al Signore, e pr^a- 
telojche mi dia grazia d’emendarmi. I 

poi in alcuna cofa vi parla il Signore, rin- 
graziate lui, e non me, e cuftodite le Tue.» • 
vitali, e dolciflìme parole. > 

Sovvengavi pofcia ancora di ringraziarlo 
per me delle tante , e fomme grazie, eh’ egli 
mi fa , e nello fteflb tempo pregatelo che.» 
mi perdoni , fe io le ricevo con freddillìmo 
aiore , e con negligentiflìmo apparecchio , 
impedendo con la feonofeente freddezza , e 
durezza mia i benefici altifiìmi, e Divini, 
per cui viene a me l’unico Figliuol di Dio, . 
:: fcefo 
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fcefo in Terra, fatto Uomo, e morto in Croce 
per farmeli. Figliuola mia carillima , fono 
cofe da piangere con lagrime di fangiie, e 
da conlìderare con altri fentimenti,checoa 
le freddure de’ miei fciocchi vcrfi . Io mi 
sfogo talvolta volentieri con voi, non tanto 
perchè io amo voi, quanto perchè io volen- 
tieri credo, che voi amiate il Signor Dio, e 
che v’ accorderete volentieri a pianger me- 
co i gran torti , che dalla noftrà ingratitu- 
dine si fanno all’infinito Amor Divino. Ri- 
verite in mio nome cotefte MM. , c il Si- 
gnore vi faccia fanta. 

28. Giugno 108S. 

^ItafleUa, 

M I dicono, che patite il caldo, e vi con- 
fefTo con mia vergogna, dando trop- 
po luogo all’ atfetto della carne ne ho avuto 
difpiacere. Ma ricorrendo alla ragione, truo- 
vo molti argomenti da rallegrarmene . Se 
è il caldo dell’ amor Divino, quefto so che 
a molti Santi ha cagionato patimenti nel 
corpo, come sfinimenti, rifalti di cuore, tor- 
citure di colte, e fomiglianti*,Ma tali pati- 
menti erano accompagnati da gioiastgran- 
de d’animo, che più colto aneli’ elfi doveva- 
no chiamarli godimenti .Se è poi caldodcl- 
la Itagione, ri cordate vi, che ancor quefto ò 
efiètto deir amor Divino, e come di tale do- 
vete rallegrarveae nell’animo ,e rallegrar- 

vene 
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vene a fegno,che qiiafi n©n badi alla noia i 
del corpo. L’amor Divino ha ordinato que- 
fio caldo per maturarci gli alimenti , e per 
contemperarci le ftagioni , che fervono a», 
tenerci in vitale fe per cagion del peccato 
ne fen riamo noia, e difpiacere , dobbiamo j 
rallegrarci di foddisfare in qualche parte^ j 
alla Divina Giuftizia, e ringraziare ledifpo- ; 
fizioni Divine , che ci abbiano dati modi 
così foavi di andare fcontando in quella-» 
vita i debiti gravifsimi , che abbiamo verfo 
il Signore. Li chiamo foavi modi , percioc- 
ché non hanno altro di male, che un poco 
di fenfo molefto al prefente, che fi medica 
afciugandofi , o con afpettar la notte, che-» 
ci rinfrefchi ,o con cantare una Canzonet- j 
ta in lode di Dio,o con applicarli ad altro 
penfando quanto pili atroci fodero i tor- j 
menti , che G e s v pati per amor noftro, e 
ricordanciofi che fra un paio di mefi , di 
quefto caldo voi nonaurete noia alcuna, ma 
bensì aurete un preziofo teforo di merito, 
fe r 'aurete foppoiTato per amor di G e s v . 1 
Eccovi per tal motivo alcuni verfi, che con 
le vgftre piifsime compagne potrete cantar 
talora in lavorando. 

O , che in Cielo fplendi 

Figlia , Spofa. e Madre a Dio, 

Sei di cor sì dolce , e pio ^ 

- . Che ancor noi per figlie prendi. 

- Sen da noi fei conojciuta ^ ^ 

Con affetti troppo ficarfi, . s . 

Ondo 1 



di Carlo Maria Maggi*. 
Onde a meglio innamorarfr 
Tur cantando il cor s'aiuta, 
MoSìra a noi , dth mofira come 
In tua lode , fiam camre . 
Dona al labbro , e doiìa al 
Le dolcez^^e del tuo nome . 
"ì^ome dolce al coro eterno 
De' Serafici cantori , 

*/i’ innocenti , a* peccatori > 
Sol terribile all’ Inferno. 
Sempre in te faccia armonia 
Di noi vive ogni refpi\ 

E ancor l’ultimo fofpiro 
'ì^el morir dica 
Tu addolcifci le amarexgp 
D' ogni core in ogni (iato , 
Terche il Figlio innamorato 
Tofe in te le fue dolcezze . 
Ei del mondo il torto atroce 
Ter tuoi merti fentì meno, 
E addolciva nel tuo feno 
1 penfìeri dilla Croce. 

Quindi vuol , che in tanti 
Tu ci fia falvezza , e porto , 
E che un tanto juo conforto 
Tur fi godano i mortali . 
Dunque Calte meraviglie 
Opra in noi dell' amor fanti 
E invocata in quc(lo canto 
Fieni Madre a farci figlie 
Fa le figlie tanto amate 
T^elCammi ancor felici . 
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Se ne de Sii i benefìq, ' 

aline ancora l'efìer grate» 

Se voi éntrafte poi in qirefto Paradifb di 
patir volentieri per amor di Dio, olr a! fora 
si che nelfa fpinofìfsimaTeiTa non vi fono 
più fpine per voi , ma con quefta unzione 
di grazia Divina tutte diventano role dèli-, 
zioIì-Tìme . Ma di quefto io non sò ragiona- 
re, perché non Tho mai faputo fare , & è 


eofa da far ben ridere l’ udirmi predicare 
l’amor de’ patimenti , e poi udirmi gridare 


in cafa, perchè non mi hanno pofto^l’acqua 
in ghiaccio. Tornando adunque a’fuddetti 
umani rimedj contro al caldo , perche fra 
gli altri vi è quello di porh a fare attenta- 
mente qualche cofa, appunto voglio darvi 
una da vcii non afpettnta faccenda . Racco- 
gliete tutti i verfi miei, che avete, e man- 
datemeli ,che ve li rimanderò fedelmente-» 
Tempre che fi vogliate. Se vi fon cari, fate 
volentieri aEXo il fàcrifi/jo di fpropriarve- 
ne; fe non vi fon cari, fatevi voler bene di 
quello, che non curate. E perché v’ho an- 
cora detto , che il cantare una Canzonetta 
c buon rimedio per palfar il caldo y maiìi- 
mamente fe fbffe una delle mie freddure^, , 
eccovene un’ altra, che ratfretiderebbe tutte 
Je fornaci di Milano. 

Se il fenfo dilicato , e impertinente 
Si lamenta con voiy che fa gran caldo j 
E voi con maeiià da Vrefidente \ 
Dite-. Alerti di piti . Taci ribalda. 

*Dal 
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Dal rio furor della Ragione ardente 
La fuga più falubre è lo flar [aldo . 
Quegli» chemen patifce» è il Sofferente , 
E chi fa [offerir , fa più che Balda . 

E' gran pazzia col Sol far la fmargiaffa, 
Lajciate bruciar L'aria a fuo talento» 
Tenfate un’ altra cofa » e il caldo pajìa , 
E fe il fenfo pur fegue a far lamento » 

Si fa del fordo » e lamentar fi laffa » 

Ala fe gli fa fuperbia in fargli vento, 

1 1 , Giglio léSS. 

uilla Reffa . 

S Vbito ufdta da’ fanti Efercizj avete incon- 
trato il travaglio della noftraR.M.Prio- 
ra,che palfa alla vita eterna, prcfentatovi 
dal Signore per pruova,e profitto delle Vir- 
tù , che avete meditate nel pafiato ritira- 
mento. Avendolo io oiTervato , fono anda- 
to fra me fteflb confiderando i varj dolori , 
che in qiieito acddente vi polfanoalfaltare, 
e i particolari rimedi di ciafcheduno, fecon- 
do che alla mia corta vifia ne pare, e fe- 
condo quella ho penfato di fignificarveli , 
a)me fo , in quello foglio. 

Il più material dolore è quello di veder- 
vi mancare una protettrice, e amica, che_# 
tanto vi giovava, e amava. Ma quello è un 
vergognofo dolore d’ interelfe , indegno di 
chi ha promeifo al Signore di non cercar 
più fc IteiTo, ma lui folo. In oltre aiich'i.. 
Tomo ni. L fe- 
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fecondo le ragioni del propno, e inu rile^ 
▼ante intereffe, molto maggiore utilità lara j 
la voftra, averla protettrice, e mterceiTora ; 
in Cielo, come certamente fpero die vi la- j 
rà,che averla favorevole in Terra, dove le ' 
umane miferie non ci lafciano giovare aHe 
perfone amate quanto defideriamo , Com- 
oaeno di quefto dolore è l’altro di non aver 
pif a guftare delle parole , delle conferen- 
ze, della villa, e della converfazione della^ 
perfona amata . Ma ancor quefto e dolor 
fenfuale di danno di fenfi,e perao parimen- 
te indegno di chi ha rinunziato a tutte le 
dilettazioni del fcnfo^ per goder con lo fpi- 
rito il fuo dolce Creatore. Senza che , tali 
foddisfazioni fon troppo leggiere, brevi , e 
fòvente mille di molti difpracerv, onde non 
meritano che della perdita loro ci amiggia- 
mo,e molto meno che per elle delideiiamo 
che fi ritardi il Paradifo all’ anime ^ che_^ 

amiamo.. v 

Un altro dolore alquanto pni Restile e 
quello di vedere la perfona amata nella bat- 
taglia dell’ agonia, e di vedere tutto ri Mo- 
niftero per ciò in afflizione. Ma in quanto 
al primo punto voi dovete confiderare, che 
fa Wtaglia dell’ agonia è permeila dal 5i- 
«nore a quell’ anima benedetta, perche con 
quella fe le accrefeano le palme della glo- 
ria , come tanto vivamente dobbiamo Ipe- 
rare, sì per rinfinita mifericordia ^1 Signo- 
re, sì per l’aiutoie la fiivorevole afiiftenza_r 
* della 
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rfefra SantifITma Madre di Dio, che con ogni 
tenerezza , e pienezza d’amore fta prefence 
aiutando la fua amatilfima figliuola, che d 
fedelmente l’ha amata, e fervita. Quanto al 
fecondo punto della meftizia delle altre, ciò 
vi dee più tofto configliare a foemarla , 
confolarla con coraggio, e con rafl’egnazio- 
ne Criiliana . 

Terzo dolore ancor pia gentife farà quel- 
lo di veder privare la voftra l'anta Comuni- 
tà d’una Madre si profittevole, e si valoro- 
fa . Tal compafiibne è aflai ragionevole , e 
procede da buona radice, cioè dall’amore, 
che dovete portare alla voftra fanta adu- 
nanza . Ma non per quefto dovete dimen- 
ticare la debita confidanza in. Dio, e la cer- 
tezza dell’ mfinftp, eonnipotente amore, che 
vi porta. Porrete voi creder mai, che non 
gli prema, e di’ egli polla in alcun tempo 
abbandonare la providenza,e il gDvernodt 
cotefta fua cala a lui tanto cara, tanto con- 
I fecrataal fuo divmfervrgicvtanto fua? Egli 
ha cura delle zanzare, e delle formiche , 
non l’aura delle fuedilettffsime Vergini tan- 
to dilette, e tanto raccomandategli; dalla-» 
fila Madre amatifiuna ? Oli fe potefte ben • 
immaginarvi, come quella Madre del Divi- 
no amore ^iilr^a prefenterà quefto benedet- 
to fpirito al fuo figliuolo, e con che vifo, 
e con che dolci parole quelli la inviterà ad 
entrar nel gaudio del fuo ben fervito Signo- 
re i Oh allora si, che afciuglierefte cotdfte 

£ a l a- 
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lagrime, o per dir meglio le converrirefte-» 
in lagrime di teneriflìmo giubilo. 

Un altro aflai naturai cfolore vi fi potrà 
cagionare dall’ afpetto dello fcolorito, e sfor- 
mato cadaverOjSi per l’orror naturale d’un 
sì fpiacente oggetto , e sì per inganno di 
compafiione , parendovi di vedere in quel 
mifero ftato l’amata perfona. Ma quefto, 
come ho detto , è pure un inganno della,# 
compalfione . Ditemi im poco , fe vedefte,» 
ima tonaca vecchia, e lacera della medelima 
R. Madre , vi attrifterefte vcm ? Se non fiete 
in tutto priva di fenno, io credo certamen- 
te che no. Or quel cadavero,che vedrete, 
non c più Suor Maria Ottavia . E’ una fpo- 
glia vecchia, e hKera dell’anima fua bene- 
detta, la quale fpoglia toftp tornerà in ter- 
ra, come fu prima. Suor Maria Ottavia è 
in luogo d’eterna falute, e gode pienamen- 
tefficcome è da fperare) gli amori, e le ri- 
compenfe ineffabili del fuo innannoraro , e 
ben fervito Signore. Or vorrete voi fcioc- 
camente piangere i lacci dell’ umana pri- 
gione, che laceri, e rotti ha lafciati in Ter- 
ra , e non più tofto rallegrarvi de’ beati 
trionfi , che gode nella patria eterna ? Eh 
figlia mia dilettifiìma , fe volete piangere,» 
più utilmente, piangetela miferia, fcioc- 
chezza , & empierà dV peccatori miei fimi- 
li, che per picciolifiìmi ,e falfi beni s’ingol- 
fano ad occhi chiufi nelle otfefe del Signo- 
re , e ingratamente ufano di quefta fpoglia 
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terrena per oltraggiare chi loro la creò . E 
fe pur amate daddovero la voftra Madre_^ 
fpirituaie , con la diligente , e fervorofa_. 
olfervanza del voftro fanro InfHtuto difpo- 
netevi a goderla eternamente nel feno di 
Dio, ove faranno eternamente beate le ami- 
cizie de’ Santi . Tale vi Accia il Signore . 
ZI. Settembre lòSS. 

^Ua fleffa , 

E Nero con largo cuore a rifpondere a tre 
punti principali della voftra lettera. Il 
primo è circa il felice jpalfaggio della già 
noftra M. Priora , e perchè intorno a quefto 
vi ho fcritto molto con l’ultima mia , folo 
aggiungo, che in fomiglianti cafi è forza , 
che fentiamo la debolezza della noftra na- 
tura, e che il volerla confortar con ragioni 
prefe puramente dall’ umana prudenza è 
vanilIìmOjnon eftendovi a fomiglianti in- 
fermità altro buon medico, che il Celefte, 
al quale unicamente dobbiamo ricorrere per 
medicina. Vi confeflb, che ora io ancora.* 
venendo al voftro Moniftero , mi fento un’ 
interna invincibile triftezza , penfando noft 
avervi più a fentir la voce di quella bene- 
detta anima . Ella aveva tutte le Virtù , 
che fanno fommamente amabili le perfo- 
ne , in aii fi trovano . Ma quefte Virtù fo- 
no piaciute al Signore prima di piacere a.. 
mCj & egli ha determinato elfer ora giun- 
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to il tempo di premiarle in Cielo. Quefta 
ragione , che è verilUma, non folamence dee 
toglierci dal cuore ogni triftezza , ma dee 
mutarla in congratulazione, e gaudio . 

Palio al fecondo punto, che e intorno alla 
brevità di quefta vita, e vi dico parermi, 
che fecondo due confiderazioni ella fia ve- 
ramente breviffima,e momentanea, fecon- 
do due altre lunghilfima . Breyifliìma ella è 
per fe ftelTa, perciocché può finire ogni mo- 
mento , e brevilfima ella c paragonata air 
Eternità, alla quakda ella palliamo, non_# 
ellfendovi alcuna proporzione tra il tempo- 
rale, e TEterno. Quindi é manifefta la fcioc- 
chezza grande , e il mal conto, che fanno 
coloro, i quali antepongono i brevifsimi, e 
falfi beni temporali a’ veri,& eterni, che é 
il miferabililfimo di noi peccatori . 

Brevilfima è pur quefta vita mortale per 
tin’ altra alquanto più follevata confidera- 
zione . A noi altri ftolti uomini di Mondo 
brcvifàma fuol parere rultima fettimana_^ 
di Carnovale imperciocché parendoci che 
ci fia concedo quel tempo per foddisfar cie- 
camente al fenfo , per troppa ingordigia di 
quelle ree foddisfazioni quelle giornate a 
paiono momenti . Or il tempo di quefta_» 
vita ci é dato dal Signore , fommo difpen- 
fatore del tempo , perché in detto tempo 
poCsiamo fervirlo , e amarlo con merito . 
Qiefte due operazioni li dicono con poche 
parole -, ma contengono un pregio mefti- 
^ ma- 
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e incomprenfibile a mentenmana. 
O figliuola mia cara ! Qii ben compren- 
delTe ciò , che fia ferv'ire , e amar Dio con 
inerito! Meritare l’eterno, e beatlllimo Re- 
gno di Dio , meritare d’efler erede della*, 
beata Monarchia, de gK amori , e del cuo- 
re di Dio , d’elTere amorohmiente ftretti dalle 
braccia di Gtsv , da lui collocati alla de- 
ftra del fuo trono , amati , e trattati in_j 
eterno per fuoi dolciflimi amici, e figliuoli ! 
Ouefto c ben altro , die foddisfare a un_« 
brutale appetito irragionevole , fozzo , vi- 
lifiìmo, di pochi momenti,, e che nelle fue 
foddisf^ioni medefime fperiraenta mille», 
rammarichi , Or quello sì dolce , e sì pre- 
giato meritare fi ha a fare in quella vita. 
Per quello la vita medefima ci è data , e in 
ogni tempo della medefima pofiiamo meri- 
tare il Regno > e il cuor di Dio , e molti- 
plicarne il merito Tempre più . Per quello 
d grida l’Appollolo, che fiamo redenton del 
tempo , dee a dire che noi perdiamo ia^ 
vanità, e che il perduto racquilliamo con», 
e^ere altrettanto , e più folledti del fervi- 
gio , e dell’ amor del Signore. Per quella-»* 
confiderazione a gl’ innamorati del Signore 
par breve quella vita , e molti Santi grandi 
hanno più tollo defiderato di fermarli in_. 
T^ra fervendo al Signore per merito, che di 
panar tolto al Cielo, godendolo per premio . 

Lunghiffima è poi quella vita fecondo 
due confiderazioni . Vi efporrò la prima-. 
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con un efempio. Fi°uratevi un miferabUe, 
poUo in prigione da un capricciofo $ c cru— 
del tiranno, e che a coftui fia denunziato, 
che la prima volta che piova dentro tre_^ 
giorni , egli dovrà morire nel crudelillìmo 
patibolo della ruota. Or vi dimando; quei 
tre giorni parrebbono a quel mifero lun- 
ghi, o brevi? Certamente mi rifponderete, 
che lunghifsimi. Mi par divedere quel mi- 
ferabile guatar dalle tilfure della prigione, 
fe il Cielo c fereno , e fe fi annuvola , an- 
fiofamente dimandarne tutti colóro , che-» 
entrano a vederlo , aguzzar le orecchie a^ 
udir le campane de gli Orologi , contar le 
ore fulle dita, e fcriverle, dolendoli anche 
fpefib col Sole, che sì lentamente facaa il 
fuo viaggio, parendogli ogni ora mille anni 
per tifare dallo fpaventofo pericolo minac- 
ciatogli in que’ tre giorni. _ 

Deh figliuola mia cara . Il poter io offen- 
dere il mio Dio, perdere la fua Divina gra- 
zia , farmi figliuolo d’ira, reo d Interno, 
cioè d’ eterno bando dal Cielo , e d eterno 
odio ( oh ella è pure la fpaventevole rofa ! ; 
d’ eterno odio contro al Cielo , dite la ve- 
rità, non è infinitamente peggio , che !a_» 
morte fuddetta minacciata dal tiranno , che 
finalmente pafla in due ore al pi»? In cosi 
fpaventevol pericolo fi fta fopra la Terra . 
Lungo adunque , lunghifiìmo e fempre il 
tempo , ne! quale ftiamo in si atroce peri- 
colo . E perciò beati fon quelli , che fi ti- 
rano 
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rano più che fi può al coperto nelle fante 
Religioni, e molto più quelli che li tirano 
nelle più olfervanti, come avete fatto voi, 
e come fanno tant’ altri con la Grazia Di- 
vina. 

Molto più felice, e più lieta è l’altra ca- 
gione , cha fa parer lunga quefta vita , & 
c quel Serafico rapimento , dal quale fon_^ 
rapite l’anime altamente innamorate di Dio 
a defiderare di ripofar una volta nel feno 
del loro Spofo Divino . Quefta beata impa- 
zienza fuol cuocere le anime più fublimi 
nel Signore , e fuol numerarfi tra gli ulti- 
mi effetti della Santità più perfetta . Lun- 
ghiffìma, e infoffribile fembra a quelle fe- 
lici anime già tutte purgate , e monde di 
quelto vifchio umano , e tutte piene dell’ 
unico loro amatiilimo Creatore , lunghilfi- 
ma dico, e tormentofiifima lor pare la du- 
rata di quello efiljo , che le impedifce di 
perfettamente ftringerfi faccia a faccia , e-» 
cuore a aiore col loro unico , amatiilimo, 
e infinito Bene. Ma. il dolore di quefta lun- 
ghezza non fi fente da chi ancor gufta il 
piacere di quefte terrene brevità. 

Vengo all’ultimo punto delle grazie ve- 
ramente grandifiime, che voi dite farli dal 
Signore a’ miei figliuoli, ed io v’aggiungo 
quelle niente minori, ch’egli ha fatto, 
fa tuttavia, e certamente farà, s’io non lo 
contrailo , all’indegna anima mia . Sono 
per verità grandi, e mirabili, come voi di- 

fi f te. 
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te , e molte ne fapete ancor voi , moltc_^ 
maffimamente delle fatte all’anima mia le 
fo io folo, moltillìme nè le fo io, nè altri 
in Terra , ma me le pofTo in parte imma- 
ginare . Deh chi potefTe vedere quanto fi 
fa dal Paradifo per difendermi dalle zanne 
del maligno Spirito, nelle quali con tanti, 
e si gravi peccati io m’ era meffo l Ben cre- 
do che tutto rinferno farà in armi per non 
perdere quefta preda, che per miagrandif- 
fima colpa già fi teneva per fua . Ma bafta 
il dire , che le grazie fono altiflìme , mol- 
tiflime , continue , inetfabili . E perchè in 
modo di maraviglia efclamate : che cofa_. 
mai voglia il Signor Dio da me con sì par- 
ticolare, ed alta beneficenza , voglio rifpon- 
dervi ciò , che a me ne pare . Mi pare che 
con quelle il Signore voglia perpetuamen- 
te dirmi al cuore tre parole . 

La prima è PIANGI . Ben fapete, che^ 
per far che un ingrato conofea , e pianga 
le fue ingratitudini , la più amorofa , e la 

f iù efficace maniera è il caricarlo di nuovi 
enefìcj. Vorrebbe l’innamorato Signor^, 
ch’io fcancellaffi la mia fomma ingratitu- 
dine col pianto , e di figliuolo d’ira mi fa- 
cefsi figliuolo d’ampre . Vede altresì la mia 
debolezza fomma per refiftere allebrufche. 
Che fa egli? Mi vien incontro conamoro- 
iìfsime tenerezze paterne, verfa filila mia 
nudità le ricchezze più preziofe del fuo Re- 
gno , e del fuo cuore , e non folamente lò- 

pra 
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pra me , ma fopra i miei più cari . Or tan- 
te grazie, tanti amori non mi fanno veder 
chi fia , e quanto benefico , e di me inna- 
morato fia chi si altamente ho tradito , e 
crocifififo ì Deh figliuola mia cara , aiutate- 
mi a piangere , e pregate il voftro Jibera- 
liflìmo Spofo, che fra tante grazie, che gli 
piace farmi, pur mi dia il preziofiflìmo do- 
no del dolore d’aveilo si mal trattato . 

La feconda parola , che mi dicono sì alce 
grazie , parmi che fia SPERA . Il Benefat- 
tore fuol fomraamente amare i benefici, 
e amare , e voler falva la perfona , a aii li 

. La ragione fi è , perchè il beneficio c 
figliuolo delle Virtù più fublimi , e più fo- 
miglianti a gli attributi Divini , e a Dio 
cariflìmi , che fono la Beneficenza , e la Ca- 
rità. Or ciafaino vorrebbe veder falva, c 
proipera la perfona da sé beneficata , per- 
chè quefìa fommamente l’onora , e lo con- 
fola con la memoria , e con la tefìimonian- 
za d’ un’ azione si grande , e si bella, qual 
c il beneficare . Quanto abbiamo , e godia- 
mo in Terra , tutto è beneficio del Signo- 
re. Ma egli gode che fi riconofcano fingo- 
Jarmente per benefici fuoi, e per tali fi chia- 
mano le grazie fpirituali , perchè fono ef- 
fetti più conformi, e per nouro modo d’in- 
tendere più immediati della fua divinità. 
Ove adunque egli verfa liberalmente tali 
benefici , è un gran fegno , che quivi egli 
voglia pafcere , e frabilire il fiio Divino 

E <à amore 
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amore per goder la gloria dell’ opera fua_, 
a lui pili cara, che è la giuftitìcazione, eia 
beatitudine deH’anime. Aggiungete, che_* 
le grazie fpirituali accrefcono Tempre più 
all’anima la fomiglianza del Signore j & 
elTendochc la fomiglianza è madre d’Amo- 
re, il Signor Dio, che è internamente bea- 
to per amar fe ftelfo , ove mette , e accre- 
fce le fue fomiglianze, è un gran feg no che 
quivi vuol amare. Dunque, oRofa mi.i_>, 
mi dice dolcemente il Signore, eh’ io fperi . 
Egli fa pure quante volte , e come l’oliefi ? 
Lo fa pure ? E tuttavia ( oh bontà ! oh bon- 
tà! ) e tuttavia tutto amorofo mi dice eh’ 
io fperi . Ch’ io fperi ? che ? II perdono delle 
colpe pallate . Oh grazia incomprenfibile! 
Se non fapelTì efler la fua mifericordia in- 
finita , non ardirei di fperarlo . Ma vuole 
anche di più : M’ aiuterà , perdi’ io non_» 
l’offenda più nell’avvenire . Più : Mi darà 
fe ftello , verrà egli ftelfo Dio & Uomo , 
verrà nel mio feno realmente , e con I:i_, 
fteffa fua Divina Umanità mi farà fatdo 
contro a’ miei , e fuoi nemici . O Dio, fon 
vere quelle cofe ? Oh fe fon vere ! farebbe 
facrilega empietà il dubitarne. Ne fon più 
certo di quel ch’iofiache ora ferivo. E con 
queft’ armi , e con quefto difenfore non fpe- 
rerò che lì vincano mille Mondi , e mille 
Inferni , ancorché tanti contro a me con- 
giuraffero? Ma vuol ch’io fperi anche più. 
Udire ; Vuole eh’ io ftato tante volte fuo 

ru- 
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rubellOjfuoCrocififlybreCcosì noi folli ftato) 
io, io fperi d’eller fuo dolce amico, fuodi- 
lettilfimo figliuolo, erede del fuo Regno, 
dolcezza del fuo aiore, oggetto de’fuoi più 
teneri amori , e della fua più grande mu- 
nificenza per tutta rEternità . Ìo,io,Rofa 
mia cara . E fe non lo foeraflì, fe ne chia- 
merebbe altamente ofiFefo, e mi mette (oh 
Amore incomprenfibile ! ) e mi mette per 
legge, ch’io abbia viva fidanza di trionfa- 
re nel Regno , e nel cuore del gran Dio 
per tutta rEternità . Oh celefte fperanza, 
d’ogni terreno male confolatricedolcillima, , 
anzi medica ficurifiìma! Vieni pur, vieni, 
ravviva, e beatifica il mio languido aiore-, 
poiché il mio Signor pietofifiìmo con sì li- 
berale amore a me ti manda , anzi vuole, 
e comanda , che ne’ tuoi foavilTìmi rifiorì 
io mi conforti . E perchè vede ( o Rofa mia 
a quefìo palfo ci vorrebbe un aior di Se- 
rafino ) e perchè vede che la tiepidezza, e 
Tanguftia mia non fa far luogo ne! mio 

E icciolo cuore a quefta grand’ Ofpite celefie, 
gli a forza di continue grazie me lo aliar- I 
ga , e in ogni maniera vuol eh’ io viva di 
lui , e fperi in lui . 

. La terza parola O Maria, Madr(L- 

della Grazia, feiogliete la durezza della mia 
lingua, e del mio cuore, perchè con tene- 
rezza, fe non in tutto, almeno in qualche 
parte convenevole aH’amorofifiìmo fogget- 
fo, che fecondo ch’io credo, voi m’infpi- 

rate. 
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rate , io efponga quefti penfieri , anche in 
iilctta nsli 


prò della voftra diletta figliuola, a aii feri- 
vo per gloria voftra , e del voftro Figlio Di- 
vino . La terza parola , eh’ io credo che_, 
mi dica il Signore con si alti favori , c 
AMAMI. 

Amare altrui per gli benefici , che fi ri- 
cevono, c un amare il noftro ben proprio, 
e noifteflì, e non è il vero puriflìmo amo- 
re d’amicizia , il quale veramente confifte 
nell’ amare il bene, e l’amabilità dell’ami- 
co per l’amico medefimo . E’ però vero , che 
fra quefti due amori uno ve n’ ha di mez- 
zo, il quale s’avvicina molto più all’eccel- 
lenza del primo , che all’ inferiorità del fe- 
condo, e confifte quefto nell’ amar l’amico^ 
perchè egli ama noi , e perchè brama , che 
noi ramiamo . E’ pur quefto un tenerifli- 
mo , e gentilifiìmo amore , il qual pure è 
amor vero d’amicizia, efiendo pur vero, che 
l’amicizia ainfifte nello fcambievole amo- 
re. Or quefto amore tanto deeerefeere, & 
efier maggiore , quanto la perfona , che ci 
ama , e che delìdera efier da noi riamata, 
è di noi maggiore. Infinitamente fopra di 
noi è il Signore , non efiendo alcuna pro- 

r irzione tra il Creatore , e la creatura., . 

ad ogni modo egli ci ama con amorp., 
infinito , e brama , anzi comanda che con 
tuffo il cuore Io riamiamo . Quindi nafee- 

fefiìf 

Chi 


vano quei bellilfimi afièfti di S. Agoftino 
cfprefli nel libro d’oro delle fuc Confefiìoni , 
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teii • Chi fon io (diceva quell’anima amante de! 
[fa- filo Dio ) chi fon io , che tu voglia e{}er amar- 
jDs- . to da me y e che tu faccia tanto , per eh' io 
dt t’ami ì Veramente fe il più miferabii uomo 
i,( dellaTerra mi dicefle di cuore eh’ io ramalfi, 
e non voler altro da me , fe non eh’ io 
(b- J’amaflì , io farei ben più che di bronzo, fe 
m0| < non m’inteneriilì . Me lo dice il fommo 
'0 I Dio , ed oh con quanta efficacia, con quan- 
lÉ ' ra inftanza , con quanta dolcezza me Io di- 
mi. ce! Tutte le creature mi dicono, che fono 

il doni fatti a me dall’ amor Divino , eh’ io 

Je prenda, e me le goda pure, e che il Do- 
ut natore altro prezzo non ne vuol da me_*, 
fe non eh’ io lo riami : Recipe , & redde^ 
m da y& accipe . Recipe benignitatem , ^ 
^ redde caritatem . Ricevi , e rendi , dà yt 
^ prendi. Ricevi il beneficio y e rendi amore. 
(( 1 Ma fe dimandano amore i doni di natura, 
quanto più forte lo dimandano i doni et 
' grazia , e fpirituali ? Più Io dimandano, per- 
4 ’ che fono doni di pregio infinitamente mag- 

0 giore , e poi più Io dimandano , perchè di 
for natura immediatamente tendono a farci 

1 amanti di Dio . I doni di natura, come ii 
y bell’ingegno, la beltà, lafanità, le ricchez- 
ze fono benefici fattici dal Signor Dio, e 

] richiedono che fi ami il Benefattore . Ad 
I ogni modo di lor primo effetto tendono ad 
‘ altri beni noftri , come la buona tempera-» 
, tura a farci fani , le ricchezze a farci pode- 
t roCiy e agiati , e cosi i fomiglianti . Ma le 

grazie 
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grazie fpirituali di lor primo concetto, e 
per natura loro tendono a farci amanti di 
Dio , onde con quefte immediate , e pro- 
priamente ci dice il Signore , che lo ria- 
miamo. Mentre adunque tanto particolar- 
mente empie il Signore delle fue grazie_» 
fpirituali me, e tutta la mia cafa, feguita 
manifeftamcnte, eh’ egli molto particolar- 
mente vuole, e dice a me, ch’io lo riami. 
Qin confelfo, Rofa mia , che mi confondo, 
e che adatto mi mancano i modi, e le pa- 
role per ifpiegar fuori ciò , che altamente 
mi fi muove , e mi ribolle nell’animo. Io 
noi fo veramente, e noi faprò mai dir be- 
ne . Come ? L’Altifiìmo Signore di tutti i 
Signori s’inchina con tanta , e si amorofa 
particolarità ad amare , e a caricar dell^ 
fue grazie me, e i miei, e benché si brut- 


tamente , e tante volte io l’abbia ofìéfo. 


come ciò niente fia , fceglie ma fra tanti 
nitri milioni d’ uomini , a’ quali non ha_. 
fatto tanto, e tirandomi come in difparte 
teneriflìmamente mi dice , e per cosi dire 
pietofarnente mi prega , eh’ io lo riami ? 

Qiii viene, cred’io , quel Mendicus , 
"paupet jum ego di David . Mi pare , che 
Gesv per farmi pietà del fuo ardentiffimo 
defiderio d’efier da me corrifpofto in amo- 
re, mi fi raoftri dolorofo della povertà , e 
della mendicità dell’ amor mio, nella quale 
per mia fomma ingratitudine egli fi truo- 
va , Prendi , egli mi dice , rutti i miei tc» 

fori 
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fori di natura , e di grazia \ prendi i me- 
riti della mia paffìone \ prendi finalmente 
tutto me fteflfo . Eccomi nelle tue vifcere»^ 
ad ogni tuo volere. Vuoi pili dame? PoflTo 
io darti più ? Ma in mercede di si alta li- 
beralità, deh anima mia dilettifsima, non 
negarmi più Tamor tuo . Che ti cofta egli 
mai? Non è amore il più dolce di tutti gli 
affetti ? E collocato in me, che pur fono il 
tiio unico , e infinito bene , non è il più 
ben collocato amore, che pofia trovarfi in 
cuore umano? Come farà mai più conten- 
to il tuo cuore, che amando me? Anzi co- 
me potrà mai efi'er contento, fe non aman- 
do me? AmamÌ3 o cara, amami. 

. Ornami y dice Dio y i 

Innamorato in me . " j 

Il mio gran Creator vuoi efjer mio , 

E che H picciol mio cor gli fìa mercè . 

A fpiegar degnamente guefta fola confi- 
derazione, non folamence 10 miferabile, ma 
tutti gli Angeli, e tutte le anime, che fono 
in Cielo, non hanno maniere adeguate. Vi 
confeifo che io qui fon confiifo , e che giu- 
dico non efler più da faticar la penna, e la 
mente per parole convenevoli *, ma doveri! 
fermar lamentele’! aiore suquefta inconpL- 
•prenfibil magnificenza, e Carità del Signo- 
re, e iafciar ch’egli ne parli perpetuamen- 
te nel noftro cuore con la lingua di fuoco 
dello Spirito Santo, che fola può convene- 
volmente parlarne. Oh amore! oh amore! 

^.Ottobre 1688. 
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%AlU fiejìa^ 

O H fdicillìma Rofa trapiantata ne* f»i 
rlnchmfi , e più rifervati giardini dei j 
Signore, profumata con l’odore de’fuoi un- 
guenti, nodrita con le fue rugiade vitali, e i 
avvivata dal dolce Sole di Giuftizia ! Io mi | 
rallegro del volito ben avventurofo (lato , ! 

come rallegrar me ne debbo, per congiun- ' 
zione di natura, e per obbligazione di Ca- 
rità, e me ne rallegro a fegno,che quella-. j 
conliderazione è un parricolarillìmo confor- 
to delle mie afflizioni. Ben è vero, che fa- 
cendo io paragone dello flato voflro col mio, | 
nel confronto delle benedizioni , che gode- j 
te, molto più apprendo le miferie, ch’io 
pruovo in quello aipriffimo deferto del Mon- 
do . Cammino tra fallì alpeftri , e pungen- 
tillìme fpme,equel che è peggio, temo for- 
te , che dopo elfermi bene fianco in sì fal- 
laci, e faticofi fentieri,e ben infanguinati i 
piedi tra d acuti bronchi , io non vada a-, 
finire in orribile precipizio . Se così farà 
(che Dio non voglia) farà certamente per 
fola mia colpa, poiché io mi polì volonta- 
riamente su quello perduto cammino, dan- 
do fede ad alcuni pochi fioretti, che mi pa- 
reva d'incontrare co’ primi palli . Quelli fon 
poi torto feccati del tutto , e non mi fon_. i 
rimali che triboli, e dirupi. Ad ogni mo- | 
do io trafportato dalla mala ufanza pur fe- t 

giiito : 
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finto avanti , e fentendo il dolore della pe- 
nofillìma via, e vedendo il pericolo del pre- 
cipitofo fine, pure non me ne so ricrairojf 
del tutto, e guardando anfiofamente al Cie- 
lo, ove ita la mia fida fcorta, appena rivol- 
go indietro un piede, e l’altro pur tengo 
full’ antico , e mal prefo cammino, non me 
ne rapendo ancor togliere affatto. La mia 
amorofa guida celefte mi fa ogni giorno più 
fentire gli ftenti del mal viaggio , perchè 

10 ne ritragga il piede. Li fento, me 
lagno, e vorrei non fentirli i ma non vol- 
go a deftra verfo la fa 1 ute,come con queftc 
pene mi fi configlia , e fo come l’ infermo 
ìciocco,che grida, perchè gli fi levino i ri- 
medi, che lo tormentano, e niente penfa^ 
alla fanità, che con quel breve tormento gii 
fi proccura. 

Quefto è il mio inganno , o Rofa mia^ 
cara. Si dimanda a' Signore il preziofiffimo 
dono della pace del cuore, ma non fi diman- 
da veramente per fervirlo meglio col cuo- 
re pacifico, ma perchè non fi vorrebbe fen- 
tire la penofa turbazione,e cosi perfiiaden- 
doci di cercar Dio , cerchiamo noi ftelli. 
Quefti miei tormentofi inganni a voi rac- 
conto, perchè più ardentemente preghiate 

11 voftro Divino Spofo, che li corregga. Se 
a lui piace, eh’ io pur li foffra, vengano pu- 
re , purché ciò Ila a fua gloria. Ma ancor 
qui è un fottile inganno . Si fta dicendo : 

- videam voluntatcm Domini t & vifitem 

um- 
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templum eius.Si vorrebbe veder ben cliia- 
ra la volontà del Signore, e fi vorrebbe un 
Angelo, che miracolofamente ce la diceflTe. 
Ciò è un temerario volere. Noftro Signor 
vuole la piena, e amorofa foggezion della-, 
fede , e che fi creda a’ fuoi miniftri , cioè a’ 
fuoi buoni fervi, che di fua commiflìone-, 
governano le anime noftre.O figliuola ca- 
rifiìma , pregate adunque caldamente per 
me. Io ho vivilfima fede, che farete eterna- 
mente felice col voftroDivinoSpofo, epen- 
fandolo me ne confolo altamente. Maoimè: 
Che fe mi perdeflì , come i miei gravifiìmi 
peccati ben meritano , io vi odierei eterna- 
mente, e della voftra gloria aurei fempre^ 
crudeliflima rabbia . Q^fto è cafo orribilif- 
limo al folo penfarlo, e non vorrei avervelo 
detto , perchè il folo udirlo benché di paf- 
faggio v’aurà forte perturbata. Ma l’ho la- 
faato fcorrere , perchè quella fpaventofifiì- 
ma verità più forte vi {limoli a ben prega- 
le per me. Ancor io ho fiducia nell’infini- 
ta bontà del Signore , che noi permetterà 
<mai , ancorché tanto io lo meriti . Egli mi 
darà finalmente tanti aiuti, che correggerò, 
e piangerò bene i miei peccati , e giungerò 
un giorno a quella gran beatitudine d’amar- 
lo con purità vera di cuore, anche in mez- 
zo a quelle mondane confufioni, tra le qua- 
li mi tiene il mio ftato. Ma preghiamolo 
bene , ma ferviamolo bene. Siate fanta . 
jo.Decembre 1688. 
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^lUfìefh. 

C On licenza della voftra Reverenda Xfa- 
die , vorrei fare un poco di Carnovale 
con voi, ed elTendo ella canto benigna, m’im- 
magino aver già confeguita detta licenza, 
e così entro con voi in ricreazione. Carno- 
vale fignifìcaun congedo, e come un divor- 
zio, die fi fa dalla carne, e perciò gli Spa- 
gnuoli chiamano qucftalhgioneOrnwfo/- 
lendas, che vuol dire tempo da lafdar le_# 
carni . Dunque fe vogliamo ben far Carno- 
vale, togliamo da noi tutti i penfieri , e tut- 
ti gli arf'etti della carne, e del fenfo, quan- 
to per noi fi può , e in compagnia portia- 
mo i noltri (pirici ben follevati dalle gra- 
vezze terrene al fonte de’ loro più durevoli, 
e più verad diletti ,.doè avanti al loro ot- 
timo, amantifiìmo, e dolcifiìmo Creatore^. 
Qmvi certamente aurérno una foavilfima-- 
ricreazione, perchè egli è queffo,che con la 
fua grazia ricrea, cioè monda, e quali crea 
di nuovo i noftri cuori, e rinuova nelle no- 
ftre vifcere lo Spirito retto. DehRofa mia, 
qual ricreazione più cara aver polliamo, che 
trovarci avanti al noftro gran Dio , fomma 
cagione d’ogni bene, e dipoi infinitamente 
innamorato? Oh quanto è dolce il confifle- 
rare,che quefto amorofiifimo Signore d ha 
fatti per averci feco eternamente a parte-, 
fuo fdiciffiruo Regno, anzi nel poiTelTo, 

cneli’ 
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t nell’unione del fuo dolciflìmo cuore! Vor- 
rete più cari pen(ìeit?Egli ci fta dicendo af 
cuore, che ci fidiamo di lui, che amiamo lur^ 
che Ugniamo lui , eh’ egli ci ama infinita- 
mente, eh’ egli ha fatto il bellifiìmo Paradi- 
fo per noi, ch’egli vuol che fiamo fuoi dr- 
lettiflìmi figlKioli,e di’ egli ama di eflfer tut- 
to noftro in eterno . Volete parole più gra- 
te? Ci fa coraggio.. Dice, che fpcriamo irk 
fai ,e nella fua immenfa Onnipotenza, che 
non ci fgomenti la noftra debolezza nella_». 
rabbia de gli avverfarj", ch’egli col fuo in- 
vincibil braccio farà Tempre m noftra dife»- , 
fa , e elve ci farà feudo col proprio fianco ► 

Il noftro fvifceratillìmo Redentore ci mo- i 
ftra le fente^che ha ricevute per noi, e et 
dice, che molte di più ancor ne riceverei^ I 
be per amor noftro, fe per noftra falute bi- | 
fognaffe. Ci conforta apafcerci frequente- 
mente del fuo facratifiìmo Corpo , amanda ^ 
egli di unirli con noi , andie nella guifa_. | 
tanto unitiva, e trasformativa del cibo^ Si 
protelìa „che fiamo le fue dolcezze, vuol eiler I 
con noi fino alla confumazione del fecolo^ 
Infomma il graziofifeimoFigliuol di Maria, | 
l'Onnipotente Ffgliuol di Dio rkhiede,. o- ^ 
fofpira, l amor noftro , lo vuol comperare-» > 
con tutto il fuo Paradifo, con tutto fe ftef- . 
fo, eper caparra ci ha dato tutto il fuo San- ’ 
gue, e Tempre che vogliamo ci dà tutta fi 
fuo preziofifsimo Corpo , e tutta la Santif- 
finia Anima fua. In quefta infelice ftagio- 
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ne, neffa quale da tanti forfennari uomini 
è sì ingratamente trattato , come per farcii 
pietà delle fozze ingratitudini , che incontra, 
rivolto a noi due ci dice con quelle tenerif- 
fime parole, che dilTea’fuoi Appoftoli : ArK/* 
tis,& vos abire ? Vedete ben quanti ancor- 
ché ricomprati col mio Sangue ora crudel- 
mente mi abbandonano . E tu Carlo , e tu 
Rofa,aaii lìodati tautf,e si particolari fe- 
gni deir amor mio , volete abbandonami» 
ancor voi ? Deh ftate meco, anime mie di- 
lette V compenfatemi , quanto per voi fi può, 
quelli a me si fpiacevoli abbandonamenti r 
Non refiliete all’ amor mio , lafciatevi da-r 
me amare, lafciatevi beatificare nelle mie-#, 
braccia» E ben, Rofa, volete affetti più gen- 
tili, più dolci, più innamorati? Può ben_r 
e(Tere,come è veramente,ch’ionon li fap- 
pia ben efprimerej Ma non può già edere, 
«he vi fieno amori più grandi di quelli, nè 
più foavf rt godere. E’ adunque certo, che 
fomiglianri fenfi ci dice il Signore nella-, 
fua delrziofifsima converfazione , e che sì 
belle, e si grandi, e sì beate cofe vuol che 
/periamo. Ed oh die grandi, e che beace^ 
cofe! Clii può mai giungere a comprender 
fa minima parte delle mercedi, die ha ap- 
parecchiate il Signore a dii l’ama? Balli il 
cfire , che farà una eterna magnificenza-. , 
uno sforzo (per dir cosi) d’una Onnipoten- 
za innamorata , di chr può tutto , c vuol 
«lare con infinito amore , ci«c con volontà 
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infinita di farci bene. ORofa mia! O Ro- 
fa ! Speriamo , fperiamo , che il noftro Dio 
fe ne contenta , anzi lo vuole , e ce io co-' 
manda . Speriamo , che venga un giorno 
^r voi, e per me, che gli Angelici noftri 
Qiftodi ci abbraccino, caramente congratu^ 
landofi, e ringraziandoci d^elFere flati fede- 
li atr ottimo Dio, e con gran feda ci con- 
ducano per tutti i Cori de gli Angeli , ^ 
quivi udiamo dalle nrelodie ceiefti di quelle 
menti innamorate lodare, e ringraziare la 
Divina carità, che ci abbia infialzati fin su 
i troni beatifsimi del fuo Regno. Speria- 
mo, die i Santi noftri Protettori d verran- 
no incontro tutti lieti, e prerkiendoci amo- 
rofamente per mano, e moftrandoci le fe- 
licifsime grandezze del Signore, ci condur- 
ranno a’ fuoi Divini abbracciamenti- Ma 
che farà il vederci incontro la bellilfima fb- 
pra tutte le pure Creature, la piecofilfima-^ 
Madre di Dio, e con quel vifo , eh’ c si gran 
parte del fereno del Paradifo, rallegrarci con 
noi , chiamarci figli cari , prefentarci airaii- 
gufliUìma Trinità, ringraziarla della noflr.a 
falve7.za,e della noilra beatitudine? Ma il 
noftro G i; s V ? Oh il noftro amorofillixno 
(j E s V ! r,ià mi pare di udirlo con quelle^ 
doIcillTme labbra cosi parlare all’ anime no- 
ftre. Già c palTatoil verno, è finita latem- 
pefta. Non vi fon piu nemid,che vi com- 
battano, non più Mondo, non più Carne, 
non piu maligno Spirito. Non vie più pe- 
ri- 
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ricolo di perdermi. Sorgete, amate mie cà- 
e venite. Su, o buone ferve, e fedeli. 
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entrate nel gaudio del Signor voftro. E in 
quefto dire egli dolcemente ci ilringerà al 
Ilio Divino Gallato , e tutta la Carte celefte 
con armonie foavidìme farà applaufo alla_. 
noftra felicità . Ma che dico? Ad un pecca- 
tore, qual fon io , quelle fperanze ? Oimè 
* fon temerarie. Che temerarie ? Se le Ibn- 
daffi in mio merito, farebbono più che te- 
merarie , non avendo io altro merito iri^ 
me, che quello dell’ Inferno. Le fondo ne’ 
meriti della gran Madre di Dio , le fondo 
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in quelli della facrofanta palfione del mio 
Redentore , le fondo nelle infinite miferi- 
cordie del Signore, e su quelli fondamenti 
ama egli, e comanda , eh’ io le llabilifca,le 
mantenga, e le goda.. Oh care, oh dolcif- 
fime fperanze ! Quanto hanno mai detto i 
più fublimi ingegni della Terra della dol- 
cezza, e del conforto, che viene da quello 
Ridetto vivificante della fperanza , è niente 
m paragone di ciò , che gode un cuor fe- 
dele fpcrando nelle mifericordie Divine. Or 
di quella fede, e di quella fperanza, non_* 
vi fenrite,Rofa mia, nafeer nel cuore una 
fiamma di Carità foavillìma verfo il nollro 
benefico, e amorofifsimoDio, baftante per 
dir cosi a far quali beata un’anima anche_j 
in Terra? E’ Tamore perfe ftelfo il più dol- 
ce di tutti gli alletti. Mapoifempre é tan- 
to più dolce, quanto più bello, più buono. 
Tomo III, F c più 
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e più grato , e riamante c Toggetto, a cui 
fi porca. Ma della beltà, e della bontà def 
Signore, e deir infinito amore , eh* egli ci 
porta , tutti i Cherubini , e i Serafini del 
Cielo non potranno mai dire baftevolmen- 
te , benché altro non facciano per tutta-^ 
TEternità ; Laonde ben vedete quanto dol- 
ce convien che fia ad un aiore il Jafeiarfi 
pafeere dall’ amor del Signore. 

Ma udite, scegli è buono. Dolciffima co- 
fa è air amico l’avere altro amico a part<L-r 
delle file contentezze, e potere con lui par- 
teciparle, confiderarle, e cosi come con due 
gufti guftarle. Ora io fpero,Rofa mia ca- 
ra, che rinfinita bontà del Signore- voglia, 
che un giorno ci troviamo infieme a go- 
derlo. Oh allora! oh allora! Conche giiw 
bilo> con che confoFazione fi diranno allo- 
ra l’anime noftre Tiina all* altra : Ecco quan- 
to è buono, quanto é foave il noftroDio f 
Oh ben lafdato Mondo! Oh ben feguita_^ 
Crocei Oh ben venuta grazia! Lodiamolo, 
ringraziamolo, amiamolo. Oh figlia ! CMi 
Padrei Oh Dio! Oh Dio fommamente be- 
nefico! Ci avete uniti per natura, ci àvetc 
uniti per grazia , e qui pure ci unite per 
gloria. Oh beneficenza ! Oh amore 

E ben Rofa ? Che vi pare della ria*ea- 
zione? Come vi diletta quella forta di Car- 
novali? Vi par, che arrivi a*^ piaceri dd Car- 
novali mondani? Oh fe vi arrivai Già fen- 
co, che mi rifpondete, che qiianto di piìSi 

ef- 
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!quirTto può mai comporre il Buontempo 
;coIarefcx> , niente ha die fare con la piò 
reve , e la peggio dettata di quefte righe , 
enchè tutte fieno peflìmamente dettate-» ► 
xDsì ftimo ancor io . Sia dunque lodato il 
ignor Dio , che fenza metterà ne gl’ im- 
►togli , e nelle pene di quelli fìrepiti Car- 
lovalefchi, chefalfamente dimandano Buon- 
:empo, abbiamo trovata una molto più di- 
ettevole converfazione da goder infieme-» 
fempre che vogliamo. Ma non l’abbiamo 
trovata noi. Ce l’ha infegnata il Signore, 
e non folam- nte ce l’ha inlegnata, ma egli 
ci viene in perfona a ricrear con le fue-» 
Divine dolcezze. E noi che faremo? Lo ri- 
fiuteremo ? Gli chiuderemo le porte? 'Vol- 
teremo r orecchie alle fcipite ciance del 
Mondo ? Ab ci guardi pur egli da una sì 
fciocca , e si perverfa ingratitudine . Anzi 
riceviamolo con tutto il nollro fpi rito . Udia- 
molo con tutta la nollra attenzione. Non 
perdiamo ftilla di fenficosì amorolr,e cosi 
dolci. Invitiamolo a venire TpelTo , e invi- 
tiamolo co’ più accefi lòTpiri dei noftrocuo- 
re, dicendogli francamente , non voler al- 
tro bene, non altro diletto,non altro con- 
forto, che lui, e ringraziandofo,die ci ab- 
bia fatto sì diiaramente conolcere , non_* 
elfervi per l’anime noftre altro vero dilet- 
to , ne altro vero bene , che lui. Egli vi 
faccia fanta j e troviamoci fpefib infieme-» 
a far sì fatti Carnovali . j i.Gen. 1(789. 
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odila fle/k . 

S Ono fn Lefmo, e nell’ ore de! caldo, e_> 
de’ temporali mi ritiro con voi , dove vi 
piace, che ci troviamo , e già vi dimando 
un parere diPoefia. Non vi maravigliate. 
Leggete avanti , e vedrete , che ho ragione 
di chiederlo a voi , e di fperarlo ottimo. 
Per voftra Sorella Caterina fo fare un ritrat- 
to del fuo Spofo nell’ atto del fommo amo- 
re , cioè fpirante in Croce , con (opra l’eter- 
no Padre , e Cotto Aiaria , Giovanni , e la 
Maddalena piangenti . Per riverenza due 
Angeli gli tengono avanti un panno fìefo 
da mezzo il petto fin Cotto le ginocchia , e 
fu quefto panno vorrei far Ccrivere un mez- 
zo verCo , o uno intero , o anche due , fe- 
condo che il verfo verrà meglio . Ne ho 
fatti vari , e ve li mando , perchè fecondo 
l’efperienza del voftro propio cuore mi di- 
chiare quale giudicate più appropofiro . Se 
intendeffi , che il mio ingegno ne fofTe lo- 
dato, chiederei quefto giudizio a’ periti dell’ 
arte , i quali meglio conofeono l’acutezza, 
e la leggiadria de’ penfìeri . Ma perchè mio 
fine è, o dovrebbe ciTere , di metter tene- 
•rezza, e compunzione in cuore di Vergini 
confacrate ai Signore , ho ftimato meglio, 
che fi faccia quefta pruova col voftro , e che 
con tale opportunità voi pure lo confo- 
liate con la commemorazione di queU’au- 

gtt- 


> dì Carlo Marta Ma^gt . 1 1 f 

gufH/Tìmo mifterio . E perchè anche in cofe 
così fante non è Tempre (ìairo arfatto fìdarfi 
del fenfo proprio, vorrei che divotamente 
dimandafte quefto coniìglio alla Vergine, 
ton che è Cattedra della vera Sapienza , la quale 
finiaai confido che vi moverà più dolcemente-* 
igfe., l’animo con qnelle parole , le quali più le 
n§i» piacerà, che fieno polle per gloria del fuo 
rò»' Divin Figliuolo , e per fallite di chi le ve- 
iKnt- drà . Pregatela , che le piaccia , che ancor 
ioiB> io , benché si reo peccatore , la glorifidii 

il’ca- in quella, e in ogni altra mia azione. Di- 

li, ti: tele, ch’io ben veggo efier quella in quan- 

Tiè to al mio debito picciolilfima cofa , ma eh’ 
oSé io fpero nella fua protezione , che le pic- 
■hii,ì ciole faranno via alle grandi, e che femai 
,ib 5 per quelle parole fi mettelTe in qualche ani- 
;,è ma alcun pio fentimento, io per me lo lU- 
jjtit merci molto maggior premio, che quanta 
gloria , e quante ricchezze mi fi poteflero 
uJt mai verfare dal mondo . Che tenga pur 
lontano da me il gloriarmi in altro , che 
ft it nella Croce del noltro Signor G e s v Crillo . 

Che già fono tre anni , che per cotelle lue 
■21 fante figliuole mi manda la benedetta forte 
0 dj llar fui Calvario . Che fommamente la 
jjj ringrazio , come di favor fommo , e benché 
infinora io ne abbia ufato si male , che ad 
!ja. ogni modo dalla fua mifericordiofilsima-. 
jf protezione io fpero la grazia di (larvi nell* 
avvenire con perfeveranza , e con profitto . 
ff Faccia ella pure , che il mio intelletto , la 
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mia memoria, e la mia volontà fieno per- 
petui abitatori di quefto tanto monte del fa 
falute , onde venne , e verrà il mio aiuto . 
Qui lìa l’unico giardino delle mie delizie, 
quefto fia l’unico argomento del mio can- 
tare , e del mio piangere . Eccovi fu quefto 
argomento alcuni verfi . Compatiteu. 
'Hcl veder Gesù languente 
Ttangerebbe il Taradifo, 

E chi fa d’ averlo uccifoy 
Vede , pafìa^ e non fi pente. 

Se ne attriftano concordi 
Terra y eSoly benché ivfenfati. 

Chi l’uccife co' peccati 
Tar che appena fen ricordi , 

»4hi per me , che fon di far^o, 

V Forno- Dio trafitto langue\ 

Ei mi piange col Juo fangue , 
lo con lagrime noi piatto . 

^Pianger voglio Gesù morto ^ 

Solo reo damarmi tanto: 

Così 7 del ni aiuti il pianto , 

Come il pianto è mio conforto. 

Ridi pur Mondo infedele y 
Fo‘ penar col mio Signore ; 

Meglio è pianger col fedele , 

Che gioir col traditore . 

Ter fanarmi Gesù muore. 

La fua morte per me fu , 

Et io medico il mio core 
Co’ dolori di Gesù . 

Il peniar al fuo Languire 
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- E’ qui pur penfier beato. 

£’ pur dolce compatire , ' . 

.Al mio Crifto inaamoratoi 
Code il cuor , che fi diffonde > ^ ■ 

Jn peafar quelle amare%x.e , • ' » 

X)<* per tutto Umor rijponde - ‘ u 
Ineffabili dolcezze . 

Vn fojpiro y che a lui voli , 

*Dice all' Ulma : Sei gradita , ' : 

Che la morte tu confoli a 

Ull’ Untore della t'ita . . ' • >. 

*Dolce fiato del cuor mio ' . 

Star in Croce col fuo DiOy ' • - j 
E nel tempo delle pene ' y -y .ì 
Mofirar fede al fommo Benei 
fDolce fenjo di pietate ' 

Di Gesù fentir gli firaxiy k-. » 

E nel tempo , che peniate , ' 

Sentir Dio , che vi ringrazjl 
Direte edere una bella cofa andar a di' 
porto , e dire a gli altri di fare orazione. 
Avete ragione . Ma che volete mai , eh’ io 
faccia ? I miei peccati fono moltifsimi, e 
graviifimi i il rendimento de’ conti è vici- 
niffimo , e da me noh mi fo aiutare . Dun- 
que fe altri ha da venire in aiuto, chi più 
lo dee fare , e chi ’l farà più volentieri , che 
la mia Rofa ì Ricorrete pure per me con 
fiducia alla Madre di Mifericordia , che cer- 
tamente gradirà qiiefta voftra pietà . Di- 
mandatele pur copia grande di grazie-., 
perch’ io polfa ben piangere , e ben foddif- 

F 4 fa- 
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fare per tante mie colpe , ben amare , ^ 
ben fervire lei, e’I fiio Divino Figliuolo in 
me , e nel mio proflìmo . Dimandate , in- 
ftace , e otterrete . Eccovi i verfi . ^ 

Come il vedete , ingrati , e non v'accorai 
Mira ^piangi , ringrazia , immita , ed ama . 
Sofre tanto , ama tanto , e ancor s’offende ! 
"Perché a' rei ft perdoni , il figlio muora . 
Tanto gli cofìii 
E pur vi fono ingrati*. 

Deh qui voglia ogni core 

Accompagnar chi piange, amar chi muore. 
Chi può non ricordar Gesù piagato ì 
Chi può con ricordarlo efiere ingrato ì 
Com' efjer può , che noi ricordi ognora ^ 
Come il ricordi , e pur l’offendi ancora i 
L’uomo cagione a lui d’ un tal martino 
"Può vedere , e pafjar ferrea un fofpiroi 
Alle lagrime tue quando mai vegua 
Cagion più giufla,o compagnia più degnai 
"Piangi chi per te muore . A ciò t’invita 
L'Immacolata , il Giufìo t e la Pentita, 
Ei per l'uom tanto pena , e l'uomo ingrato 
"hlpn vuol per foddisfarlo effer beato ' 

I tre fuoi più diletti in pianto miri . 

Piangi con lor , fé a gioir jeco afpiri , 
Tanto gli coflan l'alme , e le infelici 
Si vendon per sì poco a’ fuoi nemici • 

14. Luglio lóSp. 
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^lla flelja . 

N E’ tempi delle grandi indulgenze fo- 
gliono anche le umane leggi permet- 
tere a gli sbanditi , che per alcuni oiorai 
pollano venire allecafe loro, sì perchè aa- 
ch’elfi pollano godere quel teforo della Di-> 
vina Clemenza, e si perchè , mentre il Si- 
gnore ci apre il Santuario della fua infini- 
ta bontà, pare die ancor la giufìizia della 
Terra poflTa fofpendere in parte il fuo ri- 
gore, e permettere, che i miferabili rei in- 
fieme co’ loro più cari pegni della patria, 
e del fangue, diano lode alle celefti miferi- 
cordie , Eccod , o Rofa mia cara , vicini 
alla commemorazione della più grande , e 
U;ù benefica ambafciata , che venilTe mai , 
e ua mai più per venire dal Cielo in Terra, 
che annunzia al genere umano l’indulgen- 
za della noftra infelicilfima colpa . Io non 
fo già, s’io fia dalla grazia della celefte pa- 
tria sbandito: So bene, che grandilfimi, e 
moltilfimi peccati miei l’hanno ben mille 
volte meritato . Ad ogni modo confido nell’ 
infinita clemenza Divina, che mi permet- 
terà , che in tempo sì propizio delle fue^ 
benedizioni io dall’efilio di quelle umane 
miferie con la mente, e col cuore mi rico- 
veri nel Tempio delle fue magnificenze da 
lui fabbricato,epromenb per mia beata pa- 
tcia , purché io noi pofponga al carcere-» 
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delle pene eterne. Spero, che anzi gli farà 
grato, che quivi inneme con voi , datami 
dalla fua amantifsima Providenza per cara 
compagna di lodarlo , e d’amarlo , io con- 
templi , e lodi le grandezze incomprenfibi- 
li del fuo immenfo amore verfo gli uomi- 
ni , particolarmente ufateci , e moftrateci 
nella grande ambafciata , eh’ egli manda-, 
alla fua dilettiflìma , e fantiffima Vergine 
Madre Maria. 

Il mifterio è altiflìmo, che non farà mai 
compiutamente, comprefo da tutti i Sera- 
fini delParadifo per tutta l’Eternità. Tut- 
tavia alle cofe del Signore dee andar la-, 
mente noftra, primieramente vota, epura 
quanto fi può delle favole umane, percioc- 
ché quefte troppo fono contrarie alle verità 
Divine . Secondariamente vi dee andare.- 
con umiltà, con fiducia , e con pace , ben 
ricordandoci eh’ ella di sì alti oggetti è af- 
fatto indegna, e che nondimeno il Signore 
caramente l’afpetta per illuftrarla , e con- 
fortarla. Dimentichiamo adunque almen_* 
per quefto poco d’ora tutte quefte ciance-. 
della Terra , che niente vagliono , nè più 
fanno per noi . Andiamo con tutto il cuo- 
re , e con tutta la mente al noftro Dio , 
che amorofamente ci afpetta , e con umiltà 
afcoltiamolo , che di queuo gloriofifiìmo mi- 
fterio ci dirà quello , che gli piacerà , che 
ci lìa nell’ animo per fua gloria. 

Quella è adunque un’ ambafciata , che fi 

manda 
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manda dalla Santiflìma, Auguftilllma Tri- 
nità, xhe vi concorre con tutte le fiie im- 
menfe Virtù , desinata da lei ab eterno. 
Vi concorre Dio Padre con la fua infinita 
Onnipotenza . Quando Amore fa qualche 
cofa, non gli bafta farla in qualunque ma- 
niera , ma fi ftudia di farla nel modo più 
grande , e più fino alla mifura dell’ amor 
medefimo. Se voi mi vedefte morir di fete, 
non vi batterebbe mandarmi per un fervo 
un forfo d’acqua comunale *, ma potendo , 
vorrette portarmela voi , cercherette l’acqua 
più fredda , e più falutevole, che aver po- 
tette, vi ftudierette anche di farla dolce.,, 
c odorofa , e di porgermela in tino fplen- 
dido vetro. Cosi fa l’amore . Iddio c inna- 
morato del genere umano , benché tanto 
ne fia offefo . Il vede languire diseccato , 
e privo della Divina fua grazia, come terra 
lenza umore alcuno . Vuol ravvivarlo con 
le forgenti eterne . Il potrebbe fare per 
uno de’ fuoi fervi celetti. No, no. Non gli 
batta . Vuol venire in perfona . Più; vuol 
andare a prender l’acqua egli alla citterna 
cinta da’ fuoi nemici , pattando per le fpi- 
ne , per gli chiodi , per gli flagelli . Più : 
vuol verfare il fuo fangue facratiflìmo fulle 
fpine , fu i flagelli , lu i chiodi per amor 
nottro , 

Ma come potrà egli verfar fangue, fe c 
Dio ? S’egli avette fatta quetta interroga- 
zione a noi, a cui fi voleva fare un si alto 
F 6 bene- 


i?x Lettera famìgli ari 

benefìzio, certamente con tutto rintereiTe, 
che vi avevamo , non gli avremmo faputo 
rifpondere ,,e non ci farebbe venuta in_» 
mente la maniera ineffabile , che Dio ha 
cernita per farlo , o non avremmo cre- 
duto, che fbffe poffibile a farfì. Lafciamo , 
iafciamo pur fare all’amore infinito del Si- 
gnore. Egli trattandofi di far finezze con 
l’anime fue dilette, metterà mano alle for- 
ze maggiori della fua Onnipotenza, pafferà 
tutto l’ordine della natura con maraviglia 
di tutta la Terra , e di tutto il Cielo , ed 
unirà due nature fra fe infinitamente di- 
ftanti, cioè l’umana, e la Divina. Oh ma- 
raviglie dell’ Onnipotenza dell’ Altilfirao! 
Or si , che ha ragione di rimproverare a_. 
chi disi alto benefizio ufar non vuole: Che 
cofa poteva io fare, che non l’abbia fattoi 
Et Verhum caro faètum eSi . Qyi taccia la 
mente noftra, fi ftenda fopra la terra, 
lafci parlare al Verbo Divino entrato nella 
lingua , e nel cuore umano . Che cofa po- 
teva egli fare , che non l’ abbia fatto per 
noi ? 

Ma deh con che provida beneficenza-, 
l’ha fatto la Sapienza Divina , che è la fe- 
conda perfona della Trinità I Nelle angu- 
ftie miferabili della mia mente capiranno 
mai le immenfità, e gii abiffi di quella Sa- 
pienza infinita i Non vi capiranno certa- 
mente . Ad ogni modo dirò , come io po- 
trò , dò che parmi d’andare fcoprendo . Il 
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inaligno bugiardo dell’ Inferno aveva in- 
cannato l’uomo promettendo Sapienza-.. 
‘Sarete , dille , come Dei fcienti del bene , e 
del male . E pure ne divennero fdocchilll- 
mi . Sciocchi del bene , perchè praticamen- 
te non conobbero , die il fommo lor bene 
era la grazia del Creatore, che perdevano ; 
fciocchi e ignoranti del male, perchè pra- 
ticamente non conobbero , che il fommo 
lor male era la tirannia del peccato, a cui 
fi fottomettevano . Or a togliere quella-, 
ignoranza venuta d’ Inferno volle venire., 
la Sapienza ftelTa del Cielo, a toglierà dalle 
tenebre della perdizione, e rigenerard alla 
luce della Beatitudine, Per maggior amore, 
e per maggior efficacia , e ficurezza noftra 
il Divino innamoratifsimo amico, nonfo- 
lamenrecompenfando, ma infinitamente^ 
fuperando la difgrazia noftra con la bene- 
ficenza , venne in perfona a fgannarci , e 
a portarci la dottrina della vita . ^mparve 
graziofo fopra i figliuoli de gli uomini, 
fempre parlandoci d’amore con manier<i., 
tenerifsime, fanando leprofi, e ciechi, rav- 
vivando cadaveri, e (quello eh’ è più} con 
l’onnipotenti dolcezze delle fue parole fa- 
cendo di publicani , e pecc'atori in un fu- 
bito anime Serafiche per le più alte fedi del 
Paradifo , e lafciando parole , che fcritte, 
e rammemorate fanti fiche ranno anime per 
cosi dire innumerabili fino alla co.ifaina- 
xione del fecolo. Peccò l’uomo, & era giu- 
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fto, che foddisfacefle Tuomoi ma perchè la 
natura umana per sé non aveva cofa, che 
potefTe contraporfi aH’offefa d’un Dio infi- 
nita per l’oggetto infinito , tanto piu fal- 
iita per la colpa -, Iddio comunico i fuoi te- 
fori all’uomo, onde poteffe adeguatamente 
foddisfere , unendoli alla natura umana»,, 
participandole del fuo infinito valore , e»» 
aiutandola a meritar con patire anche 
ora le forze umane . Ci volle egli fteflo el- 
fere maeftro dell’ umiltà per ficurezza dell* 
infegnamento, e infieme efler uomo per lo 
vigore , e ’l profitto dell’ efempio , umi- 
liandofi a patire , come fece in grado si 
fino, e sì perfetto, il che non poteva fare^ 
come Dio , la cui natura non è capace di 
patimento . Ed oh efempio l Oh efempio l 
t qual cuore farà mai, che vedendofi avan- 
ti Dio-Uomo, caricato d’obbrobrj,e di pia- 
ghe , e conficcato vivofopra un duro legno 
di Croce per amor noftro , abbia cuore di 
voler delizie , e onori in Terra, e di rifiu— 
xare la tolleranza per amor fuo ? Dio fatto 
Uomo in tale fiato fia dicendo a Rofa , e a 
Carlo Maria , che foffre, fpafima, e muor 
volentieri , perchè- polliamo vivere et^na- 
mente beati con lui , e che volentierilfimo 
farebbe ancor piu, fe più fi richiedelTe per 
nofiro bene. Ci conforta, che noi pure v^ 
oliamo immitarlo, e foffrir qualche contradi- 
zione per amor fuo, e noi faremo sì duri, 
sì ingrati , sì crudeli , che noi faremo , anzi , 

quan- 
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quando ce ne viene qualche opportunità , ci 
lamenteremo, che il dolcilfimoDio ci trat- 
ti da fuoi feguaci , e da fuoi cari ^ 

Ma la Divina Sapienza oltre al difegno 
altilfimo d’imprimerci la fua dottrina falu- 
revole con la beneficenza , e con l’efempio , 
un altro n’ ebbe amorofillìmo , e falutevo- 
lilfimo TOn railiinzione della Sacrofanta.^ 
Umanità. E fu lo ftare ancor dopo la fua 
J^orte in perpetuo con noi nella fanta Eu- 
cariftia in comunione sì vivificante, come 
quella di voler eflTernoftro cibo ad ogni no- 
itro volere. Oh abiOò della Divina Sapienza 
innamorata! Oh immenfità di beneficenze! 
E)opo edere fiato si mal ricevuto , anzi tra- 
dito , e crudelmente uccifo da gli uomini , 
egli vuol rimanerli con loro fino alla fine^ 
del Mondo, e lafciandofiad ogni lor talen- 
to efporre su gli altari , da quefti invitarli 
ad ognora ad atti di fede , d’adorazione , di 
ringraziamento, di rifugio , e d’amore, affin- 
ché con quefti polfa l’uomo andarli meri- 
tando la beata Eternità . Vuole elfer ogni 
giorno nella Santa Mefia di nuovo offerto 
in Sacrificio all’ Eterno Padre in prò, e be- 
nefizio de gli uomini, con fagrifizioin que- 
fta parte ancor più grato di quello del Cal- 
vario, poiché in quello coloro, che crudel- 
mente fvenarono l’Oftia innocente , empia- 
mente offendevano rAltifiimo.equi chi fa- 
cci fica meritevolmente lo glorifica. 

Vi fon venuto accennando ben rozzamen-* 

te 
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te il concorfd.deir Onnipotenza, edelIaSa^’ 
pienza Divina a quefto gran mifterio della 
Divina Incarnazione ^ ma da per tutto voi 
vedete che fgorgano fiiori fiumi d’Amore , 
Già quefte opre si grandi non erano necef- 
farie alla Redenzione del genere umano, la 
quale li poteva fare in mille altre guifemen 
grandi . Cosi grandi far le volle Tamor Di- 
vino. Fu oprad’Onnipotenza ma inna- 
morata •, di Sapienza si, ma amante. A tut- 
to ciò, che fa Dio , ugualmente concorro- 
no tutte e tre le Divine perfone, perciocrp 
che fono una fola elfenza, né pofiono divi- 
derli neir operare , né in altro. Ad ogni 
modo in queftò gran fatto per noftro mo- 
do d’intendere in ogni fua confiderazion® 
rifplende fingolarmente Io Spirito Santo, 
cheé TAmore, che tra sé fpirano perpetua- 
mente rOnnipotenza, e la Sapienza Divi- 
na. Perchè Dio volle redimer l’uomo, che 
l’aveva si altamente offefo , e perciò meri- 
tava ferviti! , e morte eterna ì Perché Dio 
l’amava . Perché mandare a far quefto rif- 
catto la propria perfona del Verbo Divino^ 
potendoli fare per via d’im Angelo? Perche 
ci ama. Perché quella Divina perfona umi- 
liarli a prender la noftra carne, e in efìà-, 
•5Ì atrocemente patire ? Perché ci ama . Per- 
ché dopo edere flato da gli uomini si em- 
piamente Croci fido, vuole ftar con loroan-^ 
cor dopo morte, e loro si amorofamente-# 
fppiuiucarfiiiella Saa*ofanta Eucariftia ? Per- 
ché 
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chè d ama , Rofa mia cara , perché ci ama , 
Volgetevi ove volete : In tutte l’opre fotte 
dal oignor Dio per noi , e più nelle più 
grandi , e più di tutte in quella , che e la 
maflìma di tutte , voi Tempre troverete un 
Oceano infinito d’amore . 

Prima di paflfare ad altro foggiungo, un 
pcnlìero intorno al tenerifiìmo amor di 
G E s V. Voi ben fapete , fe io miferabi!e_* 
peccatore ho perduto del tempo in legger 
libri di profani amori . Così non raveflì per- 
duto. Io credo, che di tali fiori mard non 
vi fia prato, per cui non fi fia sfogata la_» 
mia folle petulanza. Ne dimando perdono 
al Signore. Vi dico in verità, figliuola mia: 
Non mettendo in conto per quella confide- 
razione la riverenza, e la divozione, che fi 
dee avere a quanto ha detto la Divina Sa- 
pienza Incarnata , e confiderando la fola_. 
beltà, e dolce forza della gentil tenerezza-. 
amorofa,vi dico in verità, che quanti Scrit- 
tori amorofi Gred , Latini , e Italiani ho 
letti ( e credo averne letti ben molti ) tutti 
fono afpriflìmi in paragone delle dolcezze 
affettuofe pronunciate dajrinnamorato Gfisr, 
che fi leggono ne’ Santi Evangeli. Deh co- 
me dolce parla fui pozzo alla Samaritana ! 
Deh come dopo l’ultima cena a’ fuoi cari 
difcepoli ! Dell come a Giuda nel riceverne ‘ 
il perfido bacio ! Ma qiiefto mi trafporta_« 
troppo fiiori del prefo argomento . Se pia- 
cera al Signore , una volta vi voglio fare-* 

un 
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im Catalogo con qualche confiderazione di 
quefte affettuofilfime, e dolcillìme efprelCo- 
ni del noftro adorato Redentore . 

Or torno alla incominciata materia . Con- 
fiderate un poco , in quanto pregio fofl^ 
appreifo all’ auguftUIìma Trinità la Beatif- i 
fìma Vergine Maria, mentre a lei dalle Di- ( 

vine perfone , come a Reina del Cielo , fi * 

manaa ambafciata tale per uno de’ più alti 
perfonaggi della Corte Celefte , cioè per l’Ar- 
cangelo Gabriello. Dunque fe tanto è ono- 
rata dalla medefima Trinità, e non doure- 
mo noi miferabili creature ftudiarci d’ono- 
raria ad ogni noftro potere, comeMadre_# 
altilfima cfel Signore, come éeforiera,edif- 
penfatrice delle Divine mifericordie, come 
Madre noftra pietofifilma, che tanto am^ 
d’efierla ? Deh con che divota fidanza filia- 
le , con che purità di cuore , con che defi- 
derio di fervida, e d’immitar le Tue fan» 
Virtù fi dourebbe andare ogni momento 
a riverirla ! Ella è deftinata gran Madre^ I 
di Dio . In quefto altilTìmo grado di maeftà 
c già confiderata dalla Divina Trinità, 
da tutti i primi Cortigiani dell’ ^tiflimq, 
cioè da ruttigli Angeli. Che farà o genti? 
Sogliono gli uomini faliti che fono a qual- 
che alta dignità , fubito dimenticare i pri- 
mi amici di minor grado. Farà forfè così 
Maria? Ah; beftemmia farebbe il pronun- 
ciarlo. Ella fi fa Madre di Gesv, e Gesv 
jt il noftro fratello Primogenito, che viene 

a con- 
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i aconqmftarci Terediti del noftro Padre Ce- 
i> lefte* Dunque Maria fi fii anxx>r Madr^^ 
nofìra- E -dubiteremo, che Maria, elTendo 
8- gratillìma , non voglia efercitare a noftro 

0 prò quella maternità Divina , che per no- 

1 nra cagione le vien conferita ? Ah non fi 
li. dubiti- Cosi la fervifiimo , rimmitallimo , e 
i ramafiimo noi in grado di riverenti ,€ m- 
jg namorati figliuoli - 

{. Allamofia intanto di sì altoperfonaggio, 
j. qual è rArcangelo,che porta alla Vergine 
t. la grande ambaCdata , per negozio si augu- 
0 , Ilo , onde pende la falute dell’ ìiniverfo , non. 

fi muove un uomo , non fi alza un pugno 
I di jpolve - Or che fate , vanità umane, co* 
K voftriftrepitofi apparati? Eccovi come trat- 
^ ta IMo la Redenzione del genere umano , 
con che alto filenzio , con che pace , fenza 
[, che pur s’alzi un ciglio. O Rofa mìa l Pof- 
H fiam trattare con Dio da folo a folo il gran 
( negozio della noftra falute ogni momento, 
^ die a nd piace, e a ciò non fa di meftiere 
j nè di viaggio, nè d'accompagnamento, nè 
^ di mendicate introduzioni , nè d’altro . Un 
, folo alzar di penfiero , un rivolger dì cuore 
1 fubito truova Dio , e ’l truova attento, pron- 
I to , difoccupato , amante , benefico . E nd 
floltilfimi lafciamo l’ udienza di Dìo si faj 
j Cile, sì pronta, sì importante , sì dolce, si 
giovevole , e con mille ftenti , e rammari- 
, chi badiamo a farcì fentìr dal Mondo > ri- 
, cevuti,ora con brutto vifo, ora con tedia 
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ora con ingratitudine. Di quefte fperienze 
ve ne potrei dire ben molte-, ma ringrazia- 
te il Signore , che v’ ha porta in falvo, 
che non avete tanto bifogno di guardarvi 
da fomiglianti pericoli , nè d*eflerne eoa.# 
gli efempj ammonita. 

Alla feliciffima fpofizione di quefta Divi- 
na ambafeiat a fecero pompa nel facrofanto 
cuore di Maria le più belle , e più perfette 
Virtù e naturali , e fopranaturali , che fin 
allora foflfero mai rtatein creatura, che è il 
più grato incontro , che fi pofia fare alle^ 
venute del Signore. Or cominciamo a ve- 
nerare la fua faldilTima fede , la vivezza,' e 
il giubilo , con cui nella medefima allora.^ 
sfavillò la fourumana fperanza. Sperò che 
la munificenza deir Altilfimo verferebbe fo- 
pra la fua diletta Tempre maggior pienez- 
za di grazie da fortenere il fublimiflìmo gra- 
do di Madre di Dio . Sperò che per cmra 
della Divina Incarnazione fi farebbero feli- 
cemente riempiute le fedi della gloria eter- 
na , lafciate da gli Angeli rubelli , onde foni- 
fna gloria farebbe al fuo buon Dio . Sperò, 
che Rofa fua figlia , e Carlo Maria , che-^ 
s’avevano a redimere col Sacratiflìmo San- 
gue di quel Divino Redentore , le farebbero 
rtati figliuoli grati ,, e fedeli , le aurebbero 
date l(xli in terra disi alta beneficenza con 
le parole , con gli affetti, e con l’opre più 
gradite a lei, e al fuo Divino Figliuolo , e 
poi che ambidue faremmo Itati feco in Cie- 
lo 
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Io a ringraziarla, ad amarla, ad adorarla, 
a goderla per tutta l’erernicà. Deh figliuo- 
la mia cara, nonguaftiamoaMadre sì dol- 
ce, e si amorofa così bella, cosi felice, e a_. 
lei si cara fperanza j anzi cooperiamo ad 
ogni noftro potere, che fi verifichi . 

In quanto all’ umiltà, di cui Maria fi può 
dire la prima Maeftra, oh quanto fu in lei 
profonda ! Madre, e compagna di grazio- 
fifiìma Umiltà c la gratitudine. Voi Vedete, 
che quando un animo veramente grato len- 
te, e confeil'a d’aver ricevuto qualche gran 
beneficio, avanti al fuo riverirò benefatto- 
re altamente s’umilia , predicando averne 
ricevuto quel fommo lieneficio fenza alcun 
proprio merito Cecco l’umiltà} ma tutto per 
pura liberalità del benefattore, al quale fi 
protefta obbligato a perpetuamente fervir- 
Jo con tutte le fue benché picciole forze . 
Or la Beaci fsima Vergine Maria , che per 
la grandraza veramente reale, e per lafom- 
naa gentilezza della fua benedetta anima , 
era gratilTìma, penfate voi Rofa mia , fe^ 
fentendofi far Madre di Dio fi fentì tutta_, 
riempiere di fpirico di gratitudine verfo il 
benefico Signore, che a sì alto fiato la eleg- 
geva! Con quella gratitudine si grande s’ac- 
coppiò una umiltà profondilfima , confide- 
randofi come pura Creatura infinitamente 
lontana dalla incomprenfibii maeftà di Ma- 
dre di Dio. Oh chi aveffe udito i fenfi di 
amorofilfima umiltà , con cui quella colom- 
ba 
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ba doldflìma c»nfefsò al fiio Divino Bene- 
fattore » e proteftò di riconofeere si alta_. 
Munificenza tutta dalla benefica Maeftà del- 
la Carità Divina , e niente da’ fuoi propri 
meriti ! Non fentìte il bellitTìmo efordio- 
della fua fapientilTìma rifpofta ? Ecco l(t^ 
Serva del Signore ^ Qnefto è il dettato del- 
la Divina Sapienza , die pofe la fua Catte- 
dra in quefta dilettiflima fua : ricevere le-* 
grazie Divine , riconofcerle , e renderle con 
l’Umiltà. Con Io fteiTo palTo, con cui cre- 
fcevano in lei le grazie del Cielo, pur an- 
dava crefeendo nel fuo cuore quefta Virtii 
a bdia , e si cara a gli occhi dell’ Al- 
tifsimo . Proprio di quefta Virtù è il con- 
lèrvar le altre > e maisimamente quelle-* > 
che più immediatamente ci vengono dal- 
la teforeria Divina -, perciocché ficcome^ 

. la {Superbia, particolar cofturne de’ Princi- 
pi delle teneW, è la fontana d’ogni Vi- 
zio y e fu la prima radice d’ ogni noftro 
male, cosi l’Umiltà è la bafe d’ogni Virtù,, 
e il primo fond:«nento d’ogni bene , die-* 
da noi fi faccia . La Divina Sapienza ven- 
ne in perfona dal Cielo in terra per infe- 
gnarcela con la dottrina, e con l’efempio> 
elfendo infin allora intefa molto poco da’ 
Savi della Terra. 

E perciò la Madre di Dio Marw fece 3. 
noi di quefta gran Virtù im perlettifilmo 
difegno in fe medefima , e fu quefta umi_r 
delle gemme più belle, onde l’adoinò il fuo 

Di- 
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®. Divino Spofo , lo Spirifo Santo . Quefto,’ 
toj come fapete , altro non è che l’Amor Di- 
il- vino, e avrete ancora oilervato, che TUmiltà 

jpti c d’Amore compagna indivifibile . Oh quan- 

fiia to fi umilia avanti alla perfona amaca chi 
li, ama ! Come per lo contrario fuole il cuor 
(jd- umano infuperbire, e inferocire avanti chi 
l(^ odia ! Ma avanti chi veramente fi ama _, , 
lo l’amante fi procefta di pender in tutto dalla 
m perfona amata , di ricever da quella ogni 
K- bene , di non meritarlo punto , ma tutto 
a- riconofcere dalla generofita deiramato, di- 
rti chiarandofi pur troppo onorato , fol che_* 
ilf. polla giugnere a badar le pedate , che_# 

a- l’amato ftampa nella polve. Cosi fa l’amor 

,, vero . Che dunque avrà fatto la Vergine, 
jj. quando fi fenti ripiena dell’ amor Divino? 

0 Ecco , rifponde , ecco l'ancella del Signore . 
[j. Oh ri fpofta venerata, e cantata da gli An- 
[(. geli, ricevuta, e gradita con fomma gloria 

dall’ auguftilTìma Trinità , come temmo- 
nianza dell’ amor ardentifiìmo, che le por- 
.j tava la fua diletcifiìma Vergine diNazaret- 
y te! Oh cara , oh bella Umiltà I Deh chi potrà 
f, mai dire d’amar il fuo Dio , chi di vene- 
rare, amare, e immicare la noftra Madre di 
( mifericordia, fenon procaira di ben ador- 
narli, e guernirfi di quefta Virtù, chetan- 
, to piace al Signore, e alla fua Madre San- 

1 rilfima ? La fuperbia toglie noi a Dio , 

, tenta di pord nelle pericolofiffime mani di 
I noi mcdefiiui. Per lo contrario rumiltà to- 
glie 
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glie noi a pericoli , a gl’ inganni , e alla_« 
tirannia di noimedefimi, e del follaceamor 
proprio , e ci mette tutti nelle mani dell’ 
amantilTìmo Dio con farci raflegnar nel Di- 
vino volere . 

E veramente , Rofa mia , altra anchora 
non v’c per fermare la combattuta nave_* 
dell’anima noftra nelle tempefte del Mon- 
do , nè altra fiaira ftella per moilrarle il 
cammino del porto , che la conformità col 
Divino volere. Vento infedelillimo , etem- 
peftofilTìmo, guida cieca , e perfida, lufin- 
ga bugiarda , e traditrice è il voler noftro . 
11 fenu) , l’inganno , le paffioni lo trafpor- 
tano , l’amor propio l’acdeca , i vizj lo 
pervertono . A quello fideremo il governo 
delle noflre azioni, ilgravillimo alfave della 
noftra liiliite ? Abbiamo il voler di Dio di- 
chiarato nelle fue'^te leggi, infìnuatone* 
configli Evangelici , moflrato con l’efem- 
pio di Maria > e de’ Santi. Quefto fappia- 
mo , che certamente ci guida alla beata-. 
' eternità , quefto ci libera da ogni anfietà , 
c da ogni affanno, e ci riempie di dolcillì- 
ina pace , e di belliffima fperanza , quefto 
ci congiunge con l’unico noftro fommo bo- 
ne, e ci riftora con Tacque vive dell’ amor 
Divino. Deh perchè attenerfi ad altre fra- 
gili canne , e non affìairarfi fu quefta co- 
lonna faldilfima ì Seguiam pure il fuo vo- 
lere inferamente, e prendiamo prontamente 
tutto ciò , che da lui ci viene , che quello 
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illjj appunto, e non altro, è il noltro ottimo . 
:iM Oh Voler Divino , governatore , e anima 
del mondo , fiairezza , e fereno de’ noftri 
idDi cuori , Politica infallibile d’ogni noftro ve- 
ro bene ! Non può aver pace chi in te iini- 
iclwi camente non ripofa , non può giungere^, 
uvo in porto chi te unicamente non fegue^ , 
Meo- non può aver mai bene chi lo cerca hiori 
1^3 di te. 

ad Dunque o altiflìme Virtù di Maria, bel- 
tsa- lifsima prole della Divina Grazia , io mi 
'éy congratulo col Cielo , con la nollra natura, 
ib. e con voi del gratifsimo ricevimento , che 
Ip in vantaggio di tutto il genere umano fa- 
L) k certe ai nortro Divino Redentore, allorché 
a* difeefe ad albergare tra gii uomini . Voi 
lii forte il primo , e il più efficace propiziato- 
li- rio, ch’egli incontraffe in Terra-, querti fu- 
itf' tono i fiori , querte le frutta, che lo foften- 
b nero nelle fue languidezze amoròfe, querti 
jà i pomi foaviflìmi , con cui ( mutandofi il 
nome d’Eva) fu falutato, e cibato il Divi- 
ór no Adamo , che veniva a rigenerarci alla 
!& grazia . Querte come amori dolcifsimi del 
fe nortro Redentore, come cooperatrici della 
t noftra redenzione , come idee della beltà 
flf impreffa in noi dal Creatore con le fomi- 
r giianze del fuo volto, e comemaeftred’in- 
5- namorar l’Altifsimo, io verrò Tempre con- 
> templando perfin eh’ io viva , e prego voi 
( Maria, Madre della Grazia , che m’impe- 
c triate vigore , e fpirito d’imniitarle fino a 
Tomo HI, G quel 




Taire Tìrfo Gonzales Trepoftto Gene- 
rate della Compagnia di Gesù. Stam- 
pata avanti alle B,imc [acre 
nelle prime edizioni . 

T Aliti, e sì grandi benefici ho io ricevuti, 
e tuttavia ricevo da quella (aera Com- 
pagnia di Gesv , della quale V. P. Reve- 
rendifs. è sì degno Prepofito Generale, che 
non porto più tollerare il rortbre di non_> 
comparirne riconofeente da venin lato . Da 
queita io fui, fin da’ primi anni, nelleuma- 
ne , e nelle Divine cofe ammaeftrato con_» 
Carità, che ertendo verfo tutti comune, fu 
Tempre fingolarillima verfo me, benché niun 
pregio in me folle , che la potelfe con le_> 
fperanze di uman bene allettare. Anche-» 
Taverne io, per mio puro difetto, nell’ una, 
e nell’altra difciplinaprofittatosì poco,ac- 
crefee merito a’ Padri, che ancora fenza il 
conforto del profpero ricolto hanno voluto 
sì pcnofamente combattere con la contu- 
macia del terreno. Ufeito dalle loro Scuo- 
le , non folamente in patria , ma fuori an- 
cora, ov’ io era arfatco feonofeiuto, ovun- 
que il configiio, e l’opera de’ Padri potelTe 
aver luogo, io gli ho Tempre fperimentati 
favorevoli, e preili ad ogni mio prò , quan- 
to nella più fina , e più perfetta amicizi,t_» 

polla 
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quel maggior feg no , che piacerà al Signore 
di concedermi . Amen . 
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D(Ta in Terra defiderarlì. Inquefti mede/ì- 
li Verfi , che metto in luce, fe nulla è di 
omportabile , a’ loro ammaeftramenti re- 
ar fi dee; imperciocchèquella tintura, qual 
Ila fiafi, di lettere, che in me può quindi 
piatire , tutta ebbi dalla Jor mano. E ben- 
ne per graviflìme ragioni edì non diano 
spera all’ fra [jra Pn efìa , ad ogni modo i 
precetti della Lirica iiniverfale da ellì mi 
furono sì pienamente dettati, che fe da me 
non reftava , potevano per qualunque par- 
ticolare V attlni . 

Ma ciò , che più rileva , eflì mi ritraflfero 
da que’ foggetti pericolofi , dietro a’ quali 
miferamente mi andava a perdere , e a_» 
quefti altri m’indulTero della gloria di Dio, 
e della Virtù, ne’ quali fpero che non m’ab- 
biano finalmente a dolere altri mancamen- 
ti, che quelli dell’ intelletto. Elfi mi difco- 
perfero ( oltre al bene eterno dell’ Anima , 
che è il malTìmo) come in quelle materie-» 
morali , e pie , molto più nuovo , più lar- 
go , e ^iù nobii campo fi apre a chi fappia 
fcorrerlo. Cosi parmi aver ben chiaramen- 
te comprefo poi da me fìefio : E fe io da_» 
me non pollo comprovarlo ad altrui per 
l’infulficienza mia, fpero che molti lofcor- 
geranno da’ proprj , e da tanti altrui più 
pregiati talenti , che oggidì con alta gloria 
del Cielo, e della Terra hanno fantificate-» 
le Mufe Italiane. 

Ora tali ragioxti parean concludere, che 

G £ io 
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io doveflfì rendere quefte Rime a’ Padri qpial 
debito, non dedicarle qua! dono. Tuttavia 
confido che la gran bontà loro ad ufo della 
Divina, di cui fono sì ftudiofi immitatori, 
prenda le foddisfezioni di giuftizia per uficj , 
di grata rioonofeenza . Panmente fon cer- 
to di piacere alla fomma loro modeftia, fe . 
qui contro al coftume di sì f^tte dedicazic^ ^ 
ni palio tutte in filenzio quelle ampie lodi, | 
che dii più badano a meritare, che a rice^ j 
vere . Lafeerò dunque , che della coltura_, j 
delle noftre due parti più nobili , con la__ t 
quale il fommo zelo de’ Padri ci feorge alP ! 
umana, e alla celefte felicità, facciano altri ? 
ragione con la propia interna notizia. E •!• 
non men lalcerò che ragion fi faccia di quel- ' \ 
le sì chiare , e sì collanti Virtù , con aii la ' 
Grazia Divina ha maravigliofamente con- | 
dotta V. P. Reverendifs. al Governo della., j 
Compagnia, perchè fefinor le toccò di emù- j 
lar gli Appoltoli al fervore delle fue famo- 
fc Mifiìoni , ora le tocchi il formargli . So 
che a lei balla, che di tutto ciò dia ciafeu- 
no lode a quel Dio, alla aii maggior Glo- 
ria è volita aliilfima imprefa in ogni ope- 


razione unicamente mirare . 

Io per me , che il meglio che abbia in_. 
Terra, e l’ottimo che fperi in Cielo , tutto, 
dopo il Cielo medefimo , riconofeo da’ vo- 
Itri fanti figliuoli , ficcome non ho fapiito 
vincere l’ambizione di mollrarmene più che 
pollo non dimentichevole avanti a gli uo- 
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Ki’Wiifii mini, così con la ftima interiore di tanta.» 
bio.fe beneficenza andrò difciplinando il miociio- 
loiiéili re, perchè veramente tale compaia innan- 
fimkti zi apio. Ginfiderò tutta via, elle a lui non 
i(Hfli[Krtf difpiaccia,che al gran merito de’fuoi fede- 
ifflitiinf li Operai io faccia quefta giuftizia, e 
ifliotó,; quefta fimilmente rimanga palefe in Terra 
ttedaJ®' per qualche mio difcarico , fe non per al- 
eìajèi^ trui efempio, ed eccitamento , da che a tan- 
co ancora non ho merito d’afpirare. V. P. 
Jlacoto Reverendifs. viva profperamente , con la_» 
jj^oKit fua fanta Compagnia , alla propria , e all’ 
altrui eterna felicità, ed io umilifliniamen- 
te la riverifeo. 

(àifjr t4l Signor Ottaviano Vetrignanì Segretario 
eoa (ai dell' ^Accademia de' Filergiti , 

Kiteis Forlì . 

DodA 

(òdi'* /^Pcta veraftiente degna del piifsimo cuo 
rusósf’ te, e dell’ alto ingegno di V. S. Illu- 

jfgli j ftrifiìma è ftata l’innalzar i Sonetti del g|^ 

France fcp P etjarca a lodar Dio, e a far pia-' 
forft cere la pietà , che ci fa piacere a Dio, hc- 
come veggo che ha fatto co’ belliflìmi, che 
’ mi manda . La fola dignità del foggetto 

Ijìjìi, mancava alle celebri rime di quefto prin- 

nini cipe della Lirica Tofeana, i cui nobilillìmi 
affetti, e penfieri meritavano efier deftatl, 
[j|)ij5 e fofteniiti da beltà non caduca. Il fuoami- 
Jiick co paate. J le Oli maravigliofe Canzoni sì 
ij itf, ftudiofamente iramitò, doveva ancora aver- 
li* G 5 gli 
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gli con quelle infegnato , per quale ogget- 
to ben ingentilifca amore , e ben fi canti 
d’amore , efiendofi dicliiaraco nel fiio dor- 
tifllmo Convito , che la fua si ben lodata_. 
Beatrice era la Sapienza . Perciò fu egli il 
pr ijTiQ . s’ io non m’inganno, che di que- 
llo affetto cantafie altamente, facendo que- 
fta gloria propia delle Miife Tofcane , e ^ 
lafciandofi addietro in ciò i Greci , e i La- 
tini , che ben cantarono d’amore con leg- 
giadria , e con ingegno , ma non già con 
altezza si pura, e si nobile. E pure l’utìzio 
della vera Politica afiegnato alla Poefia è 
lodar l’Alt iflìmo , e far piacere al genere_« 
umano la beltà di quelle azioni , con cui fi 
loda l’Altifsimo . Chi la fa ftrumento di 
più baffo piacere , la fa divenire una di 
quelle perizie adulatrici , che Platone sban- 
àfce dalla fua Città conie pubbliche cor- 
ruttele . E’ dunque propio di queft’arte-», ^ 
come V. S. Illuftrifsima fa, prendendo le^ I 
i^e dove fono , cioè dalla mente , e dalla | 
legge Divina , dir le cofe non come fono , ♦ 

ma come effer deono , avvicinandòìe , e fa- 
cendole piacere a gli uomini con le beltà • 
della fantafia , con le dolcezze de gli affet- . ; 
ti, e con gli ornamenti della favella , de’ • 
quali abbonda . Or Franqgijpo J^trarca , che l 
nella ricchezza di quefti pregi fu si felice, 
non fi può dire che degnamente gli ufaffe 
nel far piacere un affetto, al quale ^ veri < 
principj deli’ arte fua non erano ormnati-, ^ 

e del 
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e del quale in più luoghi egli ftello fi ram- 
marica. Ho fatto in ciò più parole di quel- 
lo ch’io penfava di fare , perchè s’intenda 
il gran beneficio, di’ ella ha fatto a quefle 
Rime, per altro si venerabili, e a tutta la 
Poefia, il CUI vero, ed eccelfo fine pare che 
da tutti non ben fi comprenda con molto 
danno, e avvilimento dell’arte dichil’efer- 
cita , e di chi ne prende diletto . Non ac- 
cade già, che tanto io mi ftenda nell’efal- 
rare la felidtà , con cui V^S. llluftrifsima_. 
J’ha fatto , benché ad ogni mente’ minore 
si malagevol foiTe follevare penfieri , e af- 
fetti nati per oggetto si bailo, e si piccio- 
lo, ad un si alto , e si grande , ficcome è 
molto più malagevole a’ dipintori il ritrar- 
re il picciolo in grande, che far il contra- 
rio . Ogni mezzano intendimento ricono- 
fcerà i pregi di que’ bei fentimenti , non_^ 
folo niente fcemati per violenza patita.., 
ma anzi accrefciuti per grandezza acquifta- 
ta, verificandofi in quelle Rime il detto del 
Filofofo , che la vera beltà fplende in fog- 
getto grande . Ma molto più mi congra- 
tulo feco della vera eternità di gloria , che 
c»n tanta ragione ella dee fperarne da que! 
Jiberalifsimo Datore, e Rimuneratore d’ogni 
bene , a cui gloria ha si fantamente rivolti 
i fiioi doni . Degni pure confervare a me 
il pregiatifsimo dono della fua grazia be- 
nignifsima, volendo io fempre clfere. 

Milano 15. Giugno 
G 4 
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»4l Signor Vietro Iacopo Martelli. 
Bologna . 

I O non fo qual più manifefto fegno polla 
ora dare a V. S. Illultrifsima della mia_ 
riverente confidanza , che comunicandole, 
come fo , un mio languidifsimo Sonetto , 
com’ella ben vedrà, parendomi che il vin- 
cere la vergogna dell’ intelletto non fia la 
minor pruova della comunicazione amiche- 
vole . E perchè dunque mandarlo , fe tanto 
è debole? Perchè a V. S. Illuftrifsima certa- 
mente piacerà l’argomento , e tanto più fi 
rallegrerà di meglio efercitarmi la dottifsi- 
ma pietà della fuaMufa. Lomoftrai alno- 
ftro P. Albergati , che in quello genere-» 
d’ogni cofa fi fa pafcolo -, ma ad aJtri no , 
perchè la mia freddura farebbe contrario 
cflètto . Mi continui la fua grazia , e pre- 
ghi il Signor Dio per me, che divotamente 
la rivèrifco . 

Milano zr. Giugno i6Sp. 

Or fento il mio peccato, or veggo, e piango 
Dalle colpe trafitro , onde fon pieno , 

Che beni eterni avventurai per fango , 
Che amai per poco dolce un gran veleno . 
Tur di gridar mercede io non rimango'. 

Io fo qual cuore ha il Divin Tadre in Ceno \ 
7iè a quei fofpiri,onde il mio duro iofràgo. 
Quell’ infinito .Amor può venir meno . 
Ecco egli (ieffo a me fìdan's^a infpira , 

£ per- 
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E perchè il reo s' aiti a fperar tanto , 
Dimanda pace a chi per don fofpira. 

Ecco , per dar al fuo rubello il vanto 
‘Di fargli forza t e toglier Carmi ali' ira ^ 
Detta alla Cetra mia l'arte del pianto . 

%4llo lle[[o . 

M I fono avvenuto in un Sonetto Spa- 
gnuolo del Principe d’Efquilache, che 
mi par di fantafia benillìma , ed ottima- 
mente introdotta , benché non mi paia_* 
condotta fino ai fine con felicità , e chia- 
lezzz corrifpondente al principio , fe forfè 
così non mi pare per non intender bene-» 
la forza della lin gua Spa.gr\^n la . Per pro- 
vare , s’io polfo rimettere un poco di fpi- 
rito nella mia troppo indebolita languidez- 
za , ho prefo a tradurlo in Italiano , o fia 
ad immitarlo , fupplendo col mio i molti 
luoghi , che non ho intefi . Tal pruova-. 
mando a V.S.llluft. con l’ufata mia riverente 
confidanza, come conferenza di Audio per 
averne infegnamenti, non come faggio d’in- 
gegno per averne applaufi . Mi contento 
tuttavia , anzi la prego , che la moftri al 
xioftro P. Ettorri , si perchè di tali argo- 
menti prende diletto, sì perch’egli mi vuol 
vero bene, e perciò volentieri g'ii comuni- 
co le cofemie ancor più deboli, e si pefch’ 
egli è valentifilmo in Rettorica , come ho 
feorto nelle fue lettere, e fingolarmente in 
C f una , 
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una , ove divinamente mi fpiega la genti- 
lezza dello ftile del Petrarca , 11 Sonetto 
Spagnuolo dice cosi . 

Caìifadas oras de mis trifies dias , 

Qffc otro bien no teneis , que [et pafìadas, 
Tiedad inutil jais , ft laflimadas 
Seguis fus fugitivas alegrias . 
t>ad campo de hatalU a mis porfìas 
Contea mis cortas dichas malogradas , ' 
Que corno muchas , fueron defdichadas , 
T corno pocas mas , pues fueron mias . 

%A mi efcarmiento le rendiò mi engaHo , 
Mas no feguridad > fi umilde quedo 
Sordo al temor , 7 fin poder quexarme, 
T aun no foy contento de mi dano > 

Tues no me falta para el proprio miedo 
Como fer que lo foy , y no enmendarme . 
Per elfere a’ fenfi dello Spagnuolo il più 
fedele eh’ io abbia fapiito indovinare , la-, 
prima volta l’ho tradotto così. 

Ore infelici de' miei giorni neri , 

Cui è l’unico ben l’efier pa fiate , 

• Benché acerba memoria ognor mi fate, 

' Seguo gli flefji guai , come piaceri . 

Date ornai luogo a' pentimenti veri 
Di quelle ancor y che reputai beate t 
Che fur troppe in finir da fventuratei 
Che fur poche in dar tregua a’ tempi fieri» 
Cede alla (perienza ornai l’inganno j 
Ma pur mi perdo, onde al timor, eh’ iofento. 
Tace non pofio dar , nè lamentarmi . 
»4n%,i crefee il rimorfo, e crefee il danno, 
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Ed è fiera cagion di più /pavento 
Con tanta luco ancor non emendarmi . 
Già ho detto , che non finifco d’intenden^ 
rutto Toriginale, e fpezialmente i due ulti- 
mi verfi del fecondo Quartetto • L’ultima^ 
Rima poi in definenza di verbo , rifpoh^ 
dente ad un’ altra fola dello fteifo genere, 
maflimamente nella chiufa non dnifce di 
piacermi . Ho perciò prefo licenza d’allon- 
tanarmi alquanto da’ fenfi dello Spagnuo- 
lo, e fupplirne alcuni con altri tutti miei, 
come fegue. 

Ore infelici de' miei giorni neri , 

Cui è l'unico ben l'effer pafjate y 
Benché acerba memoria ognor mi fato , 
Seguo gli fìefji guai ^ come piaceri. 
yAh date luogo a' pentimenti veri 
^i quelle ancor , che reputai beate ^ 

Che quelle , come fur le più ingannate y 
"Più mi dovrian doler ^ che i tempi feri. 
J*ur fe dolete , e fperienza è fpeglio 
Contro agl inganni miei^ loprar non mutOy 
E più colpa ho nel maly veggendo il meglio. 
In che tirane maniere io vo perduto i 
Ecco mi s'aprongli occhi y e non mi fveglioy 
Sento amaro il veleno y e noi rifiuto. 
Perdoni le molte , e vane parole, preghi il 
Signore per me , che divotamente la rive- 
jifco . 

.Milano 2p. Giugno 168 ^. 
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M I comanda V. S. Illuftrifs. eh’ io le-* 
feriva il mio giudicio intorno al Per- 
feo mandatomi dal Signor Bernardoni , e 
eh’ io lo faccia con fincerità . Il primo mi 
farà malagevole per difetto di fapere , non 
cosi il fecondo per abbondanza di coftume, 
I penfìeri mi paiono belliffimi , fondati fui 
vero, trovati con fommo ingegno, efpie- 
gati con fomma felicità . Lo ftile mi par 
gentile , dolce , e leggiadro con tutte le-» 
perfezioni , che alla mufìca fi richiedono. 
Ad ogni modo perchè non fi dubiti della 
richiefta fincerita , porrò in un foglio al- 
cune mie pedanterie, a ciafeuna delle quali 
vi faranno trecento rifpofte . 

. Intorno alla Favola ella mi par ben con- 
dotta . Forfè ad alaino potrebbe non pie- 
namente foddisfare il veder feiogliere il no- 
do con vittoria fopranaturale confeguità-. 
col cavallo dalle ali , e col volto di Medu- 
fa; ma fe quella è colpa , è dell’elezione-* 
dell’argomento, che dee attribuirli all’ Au- 
tor Fjawefe, e a quello farà grande feudo 
l’efempio d’ Euripide , le cui fiivole quafi 
tutte fi fciolgono col *Deus in Machìneu, 
Sono ben da lodare fommamente gl’immì- 
latori Italiani, che in ciò hanno confolata 
la gloria del loro Eroe , quanto con l’arte 
$' è potuto fenza guaflar la favola, facendo 
t , ^ che 
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che Perfeo tenti tutte le vie per indurre.* 
Fineo a feco provarli fenza vantaggio. 

Nella Scena quarta dell’ Atto fecondo cer- 
cherebbe un fuperftiziofojfe quella fubita_. 
efpreflione di Fineo in faccia d’Andromeda 
paia fecondo il coftume d’un amante Spo- 
ìb, che potrebbe aver riguardo di non la- 
fciarle cosi fubito fcorrere quella fpavente- 
vol notizia. Ma fi rifponderebbe , che lo 
ftelTo amor di Fineo defta quell’ empito, e 
non iafda tanto penfare , e molte altre-» 
cofe, che fi potrebbon dire. 

Nella ftefia Scena Fineo chiama fe ftefiò 
Mifero Eroe. Se il chiamar fe ftefiò Eroe 
paia fuperbo? Rifponderebbe Ariftotele.», 
che il magnanimo conofee fe ftefiò degno 
di grandi onori , e grande. Se fuoni bene 
l’aggiunto di Mifero all’ Eroe, ben eloquen- 
temente rifponderebbe l’Èrcole Eteo di Se- 
neca . 

Nell’ Atto fecondo Andromeda così par- 
la :C/;/«£/o un' alma indifferente &c. Potreb- 
be dire un Critico fciocco , poter parere-» 
freddura poco gradita dal teatro , che una 
donzella reale moftratafi prima molto in- 
chinata a Perfeo , poiché lo vede fuo libe- 
ratore , e già deftinatole Spofo dalla Ma- 
dre, metta in campo la frale vulgare diri- 
rnetterfi a! Signor Padre . Ma fi rifponde- 
rà, così convenire a pudica donzella, ed ef- 
fere ancora artificio graziofo il tener al- 
quanto fofpefo l’ altrui defiderio amorofo , 

mairi- 
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Inaflìmaftiente con modo cosi difcreto &c. 

Perfeo ; Que/io liberator vada m obblio 
ère. lì penfierodi voler piu tofto eilerama'' 
to per inclinazione altrui , che per merito 
propio, è amorofilfimo 5 E fe altri dicelle, 
mal convenirli un tal talento ad un Eroe , 
che fopra tutto dee amare i pregi della-, 
fua Virtù , li rifponderebbe elfer quelli un 
Eroe amante , e che ancora nel cuore de_, 
gli Eroi il talento amorofo vince gli altri. 
Ciò elTere (lato conofeiuto da Cicerone, il 
quale per moftrar il fuo grande amore ad 
un Eroe Romano, affinchè lo riamalTe,gli 
fcrilTe : Te iam non diligo , fed amo. 

Pare che il nodo lì fcioglia in due volte, 
con la vittoria di Perfeo contra il moftro 
nel fine del terzo Atto , e^ in fine con l’al- 
tra vittoria dello llelTo contra Fineo. Ma 
come ciò puollì riprendere, maffimamente 
quando il fecondo fuccede ordinatamente-» 
al primo , e crefee in modo, che non paia 
flentato dilungamento ? 

Aggiungo quelle altre minuzie . Giacché . 
Non so fe il buon fecolol’ufalfe. Oggi s’ufa 
ancora dalla gran penna del P. Segneri po- 
flo nel nuovo Vocabolario della Crufca_. 
Contento follantivo è confecrato da Gio- 
vanni della Cafa nelle fue Rime . In di lei 
nome, trafpofizione, che pare molto ufata 
dalle Segretarie moderne, Fenirci riferen- 
doli zi là detto poco avanti. Pare che po- 
fclTc dirli venirvi i ma trattandoli di poca 
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diftanza il ì{pn fi può forfè ne aura efem- 
pj . ^ifpettare verbo . Forfè ve ne faranno 
efempi, benché a me non fovvengano. 

Fa gelofo un fino amor Tutto ciò , che 
lui non è . Non c cosi rofto intefo dal mip 
corto intendere . Se il gelofo vuol dir cofa, 
che dia gelofia , mi rimetto al fignificato. 
Che arroffir fe ne debba un cuor reftìo . Se 
è reftio , par che non abbia cagion d’arrof- 
fare , percnè non ama . Ma io non l’ho in- 
tefo. 

àmbiti. Ve ne faranno efempj, benché 
io non me ne ricordi . Scaltro . Alami vo- 
gliono , che fi dica fc aitrito . Ad ogni mo- 
do vi è fcaltrifjimo nel Petrarca . Impie- 
go . Benché a me non fovvenga , ve ne«* 
farà efempio. , 

Fare al del tenerezza, o almen rotore, 
A me fu una volta corretto il far tene- 
rezx.ay dicendoli non eifer frafe Tofcana , 
benché lo fia far pietà . A me parve trop- 
po rigore. Far roffore al Cielo per far ver- 
gogna potrebbe forfè dirfi elTer alquanto 
lontano , non efiendo così naturale , che^ 
l’anolfar del Cielo fi riferifca alla vergogna 
( fe non fi fa metafora fopra metafora ) co- 
me ben s’intende con la frafe poetica, che 
il deftino debba vergognarli di crudeltà > 
d’ingiuftizia &c. Ma quefta c ftitica pedan- 
teria . 

Il verbo efibire pofto in quell’ Oracoli 
può parer troppo Latino , c fehtir forfè-» 
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della profa, come forfè potrebbe parere al- 
quanto profaica quella forma dell’ accettar 
per Conjorte , maffimamente polla in luogo 
si fublime. Tanto e tanto per ad ogni mo- 
do non so fe vi fia buon efempio . Miri lei 
che morte afpetta &c. Non ho fubito in- 
tefo per mio difetto , come dalla vendetta 
fi vada alla beltà . Forfè perchè la vendetta 
fa merito . 

Mancan forfè a quel Dio muggiti^ e piu^ 
me i Quelle favole mi paiono affai note-^ 
a’ mezzanamente eruditi. Tuttavia fe fivo- 
leffe avvicinarle ancor piu alla comune in- 
telligenza, fi potrebbe far che quel cortefe 
fofpetto cadefie su lo lleffo Giove, che usò 
i muggiti, e le piume , il che parmi che-» 
verrebbe a cader bene, trattandoli d’oraco- 
lo dello lleffo Giove Ammone. Potrebbe^ 
dunque dirli avanti : 

Forfè Giove non vuol che (ìa d'altrui 
Beltà , che piacque a lui . 

E abbaffo : 

Sino all onor d'innamorar quel *Hume, 
Mancano forfè a lui muggiti^ e piume ì 
Ta geloft i fini amor 

Tutto ciò , che lui non è. A me pare non 
averla leggiadria, nc la chiarezza,che han- 
no gli altri belliilimi fenfi di quell’ opera, 
Genio mio deh lafcia Flora , 

Jl mio Ben ti vuol per fe» 
t - Il Joffrir che a chi s' adora 

%4ltro piaccia amtirnm è » 
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Non mi piace . 

Lajcia i fior penfiero ingrato , ; 

mio Ben tutto ritorna. 

Se il penftero è innamorato , 
overo Quando un cuore è innamorato^ 
Jiltr' oggetto noi difiorna . 

Non finifce di piacermi . 

lo fo torto a chi m' accende , 

Se co* fiori mi confolo . 

, D'un amor , che amore intende I 
Tiacer vero è piacer folo . 

Non so fé fia chiaro quanto bada. 

Lafcia i fior mio fido affetto , 

Il mio Ben ti vuol per si. 
xA me par , eh* ogni altro oggetto 
Con piacergli il tolga a me. 

Non finifee con fentenza. ^ 

Tenfter mio deh lafcia i fior^ J 
Jl mio ben ti vuol per si. • ^ 
Fa il penfier torto ad amor " "" 
Se per lui tutto non i. 

Chi non è ficuro di colpir bene fa molti 
colpi tentando d’indovinare una volta • Non 
fo fe a V. S. Illuftrifsima piacerà mutar Ge- 
nio in Tenfier . 

Da fpadaa fpada. Prefo dalla frafe comu- 
ne da folo a folo. 11 Pergamini dice a folo 
a folo con efempio d’una tal Canzone d’in- 
certo . Ma oggi da folo a folo è tanto comu- 
ne, che a me parrebbe fcrupolo il dubitar- 
ne . E pofto ciò, pur mi parrebbe fcrupolo il 
farli conferenza del dire da fpada a jpada. 

Chiù- 
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Chiuda , ma chiuda. Par , che il verbo, 
che fi ripete, prenda maggior forza, e qni 
voglia dire chiuda., ma chiuda Quan- 
do il fupremo Tribunale del popolo di Fi- 
renze non abbia ancora autenticato quell’ 
ufo, eh’ io non Io so, per ifcamparneli po- 
trebbe dire Chiuda^ ben chiuda i lumi» 

*/f gli Eroi l'efkr amanti 

gli »/tmanti e(Jer£reL 11 replicar l’ar- 
ticolo all’ Infinito effere forfè farebbe mag- 
gior leggiadria grammaticale, ma non leg- 
ge -, e tal minutezza grammaticale parmi 

E oterfi con gran pace non curare per fer- 
ar la beltà del penfiero , che a me pa^ bel- 
liflimo . Che fe pur fi voleflfe l’articolo ali’ 
uno, e all’altro efiere, vegga un poco fe_» 
ipotefie dirli : 

»/t gli Eroi il far fi amanti y 
»A gli ^Amanti il far fi Eroi . 

Signor Pietro mio riveritiflimo , io non 
vorrei che d lafdaffimo inftecchire da co- 
tefte feccagne di Lingua . Ho conofeiuti In- 
gegni per altro bellilfimi , che aurebbono 
fomniamente arriccliita la Repubblica let- 
teraria , fe non fi follerò lafciati miferamen- 
te feccare da <juefta fuperftizione . Cercar 
le forme gentili, e belle, ove fono, oh que- 
llo sì. Ma che intorno ad ogni particella-* 
fi debba confultare Tufo del popolo di Fi- 
renze, e la legge de’ Manuferitti di trecen- 
to anni fa, a me pare una ben pefante an- 
gheria. Ancor io temerariamente pofiV.S. 

lllu- 


n 

è il RÉ, 

Ojioloii^ 
ncsDji/ 
ipatfip 
/i»'> I 

(ipÈfflff 

inai)? 

jltpuii 

tptrfe- 

• pfflf 

ticDiotf 

|KoL 


,Ì 03 *' 

idlO 

Hai 

anff 

in* 

rili^ 

if^ 

cef 

a 


rf/ Carlo Maria Maggi . 1 

Illiiftrifs. in fofpetto della parola àmbito , 
che ho prima di chiuder la lettera trovato 
aver avuta cittadinanza dal Davanzali , 
da altri , e così farà d’altre da me notate . 
Ne dimando perdono, e con riverirla finif- 
co per non aver più carta- Supponga le 
debite cerimonie. 

Milano 17. Luglio 16 ^ 7 . 


»4d un Religiofo . 


T Orno a V. R. il belliflìmo Ariftipp®!/** 
Franzefe ringraziandola , e congratu-^ 
landomi infieme di vederlo niente mea_i 



bello nella noftra Italia . Non m’accorgo, 
che fieno punto fcemate in lui le natività, 
beltà , e bench’ io confefli niente intendere 
delle finezze della Lingua Tranzefe , tutta- 
via cosi ardifco d’affermare, perchè il com- 
ponimento nulla fente dell’ utatq ftento del- 
le verfioni , e fenza alcuna violenza vi s’ad- 
dattano rutti più leggiadri ornamenti delle 
Mufe Italiane. Chi Tlia trafportato poffiede 
ottimamente il genio per dir cosi della no- 
ftra favella più gentile , compone non fo- 
lamente con ficurezza , ma con ejgtta ef- 
quifitilfima delle forme più nobili, e tutta 
la forza loro altamente comprende. E per- 
chè V. R. abbia ancor quella tellimonian- 
za della mia ufata fincerità , noterò qdi 
fotto alcune minuzie , che potrebbono effer 
prefe a trafiggere da’ Pedanti , i quali , an- 
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corchè non aveflero il torto , come certa- 
mente Pavrebbono , non è tuttavia grai^ 
profitto raver briga con elfo loro perche 
gridan si forte , che le tede piu deb^i di 
leggieri n’intronano , e perche hanno Itret- 
ta lega con certa razza di gente mez^na, 
che per erter la più numerofa fuol foyer- 
chiar le più fané opinioni de’ Letterati . 

Riflettere per ripenfare , rivolger la men- 
te , non è forfè di quel miglior fecolo , ne 
vorrei in queftoper altro dilicatiflimo com- 
ponimento averlo a fofienere con l’ufo nio- 
derno . Dico lo ftelfo di rifolvere per de- 
terminare. . . j « 

Bizzarro i e bitzarria per leggiadria y e 
•vivacità di [pirico in buona parte , non_» 
fo fe fia apprelfo i buoni , parendomi aver- 
lo più tofto veduto in fenfo di [eroQUL^y 
d’ ira , e di furor bizzarro . Tuttavia ve M 
potrebbono edere efempj , eh’ io non avem 
veduto , come può avvenir di tutto ao, 
che ho qui notato . . , , 

Efequire . Gli ottimi dilTero più volen- 
tieri fornir la bi fogna , adempiere il coman- 
damento , compiere il proponimento , man- 
dare ad efecuzione &c. E’ una volta nella-» 
Fiammetta alJeguire. 

anche y «é party nè meno. Forfè n^on 
fono dell’ottimo fecolo*, ma par-,' che ufaf- 
fero il Vpn , e il pure collocandoli accor- 
tamente. Tion ne darei pur un groffo.'Non 
vi [penderei pur un momento di tempo &c. 
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di Carlo Maria Maggi a 

Ve' tributi y pe' Cavalli in luogo di Ver 
gli trJbufi , e per gli Cavalli è notata da 
alcuni Critici per forma troppo plebea. 

Difcorjo , e difcorrere per ragionamento , 
e ragionare non par così ufato da gli otti- 
mi, e’I Boccaccio diflfe alcune volte difcor- 
rer con la mente . 

Spirito ufato or per talento , or per ani^ 
mo, or per lofficienza, or per vivacità pzv 
che fenta più del Franzefe , che dell’ Ita- 
liano . 

Che nell' Eroe è deWuomo , e fomiglianti . 
Parrà forfè maniera troppo Franzefe, fi po- 
trebbe addolcire all’orecchio Italiano coa_# 
mille altre maniere. Che l'Eroe [ente ancor 
molto dell* umano , che nell* Eroe è molto 
dell' umano, o come faprà ripulir più leggia- 
dramente rAutore. 

In qneHo partito vi è molto del debole ^ 
vi è del maligno &c. e fomiglianti manie-* 
re fono talvolta ancor negli antichi noftri, 
ma più di rado, e collocate in guifa, che 
più s’ accollano al talento Italiano. Il fom- 
mo giudizio dell’ Autore ben faprà miti- 
garle in modo, che fentano men del Fran- 
zefe . . 

A quelle mie fciocche , e temerarie note 
io ben fo, che di leggieri fi potrebbe ve- 
nire incontro con una copiola leggenda-, 
di luoghi prefi dagli ottimi maellri del bei 
favellar gentile di quefta, e di cotella (lam- 
pa, né incendo d’appiccar zuifa fu quello. 

Dicd 
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Dico folamente, che dì qiiefte cofe ho in- 
tefo talvolta dubitarfi , e molto meglio di 
me fapranno V. R. e l’Autore in qual con- 
to tali dubbj fi vogliano avere . Le bacio 
le mani . 

»/frf un gUvane Cavaliere, 

O R che la voftra età, o gentilifsimoDì- 
talbo, comincia ad innoftrarfi in que- 
fìo gran Mondo , Tamor Angolare, che per 
molte , e degnifsime cagioni io vi porto, 
m’ induce a dirvi alcune cofe dalla mia_» 
lunga età ofiervate, e ajppiirtenenti alla di- 
rittura , e alfa felicità elei cammino i che-* 
avete a fare . 

Già fapete , che FOttimo Dio vi ci Iia_* 
fatto nafeere, perche amando, e fervendo 
lui arriviate a goderlo eternamente nel fuo 
Regno celefte. A quefto vofiro ultimo fine 
dovete indirizzare ogni voftro affetto , e_* 
ogni voftra azione, e perchè cosi facciate, 
lo fteflb Dio vi ha pone alarne leggi , le_> 
quali altro non fono , che dettami condu- 
centi a quefta fomma felicità . Ma il vo- 
ftro amantilTTmo Creatore ve gli ha dati 
in via di precetto per più obbligarvi a_* 
procairare il voftro vero, e ibmmo bene, 
da fui , come da teneriillmo Padre > fom- 
mamente defìderato. Or dal Mondo gnafto 
della noftra corrotta natura bene fpolfo vi 
fi porranno avanti altri dettami, e altre-* 

leggi 
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leggi contrarie alle Divine , e inqiieftocafo 
voi dovere con tutta la francliezza del vo- 
ftro generofo talento abbracciar le Divine, 
e calpeftar le mondane , lafciando fremere 
il Mondo quanto vuole , con ficurezza che 
così facendo fate ciò, che più fi conviene-» 
a! vofiro vero bene, e alla vera nobiltà dell* 
animo voftro. 

Chi governa il voftro fpiritogià vi ave- 
rà moftrate le alce, e incontraftabili ragio- 
ni di cosi farei Ad ogni modo elTen^que- 
fto punto il fondamento di tutti gli altri, 
che deono efier norma della voftra buona 
condotta , non voglio lafciare di ramnie- 
morarvi alcune confiderazioni , che mi paio- 
no più acconce al voftro flato , e al voftro 
talento . Iddio e voftro Creatore, e perciò 
voftro primo, e afibluco Signore j laonde^ 
gli dovete ogni più pronta, e piena ubbi- 
dienza in tutto , e chi manca m ciò com- 
mette la maggior ingiuftizia, che commet- 
ter fi polfa . Ma io vorrei , che voi parti- 
colarmente lo confiderafte per quel voftro 
amorofilfimo Padre , eh’ egli è , com’ egli 
flelfo c’infegnò di comlir le preghiere, che 
a lui facciamo , con la dolcezza di quefto 
nome. Egli è intero Padre dell’ anima vo- 
ftra creata da lui fenza alcun materno con- 
corfo di maceria , e l’ha creata con amore 
più che paterno , perchè l’ha creata alfine 
di farla erede della Aia Divina gloria , ed 
averla feco nella felicità eterna j e a quefto 

fono 
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fono infiniti fecoli , eh’ egli penfa , comc^ 
pure a quefto fine ha ordinate innumere 
bili , e altidìme fue beneficenze . 

Fra le altre a quefto fine ha dato a voi 
natali nobili , e anima generofa , cx>n cui 
poflìate meglio follevarvi ad amarlo alta- 
mente , fdegnando la viltà della Terra co- 
me indegna de’voftri amori. Con quefta_» 
confiderazione voi ben intendete , che due 
gagliardifiime ragioni fra le altre vi obbli- 
gano ad efTere dd fuo partito, e ad amar 
lui, e la fda legge foura ogn’ altra cofa, e 
quelle fono la Fedeltà , e la Gratitudine-.. 
Ninna cofa è si fozza,e si abbominevolein 
Terra, nè tanto contraria alia voflra incli- 
nazione, e al voftro flato, quanto fon l’in- 
fedelm , e Tlngratitudine. Sozzura infoffri- 
bile c i! mancare di fede, che non cape in 
un voftro pari, e quando lì fa con far tor- 
to air amico , ha l’orribil nome di tradimen- 
to. Se adunque un tal mancamento è tan- 
to laido, quando fi commette verfo gli uo- 
mini , quanto pià lo farà commefib contro 
al voftro amorofillìmo , e fedeliifimo Padre 
Celefte ì Voi gli avete promefiò nel Batte- 
limo di anteporlo a tutte le vanità del fe- 
colo , e di feguir le fue leggi , e in riguar- 
do di quella promefia egli vi ha ricevuto 
per fuo diletto figliuolo ,che vuol dire aver- 
vi ricevuto nella più tenera, e più alta ami- 
cizia , che immaginar fi polla . Dunque ft,. 
mai ( ah non fia mai ) per feguir le leggi 
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del Mondo voi rompefte quelle del voftro 
Padre Divino , voi gli farefte il maggior 
torto, che far gli fi polla contro alla fede-* 
datagli , e cosi tradirefte la più cara, e la-, 
più nobile amicizia, che aver polliate. 

Quanto poi fia nero il vizio dell’ingrati- 
tudine non accade ch’io’l moftri allavoftra 
gentilezza magnanima, che da fe ftelfa ot- 
timamente l’intende . Ben vedete non po- 
terli particolarmente da perfona nobile-, 
commettere viltà più indegna, che il rifpon- 
der male a chi per puro amore ci ha fatto 
bene . E a che giova mai la chiarezza de’ 
natali, e la gentilezza dello fpirito, fe non 
ci ftimola ad elì'er folleciti , e generofi nel 
commerzio delle grazie ì E come può mai 
pregiarli di fangue nobile chi può folFerirfi 
nel cuore il rimorfo di non eller conofcen- 
te de’ benefici ricevuti , e per confeguente_* 
di elfer indegno di riceverli ? Non voglio 
già dire, che fra gli uomini fovente non_* 
avvenga che chi ci fa bene il faccia per pro- 
pio utile, e non per amor, che d porti, e 
percioche quanto par beneficio fia fpelfo 
interefie , onde non meriti nell’ interno 
quella finezza di gratitudine, che alla pura 
beneficenza fi dee. Ma il buon Dio , da_. 
cui abbiamo ogni bene, che altro fine può 
avere nel giovata, che il puro ben noftro, 
mentre niunbifogno hade’noftri beni, nè 
alla fua bontà, che è infinita, bene alcuno 
può aggiungerli ì 
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Vedete adunque , quanta obbligazione^ 
avete come CavalierCriftiano di elfer fina- 
mente grato al voftro Dio flato a voi fom- 
mamentc , e si particolarmente benefico . 
Or quella gratitudine non potete in altro 
modo avergli , che amandolo , e il primo 
ert'etto deir amarlo è fere il fiio volere ef- 
prefib nelle fue leggi . Fra gli uomini, che 
poflbno ingannarfi, può talvolta avvenire, 
che non convenga far il voler dell’ amico, 
e ciò quando veggiamo che quel volere è 
torto, e con inganno . Ma il noflro Divi- 
no amico è favifiìmo , e fantifiìmo , nè può 
volere fe non l’ottimo -, anzi fiamo certi , 
che ci ama infinitamente , e perciò che- 
quanto vuole da noi , è noflro fommo be- 
ne , e per confeguente abbiamo da lui an- 
cor quella felicità, che la gratitudine, che 
dobbiamo a lui , è noflro fommo benefì- 
cio. • 

Oltre alla fedeltà, e alla gratitudine, pur 
vi obbliga particolarmente all’ olfervanza— 
delle Divine leggi la nobiltà del voflro fan- 
gue, e la generofità del voflro fpirito. Id- 
dio non vuol feco in Cielo animi vili , e— 
fozzi , ma gli ama gentili , e d’alto talen- 
to. Ollervate che le Divine leggi fanno al- 
tamente puri , e magnanimi coloro , che le 
olfervano . Gli allontanano dalle bruttezze 
della concupifcenza , dall’avarizia , dalle— 
fenfualità , dalle brutalità ferigne della parte 
irafcibile , dalle vendette , e ^Ile violenze . 

Gl’ 
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Gl’ innalzano alla fignoria del proprio cuo- 
re, e a regnare fopra le palfioni , che è il 
regno più fublime dell’ animai ragionevo- 
le, li fanno pietofi, benefici , affabili , pru- 
denti , generofi, magnanimi, fprezzatori, 
e vincitori di tutte le forze del Mondo , e 
deir Inferno. C^ll’eccelfo grado di Virtù, 
che fi dice Eroico , e che e propofto a gli 
uomini della voftra condizione, altro non 
vuol dire , che grado fuperiore airiifata.* 
condizione umana . Dunque qual effer puote 
Eroe più vero , che chi fpre2xando i beni 
umani, altamente intende a’ celefti, e Di- 
vini , a’ quali conduce la legge di Crifto ? 

Ma quefta legge di Crifto e finalmente^* 
legge d’amore, e dell’ottimo, enobilifiìmo 
amore , e perciò con gli animi nobili, e-» 
generofi, cheabbondan d’amore , non dov- 
rebbe bifognar molto per farla amare. Ella 
comanda in primo luogo amore verfo il 
medefimo Divino Legislatore , e pofda verfo 
il noftro proffimo , e fu quefto è fondata.* 
tutta la legge. Della fteflfa Divina Sapien- 
za, che la dettò , quando venne a fare in 
Terra il corfo umano , c fcrirto , che cre- 
fceva in grazia avanti a Dio , e avanti a.* 
gli uomini . Elfendo adunque voi de’ fuoi 
feguaci , e immitatori , e avendo da lui ri- 
cevuto ftato, e animo molto difpofto a tal 
grazia, infieme col rendervi ognor più caro 
a Dio , di che ho parlato fin qui , c gran 
parte della voftra obbligazione ramare il 
H i vo- 
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voftro profTìmo , e farvi da quello amare» 
MegJio non potete immitare il voftro Dio 
fommamente amante , e fommamente be- | 
nefico , nc meglio piacergli , che amando , 
e beneficando gli uomini da lui infinita- ] 
mente amati . Anco il voftro flato, e 
copia de’ beni dativi dall’ Altiflimo vi ob- 
bligano ad ufarne in beneficio de gli no- 
iTiini tanto a Juì cari, c ciò pure fi appar- 
tiene al fuddetto obbligo della gratitudine» 
Nel miniftero di quella beneficenza del pan 
faranno apprefib a voi la prudenza , e la^ 
compaflìone, delle quali Virtii , ficcome di 
tutte l’altre fecondo le circonftanze del vo- 
ftro flato io penfo di fcrivervi a parte, fe 
il Signore mi darà tempo , e fapere . Per 
ora mi baila il ricordarvi generalmente^ , 
che in Terra ìlpiùptx)nto focile dell’ amore 
è la beneficenza . Non è però, che molto 
ancor non giovino per farfi amare le gen- 
tili, e correli maniere del converfare-, anzi 
perchè l’ufo loro è cotidiano , e con ogni 
genere di perfone, e profittano ancora ove 
la beneficenza non ha luogo, perciò c 

farne gran cafo. « . ir» 

Dice la Filofofia de’ coftumi , che nell 
amicizia, che abbiamo co’ Superiori il Su- 
periore debba conferir protezione, e bene- 
Lenza , e l’inferiore debba contribuire ve- 
nerazione , e offequio , il che c venllimo, 
e fiibito s’intende . Ma io ftimo, che nelle 
maniere deli’ ufare col Superiore , mallima- 

mente 
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ijip'fioffle mente fe è Principe, come avverrà nelcafo 
m il récll noltro , debba l’inferiore porre aneor molto 
mmanjtiiitj ftudio , perchè nella fua venerazione lì fcor- 
i.chtaniai ga amore . Ciò a’ Signori alti riefce fapo- 
ia tó rate riridìrao , perciocché Telfere amato piaoi^ 
troftito.ei fino allo ftelfoDio, e i Signori della Terra 
UtOfmni ben fanno , che per J’interelTe dell’ adiila- 
5 oo zione , e per l’odio del dover ubbidire, mol- 
pureS^ fo poca parte di quefto pregiatilfìmo tri- 
ajntfwi buto loro tocca, e per confeguente quando 
loro ne tocca, l’hanno veramente canllìmo . 
Perché dunque credano, che gli amiate^, 
i,fkco«*‘ conviene che in primo luogo facciate loro 
conofcere , quanto la dovuta riverenza vi 
i a panf.» permette , che non liete punto adulatore , 
ma più collo d’ inclinazione fincera , 
imo fchietta. 

Acquiftato quefto concetto, nel mandare 
jjjjBjb ad efecuzione i loro voleri dovete moftrare 
\3jtkt lieto cuore, e ingegno fciolto, 

rfjrti» ^ fpedito , guardandovi quanto polfibile_<, 
-CODI? dal porre in campo difficultà , percioc- 
ché la diJicata natura de’ Principi di ciò 
^4 molto s’annoia. Sopra tutto guardatevi dal 
poter elTer creduto maledico , poiché quan- 
chf d runque pollano talvolta far applaufo a’ vo- 
detti acuti, e pungenti , e aver caro di 
fapere le altrui magagne , ad ogni modo in- 
ternamente pofibno temere, che dietro alle 
i dichiate , o almeno fen- 

^ perciò odiarvi. Anchel’im- 
ì 0 mitazionedel genio, e delle maniere molto 

H ^ vale 
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vale per fiirci amare da chi s’immita , io- , } 
lendofi dire , che la fomiglianza è madre ; 
d’amore. Ma in ciò due fcoglì avete a fug- 
gire . L’uno è la foverchia arfectazione , per 
la quale rimmitazione diviene fofpetca^ 
d’ adulazione» o ridicola» Laltra e linuiii— , 
tar maniere , e inclinazioni cattive , il che 
non dovete mai fare per le r^ioni ^tte, ; 
e più tofto allontanarvi dalla Gsrte. Ofler- ; 
vando ancora, che quanto ho detto della-, 
fomiglianza madre d’amore ciò fi verifica^ 
tra’ buoni» ma tra’ rei l’immitazione, eia 
compagnia del far male più tofto genera^ 

‘ difcordie, ride , e abborrimento . Non n- 
cercate coramelfioni particolari, ma adem- ^ 
pire con tutto lo fpirito quelle , che vi ver^ , 
cono-» Pur guardatevi , che appaia che nel . 
fere il negozio del padrone facaate il i 

ftro , perciocché do riempie i Pnnapi di , 
mille gelofie. Ma intorno al modo di con- ^ 
verfar co’ Prindpi , e di acquiftare, e ron- , 
fervare la grazia loro , molto vi farebbe-» 
che dire. Leggete il bellifiìmo libro , che^ . 
porta in fronte quefto cicolo, compoftodal { 
piiflìmo , e dottiflimo Signor Cardinal te- ; 
Serico Borromeo Arcivefcovo di Milano , 
che è la quinta eiTenza della più fina pru- 
denza in quefto genere. . r • • 

Pure dovete por cura grande nel ta^i | 
amabile a’ voftri pari. L’invidia nafee fra 
pari, e l’antidoto dell’ invidia e lamore.^. ' 
Quella fi lagna dell’ altrui bene , e quello . 1 

vuole I 
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vuole raltnii bene . L’invidtofo fi duole dell 
Sriii bene , perchè ne ftima degno se ftef- 
fo- ma quando ftima di efier amato, fi fti- 
ma ancor partecipe de’ beni dell’ araant^ 
per la comunione deU’amicma, e 
m dall’altrui amore a riamare, vien ritrat- 
to dall’ invidiare . Dovete dunque ufando 
co’voftri pari fiiggire 

avere molto in pregio ivoftri ^enis bi na- 
tura e sì di fortuna , perciocché tale alba- 
gia più vi efporrà all’ invidia, e yi farapm 
^iaf da colobo, che fete comparire da voi 
fuperati nel pregio di tali beni . 

Per la medefima ragione dovete molto 
onorarli, e moftrare di ftimar 
Pi loro, perciocché nelle perfone di ordine 
alto, e di intelletto purgato, 
no con elezione, la buona 
grado, che ci porta all amore*, ® 
de pregiato , e onorato e già molto difp(> 
fto ad amare chi lo pregia, e 
imamente s’ egli è perfona nobile *, per- 
ché queft’ ordine, che ha in fommo pregio 
l’onore , molto ama coloro , che a lui 
partono. Si aggiunge , che fecondo lodi- 
ne della Carità fiete piu obbligato ad ama- 
re quella del voftro ordine, e fiira lempre_^ 
a voi di fommo profitto , e di fommo ono- 
re, che vi amino, e che di voi Tentano be- 
ne quelli della voftra sfera , ficcome quelli 

che più frequentemente ufano con voi,cne 
hanno di voi più interna cognizione , e cne 
u A hanno 
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hanno magoìor parte ne’ voftri avvenimen- i 
ti, e nella concio ca delle cofe voftre, e più 
credito nel giudicio,che di voi fanno. Ma 
fopra tutto racconaando alla voltra gentil 
pietà, e alle voftre correli maniere i Nobili 
poveri. Non fi può dire quanto a queftifia 
acerbo il fentimento delle loro anguftie, e 
il rofibre di non poter foftenere con ifplen- i 
dor convenevole la dignità de’ loro natali . ^ 

Quindi fegue , che fono difpofti|IIrni a fo- 
fpettare di edere perciò difpregiati , e ad 
odiar coloro , da’ quali fi reputano difpre- 
giati , e da’ quali col contrario paragone di 
grandi ricchezze ftimano accrefcerfi loro 
vergogna . Aggiungete , che a gli animi più 
gentili fogliono fare del loro mifero ftato 
tenerifiìma compaflìone , onde è che chi li 
fovviene, e gli onora, ne riporta univerfal- 
mente applaufo , e amore non ordinario . 
Ma il più fi è , che tal mifericordia vi fara 
appreflo Dio di merito fommo , e farà da f 
lui più manifeftamente retribuita a voi , e _ 
alla voftra nobililfima Cafa , ficcome fatta_. 
chi più la merita , e da chi più la dee , 

j,arendo per lo contrario poco ricordarli del 
fuo flato, e di ciò, che può avvenire al fuo 
flato, quel Nobile, a cui non dolgono le^ 
miferie del Nobile. _ _ 

Verfo gl’ inferiori poi io non pollo con j 
fulfìcienza fpiegarvi quanto amore, e quan- 
ta gloria fieno per apportarvi l’atfabilità , 
Tamorevolezza , il gradire , il cortefe accog'i- ^ 
t . .. ' - men- - ' 


di Carlo Maria Mag%i . 1 77 

mento , ed ogni altra foavica di coftume . 
S’ io fcrivelTì a talento men generofo del 
voftro, vorrei con mille lilorie moftrare_,, 
quanto fpelTo grandillìmi Signori nelle lor 
cofe più gravi abbiano avuto ftretto bifo- 
gno di perfone di picciolillìmo aliare. Ma 
già vedete , che in tutte quelte noiofe mie 
ciarle io non ufo con voi altre ragioni, che 
. . quelle dell’ oneftà , della generofità , e del 
nobile proponimento del farli amare , pa- 
rendomi quelli i più adatti alla volita con- 
dizione , e all’ amino volito . 

Molto adunque fi appartiene alla volita 
generofità il confolare con la cortefia colo- 
ro, che dalla Divina difpofizione fono fatti 
nafcere nell’ ordine plebeo . E’ ben affai , che 
quell’ ordine di buon talento fi pieghi ad 
onorare la Nobiltà, che finalmente c della 
' loro medefima fpezie, fenza llimolarli con 
' la fuperbia ad odio, e a lagnarli della Pro- 
yidenza Divina. Quella ha data a voi tal 
* maggioranza , e tal vantaggio di beni , af- 
ii finche ne fovvenghiate a chi n’ è manche- 
vole, anche nella parte dell’ onorare, e del 
js gradire , e con quello fi alimenti amore^ 
i* tra il fuperiore , e l’inferiore . Quel Nobi- 
le, che noi fa , è notabilmente ingrato , e 
ingiullo verfo chi l’ha fatto nafcer nobile, 
non ufando de’ doni ricevuti fecondo il vo- 
® lere , e la legge del donatore . 
f Nel commercio dell’ onorare parmi non 
ifc doverli così fottilmente,e avaramente ml- 
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furare i gradi di chi dà , e di chi ricev<i_» 
Fonorej ma da chi dà, come ne’ titoli, ac- 
compagnamenti , accoglimenti , faluti , e fo- 
miglianti uficj doverfi procedere con qual- 
che larghezza , maffimamente verfo gl’in- 
feriori , i quali per la diftanza del grado lo- 
ro non v’ c pericolo che ne ufino con dan- 
no dell’ onorante . Altrimenti cotefta sì ri- 
gida mifura dell’ onorare farà indizio d’ani- ^ 
mo povero, e angiifto , ficcome nell’ ufo del 
danaio il troppo ’fottil rifoarmio è indizio 
d’avarizia, e di povertà. Ciò cche dico dell’ 
onorare , pur intendo del gradire . Oh (guan- 
to confola un uomo di picciola sfera il ve- 
dere , che il poco , eh’ egli può fare , c ri- 
cevuto in grado da quelli di maggior con- 
dizione ! Con un cortefe ringraziamento , 
con una lode liberale del fervigio preftato- 
vi,con un buon vifaggio,e con una gene- 
rofa proferta di gratitudine voi vi guada- ^ 
gnate tutto quel cuore •, e non credete mai, j 
che fia piccini guadagno il cuor d’un uomo, 
per picciola 'condizione che Ila la fua . E’ 
Tempre un gran guadagno si per lo molto, 
che può giovare un uomo , che ama, e sì 
per l’interno valore dell’eflTer amato. Tut- 
to quello , che fa lo ftefTo Dio in fe ftelTo è 
amar fe ftelTb', tutto quello, che fa fuori di. 
se, tende a farfi amare dalle fue creature , 
che ne fono capaci per tutta l’eternità . Si 
vede per quello, che particolarmente ha fat- 
to con voi, che ciò molto particolarmente ^ 

vuole I 
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ì vuole d<i voi , ed io confido nella bontà 
fila infinita , e nelle Virtù, alle quali fiete 
y si ben difpofto , che felicemente lo confe- 
^ gu irete, 

V Prima pero di chiudere quefto mio rozzo 

ragionamento vo’ aggiungere alcuna ofier- 
^ vazione fopra le maniere del ben conver- 
j. ^ maeftri di queft’arte infegnano tre 

j. Virtù, La prima chiamano Arfabilità, che 
i .confifte neir^fler dolce, e piacevole a colo- 
ro , con cui fi converfa , il che fi fa lodan- 
f do le loro opinioni , i pregi , e le cofe lo- 
ij. ro , moftrando verfo i medefimi ftima , e 
^ amore, fiiggendo tutto ciò, che pofia loro 

^ fpiacere, e fpezialmente il foftenere òftina- 
j, tamente le opinioni proprie contro alle lo- 
flj ro , e tutto ciò come , quando , e dove fi 
y .conviene , iche fono le ufate norme di tut- 
te le Virtù , Il vizio , che fi oppone a que- 
j fta Virtù dalla parte del difetto , è Tafprez- 
za , 1 indifcrezione, e la contradizione ofti- 
^ nata , ed e la parte più pericolofa, e perciò 
g da fuggire piu cautamente, emalfimamen- 
te da voi, che fiete conofciuto d’animo gen- 
j tile -, e perciò fe mai le ufafte , di leggieri 
^ fi vedrebbono provenire da odio partico- 
lare, o da qualche improvvifa fpina di fu- 
j perbia . II vizio oppofto per la parte dell* 

^ .eccello fi e il troppo lufingare lodando , ap- 
j provando, e fecqnd^do ancor ciò, che noi 

d’animo troppo fer- 
. yile , € poco lineerò , e quando if fa per 
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trarne alcun propio profitto , è vilifilma , 
e fozza adulazione. 

La feconda Virtù del converfare chiama- 
no Verità, o Veracità , che dir vogliamo , e 
confifte nel dire finceramente il vero intor- 
no alle cofe propie. 11 vizio oppcfto dalla 
parte dell’ eccedo è il più pericolofo , ed òdi 
coloro, che fi vantano del bene, che non_j 
hanno , ovvero accrefcono foora il vero 
quello, che hanno-, E quefto è da fuggire-, 
con ogni cura, perchè genera difprezzo,e 
odio . Il vizio oppofto dall’ altra parte del 
difetto è di coloro, che fminuifcono, o af- 
fatto aioprono i beni , che hanno . Il cho 
quando fi fa di quà de’ confini della mode- 
ftia , e contro alla verità faputa , fi è mal 
fatto-, e peggio, quando fi fa affine d’ingan- 
nare , e danneggiare altrui , nel qual cafo 
fi chiama ironia maligna, e aftutadifiimu- 
lazione. Senza che i l mentire è fempre ma- 
le, e molto contrario al coftume del Nobi- 
le’, che più torto ama d’eflercandido, e fin- 
cero . Per ftiggire querti due fcogli dicono 
eder favio cònfiglio parlar delle cofe pro- 
prie quanto fi può il meno. 

La terza di quefte Virtù chiamano Ur- 
banità, e confirte nella grazia, e nella fot- 
tigliezza de’ molti , e de’ bei detti , che nao- 
ftrano beltà d’intelletto , e rendono chi li 
dice molto gradito a gli uditori per lo pia- 
cere , che ne prendono. Il difetto di tali 
grazie fi fuol chiamare rozzezza , ed è da 


a 


il' 


il 






(? 


If* 


i- 

if 


! 

s- 

i 

i' 


\ 

di Carlo Maria Maggi . 1 8 c 

fiiggirfi dall’uom civile, e più dal Nobile, 
che fuole tifare con perfone dotte, o alme- 
no di buon giifto. E* ben però più da fiig- 
girfi in quefto genere TeccefFo , che fi divi- 
de in due vizj . V uno confifte nel troppo 
atfettare, e frequentar detti motti , e face- 
zie , perlochè fi foglion dire fciapitezze , e 
freddure, o per far pompa d’ingegno , che 
c ftolta vanità , o per foverchio defiderio 
di far ridere , il che fi chiama bufFoneria, e 
molto mal fi conviene a perfona di condi- 
zione riguardevole . L’altro vizio , che è pef- 
fimo per fe ftefio , e tira feco pefilme con- 
feguenze, e quello del mordere altrui con 
motteggiare i loro difetti , e metterli in_j 
derifione,il chec pieno d’iniquità, e di ma- 
lignità, ed ò feme di gravi nimicizie, e di 
odj acerbifilmi. 

Altre più particolari , e minute ofierva- 
zioni intorno al gentil con verfare fono fia- 
te raccolte dal gentiliffimo MonfignorGio- 
vanni della Cala nel fuo si celebre Galateo, 
ie quali m’ accolgo che già vi fono fiate.-* 
mortrate dal zelo, e daH’efempio de’ vofiri 
coftumatilfimi famigliati. Onde qui mi ri- 
mango di più fcrivere , e vi confermo il 
mio fincerillimo ofiequio. 
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L a fomma virtù di V.R. e lo Spirito San-» 
to, che a lei la di, già l’aiiranno con- i 
folata dei benedetto paffaggio della Signor 
ra fua forella infinitamente meglio di quan- 
to pofla fare il mio poco fpirito. Ad ogni 4 
modo in fomiglianti avvenimenti alcuni j 
ufati uficj è convenevole , che fi preftino ' 
dalle perfone fommamente obbligate , come 
le fon io, tanto più quando la condoglien- 
za, come per le circoftanze particolari del j 
cafo prefente, fi riduce più tofto a congra- 
tulazione. E veramente il confiderare quell’ 
anima innamorata del Signore oramai iciol* 
ta da’ lacci del corpo fiati a lei sì penqfi , 
con si chiari argomenti , che il Divino 
Amore abbia voluto adatto purgarla qui 
per averla fubito nel fuo feno beato , a dii 1 
l’amò di vero amore non può edere fe non [ 
di giubilo. Ciò molto più fi dee fupporr^ 
in chi fiima le cofe col pefo delle verità I 
eterne , come fa V'. R. Che fe fcrivefiì ad 
anima men perfetta, confidererei , che per 
molto che faccia la Virtù, è difiìdle fchian- 
tar affatto i fentimenti naturali, i quali f<> 
vente d convien fotfrire in noi per eferci- • t 
aio della Virtù medefima. L’amor gagliar- i 
diflirao del fangue , quello della comune^ 
educazione , della fomiglianza de’ cofiumi , 
del lungo converfar infieme , della compa- J 

gnia 
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gnia dell’ inftitiito , la continuata compaf- 
fione de’fuoi mali, e la ftelTa lungamente^, 
ofiervata Virtù, cagionano in noi tenerez- 
ze sì fenfibili,e si gagliarde, che pare non 
poterli vincere fenza fierezza -, e molte di 
loro non lafciano di farli credere fondat e 
in ragione. A tutte quelle li dee reliftere, 
e far fronte in tempo, che l’orror prefente 
deir accidente funelto vien contro all’ ani- 
mo con tutte le forze più terribili, doc di- 
re convien vincere tutta la più poffente^ 
congiura de’ movimenti naturali piu forti 
col folo vigore della ragione, e con ia fidu- 
cia della grazia Divina. Voglio dire , che 
ancor mi congratulo della vittoria , che V.R. 
aura riportata di nemico si interno , e si po- 
derofo, ringraziando il Signore, che abbia 
liberata quell anima cara da’ mali generali 
del fiero Mondo, e da’fuoi particolari gra- 
villìmi , e l’abbia chiamata al trono deir 
eterna beatitudine. V. R. ora la confidere- 
ra non piu languida, e penante &c. 

»All Ecce II, 5ig. CovcYnator dì Milano^ 

S E i pennelli d’Apelle avelTero avuto in- 
ten di mento , io credo, che lì farebbono 
dichiarati fommamente tenuti a quel valen- 
nflimo artefice , perché gli avelie fotti in- 
urumenti d opre si gloriofe. Ala di quan- 
to^ pili fi dee chiam^ir tenuta l'ubbidienza^ 
mia all’ E. V. perchè degnata fia di com^ 
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mettermi la cura delle magnificenze, che-* 
ha fatte sì chiaramente rifplendere ue’ Fu- 
nerali celebrati in quefta Chiefa Metropo- 
litana alla Maeftà di Maria Lodovica di 
Borbone già noftra Reina ? Q^fte fono 
fiate venerate dalla maraviglia deftata dal- 
le due più forti fue ragioni , cioè dal gran- 
de in riguardo all’ opera, e dall’ improvvifo 
in riguardo a pochi giorni, in cuilafupre- 
ma difpofizione di V. E. ha fatto fubitofur- 
gere la grand’opra, in guifa che quali con 
lo ftefib primo vigore del concepirla si to- 
Bo l’ha fatta pervenire a sì alta perfezione, 
non avendo bifogno di replicarvi molte-* 
volte le fue poderofilTìme influenze con_* 
lunga fuccelfione di tempo. Io poi v’ag- 
giungo un’ altra mia giuftiflima , e parti- 
colar maraviglia, ed è che V.E. vi abbia-* 
fatta sì felice la mia infofficienza , ncono- 
fcendo io fingolarmente nel valor della ca- 
gione ancor quefto pregio d’aver fupplito 
un sì gran difetto dell’lnftrumento. 

fti Sudditi intantogoderanno, che in quello 

racconto più fi divulghi , 
ftimonianza dell’ olfequiofilumo riconofci- 
mento loro verfo l’E. V., perché abbia fat-r 
to comparire si bene in grande il loro fe- 
delilTìmo dolore nella perdita della Serenif- 
fima Regnante . Io pure goderò il yantag- 
di rammemorar con quelli fogli in per- 
jetuo la felicità del mio ubbidientillìmo of^ 
equio > anche affine d’impetrare la conti-^ 

nua- 
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nuazione di sì flmfti comandamenti dallij 
ibinma beneficenza dell' E. V. di aii mi con- 
fermo . 

»Ad un Keligiofo. 

E lla accufar mi fuol di [ecco flile, 

E poi lettere fue punto non veggio ^ 
Mi raccorda un proverbio affai gentile , 
Che il [ecco è materna lagragnuola è peggio. 
Ma il mio fcioperatiflìmo ozio niente ha_, 
xrhe fare co’gravifiìmi atfari di V.R. di Sta- 
to, e di moto. Vcriìfimo . 

Io fio la mane in San Fedel quattr' ore , 

£ pur fo il buon umore fe non l'amante, 
E mando fpeffo il Sonettin galante 
Tra gelf omini t e fichi a quel Signore . 
yoi foggiogate Buda , e la Morea 

Mettendo in rotta e 'lavarmi , e Crii ic i , 
E tutto in apparecchi arcipolitici 
Mettete i ferri d'oro alla Ghinea. 

Ma quando v' è del buono , e dal cor viene , 
Ter mezz.0 poUiyn tempo fi truova. 
Sepre^mor del bua core ha qualche nuova, 
mancan bei penfìeri a chi vuol bene . 

Ma Madre Triora delle Monache 
T ur chine . 

P Rendo la confidenza di mandare una_, 
picdola collazione per benedizione della 
noftra Spofa. V.R. condoni alla mia ava- 
rizia 
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rizia la maliziofa deprezza di tifare la con- 
giuntura del loro digiuno per vantaggio 
del mio rifparmio . So che l’allegrezza del 
loro fpirito fi pafce di più fublimi foftanze, 
cd io, che fon bene del Mondo, volentieri 
m’accomodo ad efaltare le altrui Virtù con 
la foddisfazione de’ miei vizj . Lafciando 
le burle , le quali tuttavia hanno affai dei 
vero , V. R. fopporti , e perdoni , e a cosi 
fere eforti tutte cotefte fue fante figlie. 

•/!/ Tadre Camillo Ettorri della 
Compagnia di Cesif. 

Bologna . 

P IÙ perch’ io debbo ubbidire a V. R. che 
perchè io fperi poterlo ora fere con_. 
profitto, andero qui notando, fenza ordine 
alcuno , qualche offervazione da me fetta.» 
della maniera particolare tenuta da Fran- 
cefco Petrarca nelle fue Rime fecondo, che 
a me paiono, gentiliffime. 

" La Poefia Lirica trovata per cantar 
lodi della Divinità , daPinaaro, e da altri 
Greci fu Refe a lodare i Semidei , cic?è gli 
uomini fingolarmente pregiati in alaina.» 
gloriofa Virtù . Da Anacreonte, da Saffo, 
c da altri di tal riga fu abbaffata anche a 
vili amori di fenfo, i quali furono da loro 
bensì trattati con leggiadria d’ invenzioni , 
di figure, e di locuzioni , ma non già con 
nobiltà di fentenze, forfè perchè tal genti- 
lezza 
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lezza non cape nel vii foggerto. Nc mo»to 
quefta parte fu ingentilita da’ Lirici Latini, 
che tali baflì amori cantarono. Anzi lo ftefTo 
Orazio , che pure di fublimi Eroi fpelTo 
cimtò molto altamente, ove a tali amori 
s’inchina, almeno in quanto alla fentenza 
non c molto nobile. Il primo, che tali fo»- 
getti ingentilire , fii, fecondo ch’io credo, 
Francefco Petrarca , che a quello lìngolaf 
pregio innalzò l’Italica Poefia, da lui tro- 
vata non molto colta , anche in ciò, ch^ 
s’appartiene alla figura , e alla locuzione. 

Ciò fece egh per due vie . La prima fu 
allontanandoli, quanto più fi poteva, dalla 
feccia del fenfo , e da aò , per cui fi pote- 
va l’uditore eccitare con l’immaginazione^ 
alle fozzure fenfuali, e ciòpcoccurò di fare 
con le locuzioni , ron la figura , e con la_^ 
fentenza. Quindi è feguiro naturalmente-^ 
che fuggendo egli dal fozzo , ha incontra- 
to il bello, e gentile*, e così era forza che_> 
feguinfe , perciocché trattandoli di beltà, c 
d’amore , ove quelli da gli equivoci fen- 
fuali fieno purgati , fono le due cofe più 
nobili , che poflàno proporli all’anima ra- 
gionevole. In quefta prima via fe gli fco- 
pri la feconda , e fu di altamente fpeculatc 
le prime ragioni della Beltà, e quali fieno 
i raggi , con cui ella veramente fplende in 
un’ anima bella, e con che bei movimenti 
intorno à quella luce altamente s’aggiri 
un gentil cuore puramente innamorato . 

Tor- 


i88 Lettere famìgli ari 
Tornar poi , per cosi dire , ad impaftar^ 
raftratto di tali fpecolazioni fublimi col 
concreto dell’ intelligenza cornunc , e della 
fperienza , in modo che 1 uditore oda con 
diletto nobile , e fenza fatica di fgombrare 
l’ofcurità, einfieme fi rallegri d’incontrare 
ciò , che in fomiglianti circoftanze avvie- 
ne al fuo proprio cuore, ciò è uri fingola- 
riffìmo pregio del Poeta , e in ciò pure fu 
eccellente il Petrarca. Vero è che inquanto 
ora ho detto, e fingolarmente nel ritrova- 
mento delle fentenze gentili , fublimi , pel- 
l^rine , e puramente tenere , egli ha la- 
faato aperto un gran Campo da fcorrere , 
nel che chi vorrà provarfi , troverà efiervi 
ancora un’ ampio Paefe da riconofrcre, e 
un gran Principato da conquiftare . Ciò ho 
voluto io prendere alquanto da alto , & a- 
porlo con alquanto piu parole di q^uelle, che 
parevano qui bifognare , affinché fi vegga 
quanto per quefta via s’ accrefcerebbe di 
nuovo , e altiffimo pregio alle Mufe parti- 
colarmente Italiane , trattando gli amori 
Divini , i quali d’ogni altro amore fono i 
più puri , e i più gentili . 11 punto è, che 
per farlo bene , conviene ben innamorarli 
d’iddio. 

Or paflfando *a vedere come il Petrarca 
' ingentiliffe i fuoi foggetti, per ciòchetoc- 
' ca alla fentenza , già è noto quanto egli 
ben fapelfe delle materie morali , come fi 
vede nel (uoìibto de reMcdijs Htriufque for- 
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tutta j e ne gli altri fuoi , & c certo ch<i^ 
niun Poeta potrà mai ben trattare di vir- 
tù, di beltà 5 d’affetti , fe di qiiefte cofe non 
ha ben piena dottrina j ma pure un tale_> 
ftudio fcolaftico non bafta . Conviene che 
il Poeta ragguagli la dottrina apprefa con 
Je fperienze, e con le offervazioni del pro- 
prio cuore, o deir altrui, notando ciò, che 
di più nuovo, cioè non si vulgarmenteof- 
fervato, di più leggiadro, e gentile ne avvie- 
ne in tali, e tali circonftanze , e infieme^ 
ne vada fpecolando le cagioni , che con la 
ftudiata dottrina agevolmente le troverà. 
Ciò non dico io , perchè debba il Poeta.^ 

. Tempre dire le cagioni dell’ affetto, che ef-r 
prime*, anzi ciò farebbe più tofto da catte- 
dra . Ben è vero , che fe il Poeta dirà gli 
effetti in modo, che l’uditore quindi ne in- 
tenda le cagioni, ciò farà ad elfo uditore-* 
di fommo diletto , & al Poeta di fommo^ 
pregio . 

Specolò adunque il Petrarca la beltà, che 
prendeva à lodare si con l’efpreffioni dell’ 
ingegno , e si con gli affetti del cuore. Se 
ia formò lontanilfima dalle cupidigie del 
fenfo, comporta d’onertà, e di modertia-., 
di maniere favie, pure , dolci, innocenti, 
e diferete, di mente fublime, di cuore ma- 
gnanimo , e fchifo d’ogni laidezza. Un tal 
animo, e con tali coftumi s’andò immagi- 
nando, come in tali, e in tali opportunità 
fi farebbe genciimcnte , e ijccortamente-* 

por- 
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portato , e particolarmente con chi fi fofie 
dichiarato a’ amarlo. Pafiando poi all’ef- 
prefiìone delle pure, e dolci maniere, con_» 
ali un animo nobile dovefie aggirarfi in- 
torno a tale oggetto , andò fpeculando, la 
beltà non efier altro che una faccia, euna 
qualità del bene , in quanto diletta la co- 
gnizione. Quindi fi pofe a notare gli altri 
diletti , e gli altri movimenti , che fegui- 
rebbono in un animo gentile dal meditare 
oggetto si fatto , e quefti movimenti ma- 
ravigliofamente efprefie in varj luoghi non 
già dogmaticamente ( il che nel Poeta fa- 
rebbe vizio , come ho detto ) ma con efpe- 
rienze manifefte , e comunali , le quali 
ad ogni modo guidano dolcemente gli udi- 
tori a’ detti alti principj . Lafcerò di citar 
i luoghi , sì perchè , chi legge agevolmente 
potrà trovarli da sé , e si per fuggir io fa- 
tica . 

Ma perchè maravigliofo fii quefto Poeta 
neirefprefiìone d’atfetti gentili, conviene.# 
offervare, ch’egli prefe partioolarmente ad 
immitare il palìaggio più bello, e più nobi- 
le, che faccia l’anirao noltro dalla vaghezr- 
za delle terrene beltà, e dall’ amor loro, a 
quella delie celefi; , e Divine, il che inmol- 
tifiimi luoghi delle fueRime « fegge.Que- 
Ito sì, eh’ egli alTai fi fermò nelle carceri, 
o come diamo le fci")lq' nel termine a quo, 
benché delle feccic del fenfo , o nulla , o 
molto poco attin,..'fic , come ho detto . 

Molto 
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Molto pur fi ritenne nel palfaggio mede- 
fimo, e poco fi allargò nella mera , o fia_» 

^ ne! termine ad quem, ov’ era il più bello, 
il più grande , e’J più ampio , e di q^uefto 
molto lafciò da occupare, a chi vorrà fan-, 
tificarvi la fua Mufa. Or ecco, che bel fon- 
do , e (guanto fertile egli fi apparecchiò di 
s penfieri leggiadri , e fublimi,ed’immitazio- 
ni di affetti nobili. |Ma quanto più bello, 
e più fertile farebbe quello delle lieltà , 
de gli amori Divini ! Quello del Petrarca_, 
finalmente benché apparecchiato , e colti- 
vato con tanto ingegno , e con t^to fa-^ 
pere, era tenero, e perciò molto limitato,' 
e pur convenne farlo ampio, e ricco con_j 
le dotte, e ingegnofe fpeculazioni del Poe- 
ta . Onde fi vede che gli altri Poeti amo- 
rolì men fagaci, e meno ingegnofi dique- 
\ fio , dalla fcarfezza de’ loto foggetti fono 
I fpelTo ridotti in miferabili firett.ezze , 

I perciò coftretti a fupplire con fproporzìo- 
nate traslazioni , e con altri rimbombi , e 
' giri fonori di varie parole, le quali ad ogni 
modo fono di noia ad ogni accorto udito- 
re , perchè fotto a quelle gonfiezze non.» 
truova il foggetto . Ma ne gli amori Divi- 
} ni il. foggetto fempre è fopra ogni com- 

C renfione delle noftre menti, fublime,ab- 
ondante, e gentile. _ 

Prefe adunque il Petrarca a voler dir co- 
fe , e non Vane parole , e cofe vere , cioè 
: fondate folle verità univcrfali di ciò , che_^ 

don- 
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dourebbe eflfere , non fuIJe particolari di 
ciò che avviene , che è la verità poetica . I 
Quindi portò quel fommo pregio di fabbri- 
car le fue fentenze Tempre fui vero , che è 
ciò, che fommamente appaga l’uditore co- 
me per lo contrario molto poco foddisfanno 
quelle , che fi fondano fui falfo , allittera- 
zioni, equivoci, argomentazioni prefe da_. 
metafore, fomiglianze prefe per loftanza , 
fcherzi di paralogifmi,e fomiglianti fioret- 
ti , che al dir di Seneca fcolfi cadono , 
appunto come berilli, che appena fplcndo- 
no dall’un de Iati. Io non fono già cosìfe- 
vero, che dalla pompa poetica adatto sban- 
difeq tali ellerm ornanienti , anzi confef- i 
fo, che alla prima fanno una gran vifta , I 
e che dalla moltitudine fpeffo riportano il j 
maggior plaufo. Dico bene, che non fod- ■ 
gliono far grandmata, percioccl^è non fo- 
disfanno a’ più felici, & a* più dotti inge- j 
gni, dal ali confenfo di pende la vita de’ li- 
bri. Anzi dico, che ancora, i men dotti, fe 
paffato quel primo abbagliamento, torna- 1 
no a leggere la feconda volta , molto più 
foddisfatti rimangono dell’altra maniera di 
chi fabbrica fui vero, perchè fi fentono am- , 
maeftrare , e muovere , onde procede il di- I 
letto più vero, e più ftabile, il cheloro non \ 
avviene da cotefle altre benché lufinglwvo- j 
li vanità . Con fomma ragione adunque fu 
il Petrarca conftantilfimo in quefto di fon- ; 
dare ogni fua fentenza, eognifuairnmita- | 

zione 
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zione fui vero fuddetro , di maniera tale, 
che in tante, e si varie fue Rime pur un_> 
penfieriizzo non fi leg^e vanamente con- 
gegnato fui fai fo. Oh che belle, oh che falde 
oflervazioni lì trarrebbono dalle verità eter- 
ne de gli amori Divini I 
Or vergiamo come tali fue fcntenze , e 
immitazioni ornalTe il Petrarca. 

^ Divido gli ornamenti in tre dalli . Locu- 
zioni , e in quefte per brevità comprendo 
parole, e numero. Tropi, e Figure. 

Inquanto ^le parole, come allora la Poe- 
na veniva di frefco da Provenza in Italia , 
molte parole Provenzali vi portò feco, del- 
le quali alcune vi fono rimafe, e accettate, 
alcune altre fono Rate rifiutate. MoItiflU- 
me ne rifiutò il Petrarca , come lì vede_, 
nelle ufate daSennuccio, dal Btxrcaccio , e 
da altri del fuo tempo , o vicini , eh’ eoli 
non volle ufar mai. Alcune pochiilìme eolf 
pure usò , che poi dal confenfo de’ pofteri 
fi fono ligettate'j il che ho voluto dire, per- 
chè alcuni intendano , che non è immitar 
il 1 etiarca il iar pompa di cinque, o fei pa- 
role da lui veramente dette, ma non ricevu- 
te da’ letterati venuti poi. Per altro egli fu ' 
n?II’ elezione delle parole diligentiifimò, fug- 
gi tutte le fozze , le vili , e quelle di mal 
luono, e quelle ancora, che polfono avvici- 
nar l’uditore a immaginazioni laide, e foia- 

cevoli . ^ 

Circa il numero, nel più de’ luoslii eoT 
Torno III, i 
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leggera gli aim i ^ petrarca , fti- 

”™'.^2iTdi?run cf^no fra le Oche. Olj 
mera di udire un s rotondità: 

in alcuni 'y°sh' '8 > Ma ia.^ 

rEiffSS 

eta^. Inqiianto a n , fentono- 

il fuono di quei ’fentenza,che 

dell’afpro,maimmitiamo^^ 

èbellidlma. Iocu- 

njolrf, che fona „gnr_ 

zioni ieooiadria,di dolcei^a^ 

di U carattere maeftofo c for- 

to lo richiede > „ù'i (carfo nell’ Ita^ 

fe F^‘, leggali attentamente 

lica hivella. nL,??rca Italia mia, e 

re due Caneon. «.•effa- 

ralcra lo vo «fer due bellini^ 

(e . dira oenaroente , ehe^^^^^ 

mi «rompone™" e ,na an- 

rdelfa Sne 
;rrche"rS 

ni , ov^ra , che cony 

Il primo di quelti qJ^ ia_, 

^erce il figmiìcato propria della parda^JJ^ 
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afrro non proprio , fecondo la gonfiezz^ 
d’alcuni, che chiamano Arcipoetr, fi doureb- 
be più tofta dire travolgimento , che con- 
verfionev tanto fono fproporaonati , e te- 
merari. Ciò hanno fatto, cred io, per mo- 
ftrar grand’ ingegno, poiché la povertà del 

foaa^fto ? o vogfiam /ire la certezza loro 
dfnon faperlofar ricco, «o" dava loro lu^ 
go di moftrarfo altrim^te^^ . Mancp for- 
fè Tropi al Petrarca ì Anzi egli e ncchilh- 
mo, ma fono sì modeftì, si acconci al fog- 
getto, e al bifogno, siefprimenti,e 

giadri , che fiiperando la forza , e la beltà 
del proprio , aggiungono efprelITone , ma 
feivza infolenza s fanno ornamento, ma fen- 
za inpombroi danno grandezza, ma fenza 
enfiai^ . La grazia poi eh egli ha in alcu- 
ne picciole allegorie tifate in ni^fo di pro- 
nrio, cfua propria, e fingolarilhma.. i 
tempo ornai , che ft lungo> 

f dettar l'inìqua corda * Ma ho detto , chc_r 

Vengo alle Figure , le quali , toftene al- 
arne leggierifiime , che confiftono nella_j. 
pura confonanza , e collocazione J 
role , delle quali non ha bifogno, chi rom- 
pone in rima, altro non fono , che il va- 
L linguaggio de gli afetti . Perciò inva- 
no per mio credere fi fono affaticati Cice- 
rone, Quintiliano, e gli altri , nel nume- 
rare ,e definire quefte vane maniere' dor- 
. Ilare , pèreiocchc effendo qirafi ^ 
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dilli, innumerabili i varj movimenti de gii 
umani aderti, quali irwuimerabili pur fonO' 
le varieguife, con cui parla un’ animo appaf- 
^ lionato. Chi attentamente leggerà il Petrar- 
ca , moltillime di quefte figure alfettuofe vi 
olTerverà non definite, nè efprciramente of- 
fervareda alai no de’ Rertorici antichi . Que- 
llo per mio credere è uno de’ fommi pr egi di 
quefto Poeta , al qual pregio altri dopo lui 
non c giunto , s’io non m’inganno . Grande 
è la Tua varietà, proprietà , forza, dolcezza , 
c leggiadria nelle figure atfettuofe. Alcune 
ve ne fono, die non fip<^Tono direfdama- 
zioni , non interrogazioni , non epifbnemi , 
non alaina delle annoverate da’ Maellri -, e 
a^l ogni modo vi fi fente l’aninio dolcemente 
commolTo, di maniera che il Lettore fenza_> 
avvederfene fi trova co’ naedellmi movimen- 
ti. Quindi è che tal Poc-lia è fempreviva , e 
fcmpreilluminandoringegno ancor muove 
il Core . Ciò c pia manifefta nell’ entrate 
de’ fuòi componimenti, ndlè quali par, che li 
fcorga da quali affetti venga tocco quell’ ani- 
» r ma. Ma poi quanto moflrano d’eller teneri, 
quanto nobili quegli aftètti I Benché di ciò 
fcrivendo io empiefli molti fogli , malage- 
volmente per lo mio poco fapere, e tbrìz^ 
anche per la malagevolezza della materia 
potrei fpiegare,in die confifta, e onde pro- 
venga tanta, e si gentil varietà ne’ movi- 
menti deir aifetto , particolarmente dell* 
araorofo. Molti , e molto vaij , e molto 

addep- 
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addentro nafcofi fono i rivolgimenti dell* 
animo umano , ma moltillìmi quelli , per 
cui fi aggira intorno alla faccia del bene , 
e tanto più belli , quanto più bello è il be- 
ne, intorno a ari li aggira, e quanto me- 
glio egli ne riceve i raggi . Conviene fpe- 
rimentarJi , e oHervarli . Già V. R. vec^ 

ciò eh’ io vo a dire.\Chi vuole fperimen 

tare, e imparare ad'etti belli, e le loro bel- 
Hllìme figure, conviene, che ami il bellillì- 
mo , e l’ottimo , cioè Dio j perciocché da’ 
raggi Divini verranno i rifcaldamenri più 
foavi , e 1 movimenti più belli dell’ anima 
sì altamente innamorata . Oh fe Francefeo 
Petrarca avefle in ciò eferdtati il fuo Co- 
re , e la fua Mufa , che pur pareva fatta.. 

J >er quefto , quanto più belle , e più dolci 
àrebbono le lue Rime! Oh fe ben l’inten- 
defiero gl’ ingegni poetici , che dolci An- 
gioli s’udirebbono in Terra ! Che accade-, 
cercare , e ftiidiare affetti belH nell’ Ario- 
llo, nel GuarinI , nel Petrarca, e in fomi- 
glianti ? Ciò c appunto andare a fpremere 
lambnifca per cavarli la fete . Che hanno 
che fare i coftoro miferabili ftenti co’ no- 
biliflìmi, e gentiliflìmi affetti in verfoDio, 
che leggiamo in Giobb:; , in Davidde , e 
in tanti altri Profeti , e Santi Padri inna^ 
morati dei Signore , in S. Bernardo , ne’ So- 
liloqui, nelle Confelfioni di S. Agoftino, e 
nel Cantico Serafico della Beatiffima Ver- 
gine Maria, certamente Poefia la più bella, 

1 5 che 
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chs fìafi mai udita in terra ? Ma poi n«* 
Santi Evangeli Ja parabola del Figlino! Pro- 
digo, laMatidalena innamorala, che pian- 
ge intorno a! voto fepolcro del fuo diletto 
Redentore, il ragionamento di quefto con 
la Samaritana , tanti fuoi tenerilfimi aft'etti 
efprelii a’ fuoi cari Diicepoli , i lunghi ra- 
gionamenti fatti loro dopo Tultima cena, 
contenuti in quei tre capi di S. Giovanni 
quelle ultime , e dolcilfime prove , eh’ egli 
fo co! cuore del Difbepolo traditore nel ri- 
ceverne il perfido bacio, ciò che va dicen- 
do alle Donne di Gerofolima nell’ andare.* 
alla morte , pofTono mai avere affetti più 
dolci , e più nobili ? Perchè mendicare al- 
trove quefte beltà, quando abbiamo la Sa- 
pienza innamorata , che ce le infegna , e 
ce le lafciò per felice ammaeftramento dell’ 
ingegno, e del cuore ì Se v’è chi non mi 
creda , deh legga con ànimo nn poco ri- 
pofato , e im poco ritirato da gli ftrepiti 
umani, i luoghi de gli Evangeli di fopra— 
citati, e poi mi venga a dire , ove fia più 
gentil tenerezza , fe ne gli amori profani , 
o in quel di Dio . Forfè mi fi rifponderà, 
che à quel di Dio i più non hanno avvez- 
zo il gallo, e perciò che ove non fia Glori, 
e Fileno, par loro di mafticare (loppa . Ma 
deh per amor del Signore, quando fia così, 
douremo noi per adulare i gulli corrotti 
lafciar d’appagare i fani,anzi feguire a cor- 
rompere ancor quelli ? Forfè finora non.. 
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a è andato tanto avanti nella buona via, 
da fif^ahnar gl’ ingannati, forfè fe per que- 
lla fi procederà daddovero , fi giungerà a-, 
fgannarli, onde forfè ancor la moltitudine 
migliorerà palato. Ma quando arrcor que- 
llo folle dadi fperare, dourà lafciarfi perciò 
di dar gloria a Dio, e di lodarlo con quell’ 
arte , che perciò è data da lui ? Dourà la- 
fciarfi per quello di pafcere ^ e di conten- 
tare i gufìi più fani , a cui fi fcrive da’ va- 
lentuomini ? Dourà per quello perderli il 
profitto, che ne tragge, e ne trarrà.ijcaa- 
difiìmo, l’animo di clu cosi comporrà, e il 
premio , che ne aurà dalla Divina Muni- 
ficenza, infinitamente maggiore di quanto 
pofia mai valere cotella fognata, e ridicola 
eternità di nome ì Dourà per quello niente 
aitarli il bene , che ne può venire a chi 
legge Santi Poemi ? Non è egli certillimo, 
.che un folo fofpiro divoto, che s’avelTe a_. 
fcoccare verfo Dio da un Lettore da oggi 
lino all’ ultimo giorno del mondo elemen- 
tare , vale infinitamente più per l’autore-» 
del libro, che non vagliono quanti allori, 
quanti applaufi, quante llatue , e quante-» 
ricchezze, e glorie gli poflbno mai elfer ver- 
fate da gli uomini ? Padre Camillo mio ri- 
yeritillìmo , io non ho nè l’eloquenza , nè 
il zelo , che fi richiederebbe a sì necelTa- 
rio , e a sì profittevole argomento . Ma-, 
fentendolo rifonare dal cuore di V. R. non 
nù fon potuto contenere dal farne alquan- 
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te parole , benché difordinate , e fciocche . 

Io non fono veramente per tanto ( lo con- 
fedo), Iddio benedetto vuol quello fervigio 
alla fila fanta gloria da V. R. Per quanto 
l’ama ( e so che l’ama con tutto il cuore ) 
fornifca imprefa si cara a’ Seratini, i quali 
vorrebbono feco ancor gli uomini a cantar 
le lodi del noftro Dio. Tiri avanci i fi prò- ^ 
vi di perfuadcre al mondo, e lo perfuade- 
rà, che la fomma gloria dell’ ingegno, e-» 
del cuore de’ Poeti , è lodar Dio . 

Mio (ìefìo . 

L odo , e venero la mente generofa di 
V. R. che non s’ appaga , finche non 
vede fìficamente fpiegata la cercata verità , 
niente lafciandofi incantare da tali termi- 
ni , quando metafifici , e quando metafori- 
ci , i quali con l’autorità mal ficura dell] 
ufo comunale fanno credere a gl’ intelletti 
appunto comunali , che nella cofa niente 
rimanga da intendere più di quello , che 
alla prima s’ intende da’ loro pari . Gl’ in- 
gegni più gagliardi non fi lafciano fermare 
da fomiglianti lievi fembianze del vero , e 
in quella parte , come in molte altre , mi 
parve Tempre gagliardiflìmo quello del fu 
Signor Cardinale Sforza Pallavicino , fra 
le cui maravigliofiflìme doti io finoolarmen- 
te foglio ammirare quel fuo candido, e ma- 
gnanimo lilofofare, non mai quieto, finche 

. non T 
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non gli pare d’efler giunto al pofTeflb del 
vero , che cerca . 

Ben caverò , che alcune metafore fono 
oramai tanto dimellicate dall’ ufo, che pure 
in chiarezza vagliono poco meno del pro- 
prio . Per efem^io il dir ùa/so , e vile. Que- 
lla in origine c metafora dal coftume, e_* 
dalla condizionealla favella. Ad ogni modo 
tal loaizione c oramai tanto ufata , che-» 
forfè fi penerebbe a trovar voci proprie, 
che meglio fpiegaflfero ciò, che con quella 
metafora fi vuol dire . Cosi il dir gentile 
è metafora dalla conditione de’ gentili Ca- 
fati alla favella , che loro fi conviene *, ma 
tal metafora c oramai tanto ricevuta, e sì 
gran tempo fa , che fin Carlo Gualtemzzi 
Ja pofe per titolo al fuo antichiffimo Novel- 
liere , a ali fcriffe in fronte cosi ; Libro di 
novelle t & di bel parlar gentile . 

Ma V. R. con fomma ragione mi coman- 
da, ch’io meglio la fpieghi, sì perchè ove 
fi tratta d’arte , come pur fi fa in quella.^ 
mia fciocca farragine , aò che più fi richie- 
de , è la chiarezza ; e si perchè conviene-» 
meglio mollrare qual fia la gentilezza del 
Petrarca, con la quale ho detto , elfer da_» 
kii fuperati altri Poeti , che pur gentili in 
qualche parte fi ftimano , e ancora per ben 
dillinguere tra lo llii gentile, e’I maeftofo, 
e fublime , il quale non fu del tutto quel 
del Petrarca , come apprefib dirò. 

Mi proverò adunque, fe mi potrà riuCcire 
l f di 
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di fpiegar più chiaro ciò , che ho voluto 
lignificare con tali parole, e fe noi faprò 
fare , come temo forre , non vi farà altro 
male, che il perdimento del tempo , che-* 
V.R. aura fatto in leggere, il qual danno 
fe le compenferà in qualche parte col me- 
rito d’ una benevola lofierenza . ^ 

Comincerò dalle cofe, che diligentemen- , 
te fogge il dir gentile del Petrarca, poiché 
la prima fapienza è Teiler netto di vizio , 
come dille Orazio. 

Fugge in primo luogo tutte le voci , e-» 
forme vili , e bade, come farebbe , Trarguai, 
venir alle mani, romperfi la tefia , e fomi- 
glianti , le quali benché compolte di parole 
di buona famiglia , che da sé fole potreb- 
bono riceverfinel Collegio del Reagimento, 
pofte infieme hanno auuta quclta fitalc_> 
fventura di non poter più comparire a Bo- 
boli , e fono rimafe in bocca_ de’ lanaiuo- 
li . Di cotali balfezze ripieni èrano i Liri- 
ci di quel tempo , come ben fi fcorge in 
quella Canzone del Certaldefe : Muoviti 
Ornare , e vattene a MeQere &c. e così in_. 
molti altri . 

In fecondo luogo egli fi guardò non fo- 
lamente dalle manifelle fchifezze del fen- 
fo , ma ancora da tutto ciò , che potefle pur 
leggermente fpruzzarne l’immaginazione. 

Da ciò nel trattar amori , come pur fece-, 
il Petrarca , non fi feppero ben guardare , 
né Anacreonte , né Sarto , né lo ftelTo Pia- ^ 

rene 
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Ione in alcuni fuoi ver.fi, cheAgellio cita, 
nc Catullo , né Properzio , né Ovidio , nè 
Marziale , né Orazio . Di molti Italiani è 
meglio tacere. Direi ancora che pur fuggì 
le freddure , je Tenfiature de’ vani , troppo 
.cercati , e fovcrchi ornamenti , dirittamen- 
te oppofti alla chiarezza, e alla gravità dei 
filo dire . Ma tali vizj non furono di quel 
fecolo, e vennero poi , onde altri non di- 
rebbe , che il Petrarca li fliggi , ma che-» 
non li trovò . ^ 

E* alquanto più malagevole a (piegare-# 
ciò, che feguifie, ed eleggelfe per compor la 
fila gentilezza, il dir del Petrarca jmaflima- 
mente a volerlo dir ben chiaro, come pur 
converrebbe che fi facefie . Poco chiaro di- 
rò , dicendo, eh’ egli cercò da per tutto pen- 
fieri nobili, e fi ftudiò d’efporli con manie- 
re nobili. Perciocché rimarrebbe a fpiegar 
meglio quefta voce nobile , la quale oltre-. 
aH’efier metaforica , può adattarli allo ftil 
maeftofo ancora , e già ho confefiato, che 
lo ftil del Petrarca non é affolutamente-. 
maeftofo, toltine alcuni luoghi, ove tale-, 
fi richiedeva dal foggetto. lì .fuo ftile uni- 
verfalmente é più tofto mezzano , benché 
più lontano dall’ umiltà dell’infimo , che-, 
dalla dignità del fommo. Dirò eh’ egli cer- 
co pen fieri , i quali moftr afferò acutezza-, 
d’ingegno , e fpirito foave d’affetto . Peg- 
gio che peggio : ciò fpiega pochiffimo . Dirò 
Cft’egli fi ftudiò di feri ver cofe tali, e in-, 

l 6 tal 
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tal mcxlo, che fi riceveìTero nella mente , e 
nel cuor di chi legge col piacere della nuo- 
va belcà , ma fenza gran fatica d’ inten- 
derle, e infieme col piacer dell' intelletto fi 
lentille il dolce confentimento dell’ appeti- 
to . \la da quella defcrizione dell’ effetto po- 
co s’intende dell’ effenza della cagione. Dirò 
eh’ egli cercò Tempre in ciò, chevolea dire, 
e in tutte le fue circonltanze la pili bella, 
e grata faccia , che tal cofa poteife avere, 
sì per dilettare , e si per muovere, e co:i_» 
tal faccia l’elpofe. Ma quelle fono pur tutte 
metafore . T^uttavia mentre vo dicendo , o 
per meglio parlare cercando ciò , eh’ io deb- 
ba dire, pare che alarne fcintillette mi co- 
mincino a palpitar fra le tenebre. 

La prima è, eh’ egli ebbe una gran cura 
che i fuoi penfieri , benché pellegrini , 
nuovi , primieramente foffero fondati fui 
vero, di che ho detto ne gli altri fogli j fe- 
condariamente , che giungeffero all’ intel- 
letto fenza fatica, e al cuore con dolcezza. 
A volermi ora far intendere , conviene , 
che V. R. mi faccia una indulgenza, o co- 
me dicono alcuni, una epicheia d’alquante 
metafore , promettendo però io, ficcome fo, 
di u farne con tutta la diferetezza a me^ 
poffìbile. 

Fra i collumi gentili è principaliffìmo il 
candor dell’Animo, e lafincerita;& ioco- 
nofeo tal Nobile, che non folo abborrifee 
mortalmente la bugia, ma pur a certi mez.- 
. - zi 


di Carlo Maria Miggì , loy 
zi termini di figure, e d’equivoci, e a certi 
involgimenti d’animo , che moftrano di non 
riputarfi ben ficuro col vero , non fi può per 
alcun modo condurre. Ora in quello dir 
particolare del Petrarca mi pardi ravvifare 
un tal’ amore di far che la cofa s’intenda , 
e piaccia per fe fte(Ta, e di non volere, per 
dir cosi , innebbriare con parole . Quindi 
nafce, che i fuoi ornamenti , cioè le figure, 
e i tropi , o fia modi , fono difcretiifimi , 
adornano, e non ingombrano , aiutano la 
naturai beltà , e non Topprimono-, in fom- 
ma fono da nobil matrona , e non da vii 
meretrice. E benché la chiarezza in tutti 
e tre i gradi del vario Itile fi richieda, forfè 
nel fommo qualche poco di recondito alla-, 
riverenza della maeltànon fidifdiceje nell* 
infimo più tolto è da condire la fcipitez- 
za dell’ umile con proccurare talvolta all’in- 
telletto qualche fapore più ripollo entro alla 
fcorza . Ma nel mezzano , che fu quel del 
Petrarca , ove fecondo che avvi fa Tullio , 
tutti i generi de gli ornamenti s’accoppia- 
no, la chiarezza è più da aitare, come più 
malagevole a confeguire . In quella chia- 
rezza fu pregiatiifimo il Petrarca , percioc- 
ché ella fu fempre limpidifiìma , e inlìe- 
me congiunta con gravità , e leggiadria-, 
graziofiiììma. Darò un efempio nel Sonet- 
tofamofo. Era il giorno , che al Sol ft fco- 
loraro &c. Quivi egli vuol far ben inten- 
dere, come la pietà verfo il facrofanto mi- 

fterio 
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fterio <li quel giorno gli aveva diiarmato il 
cuore da ogni provvedimento contro a gli 
oggetti pericolofi, perciocché la compallìo- 
Tc allenta, efparge gli fpiriti, ove la guar- 
dia li vuole attenti, e molto raccolti . A me 
punto non piace l’accoppiamento di quella 
lacrofanta circonftanza con le varie di quel 
terreno amore -, ma di tali irriverenze e 
malagevole difendere il Petrarca ancora in 
qualche altro luogo. Torno al dir gentile. 
11 fuddetto fenfo è bellilfimo, pellegrino, e 

f raziofo, ma convien farlo ben intendere . 

)i grazia veggafi, come quivi fi vada ordi- 
natamente di grado in grado Tempre me- 
glio ftampando nell’ animo di chi legger . 
Non voglio qui ripetere tutto il Sonetto : 
Solamente noto, cne condottoli all’ultimo, 
parendogli forfè, che la fentenzanon folfe 
ancora del tutto ben’ efprelfa , conchiufe> 
con quella breve , ma belliffima allegoria-» 
d’Arnore arciere. 

T^on gli [h onore 
Ferir me di faetta in tale (iato , 

£ a vo' armata non moflrar pur l'arco . 
Oh con quanta maeftrìa per non pare- 
re di replicar lo fìefib ! e pur volendo im- 
primere ancor meglio ciò che detto aveva_» 
prima, entra con la novità della foverchie- 
ria di ferir il difarmato, congiunta alla vil- 
tà di non affrontar l’armato , la qual novi- 
tà pur ferve a replicar con profitto , e fen- 
za noia il già propoflo . Nel rammemorar 

quello 


dì Carlo Maria Ma^gì . 107 

qnefto Sonetto mi vien wlento d’inferir qui 
una mia fìlaftrocca , benché non del tutto 
al propofito . Ma so che V.R. me ’I permet- 
te , e non richiede tanto rigore di unità 
maiTìmamente in quefte si libere felve. 

Gran tempo fa ollérvai , che l’afprczza , o 
fia la non curanza del numero in alcuni 
verfi di quefìo Poeta , non lo lafciava pia- 
cer a’ giovani , quando per altro farebbe lo- 
ro sì protìttevole. Perciò mi cadde in men- 
te di tentare , come tentai , di raddolcirne 
alcuno, fe . ' riufcivai ma non ebbi mai 
animo di moftrar tali mie pruove , fiairo 
che aurebbon detto , eh’ io l’aveffi più tofto 
/travolto , che raffettato, e che almeno ne’ 
più de’ detti luoghi l’aurebbon detto con_. 
verità. Ad ogni modo viva la confidanza, 
che oltre a tante ragioni anche per fegre- 
to incontraltabile inilinto prendo con V.R.. 
Eccole appunto lo ftravolgimento che ho 
fatto del fuddetto da me citato Sonetto-, ma 
ftia fra noi, e per puro palfatempo. 

Era il giorno i che al Sol fi fcoloraro 
Tietofi di chi 'I fece , i mefìi vai, 

E in quel cordoglio il feno io non guardai 
Da nuovo flral, che ancor sì crudo ho caro. 
Tempo non mi parca da far riparo 
Contro a' colpi d jlmor \ però v' andai 
FrancoJen\a fofpetto y onde i mie' guai 
'Ffella doglia comun s' incominci aro . 
Terchè me colfe ^mor sì difarmato 
Dal pio dolore , e così aperto il varco 

Ter 
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Ter gli occhi al cuor, fui di leggier piagato. 
Ma che Valor , me di pierà sì carco 
Trafigger di faetta in tale (iato, 

a Ui, che (i guardò, mofirar pur l'arco ì 
Ben’ è vero , che con molto minor leg- 
giadria , ma con più convenevolezza aurei 
mutati i terzetti cosi. 

Vi fu colto il cor mio così occupato , 

E si caldo del Pianto, onde fui molle. 
Che quaft non fentii d'efjer piagato . 

Ma raffreddato poi , come pur volle 
Il mio deftino , e più 'I mio Core ingrato , 
Tafjato il pio dolor , più fento il folle . 
Dica V. R. al Sig. Martelli , che l’eferci- 
tarfi in tali addolcimenti , benché appreflb 
9 i più fia più tofto per trovar riprenfione, 
che applaufo, ad ogni modo a chi vi fi pruo- 
va è di fommo profitto . Or pafib a un’ 
altro pregio di quello Poeta pur di fopra_. 
accennato , ed è un’ accortifiìmo , e perpe- 
tuo ftudio nonfolamente d’empiere l’intel- 
letto di maraviglia , e di piacere , ma di 
muover unitamente con fomraa dolcezza^ 
l’affetto . 

Ho detto ne gli altri fogli di non volcir 
citare; ma ^ui parminon dover lafciare un 
luogo, che in quella parte d’accoppiar bel- 
tà di fentenza , e Caper d’affetto mi par ma- 
ravigliofilfimo. Quella è la chiufa del So- 
netto, ove finge la parlata fattagli iq Qe- 
< !• da Madonna . 
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*Deh perchè tacque , ed allargò U mano ? 

Che al [tion di detti sì pietofi , e cafii 

Toco mancò eh' io non rima fi in Cielo» 

. La fentenza del felice pericolo di rima- 
ner ili Cielo per la fomma dolcezza di quel- 
le onefte ragioni c arcibeiliijima, ed èiia^ 
gran peccato , che non fia detta in argo- 
menti Santi, ne’ quali qiiefto Poeta, come-# 
Jio detto altre volte, aurebbe fatto da Sera- 
fino , e pareva nato per quelli . Vero è che 
quei fuo amore fi rapprefenta onefto j ma 
ma &c. Ma infieme con la bella fentenza_- 
l’alfetto può egli efier piu gentile , e più 
dolce > ^Deh percM tacque &c. Cosi adun- 
que definifeo, e per dir meglio, deferivo il 
dir gentile del Petrarca- Stil mezzano, più 
vicino alla dignità del fommo , che alla_^ 
umiltà delf infimo, purgatiffimo d’ogni for- 
ma vile, e d’ogni fozzuradi fenfo, ricco di 
penfieri pellegrini , tutti fondati fui ve- 
ro , accompagnati d’aiTetti dolcilìimi , Ik. ef- 
pofti con chiarezza , e leggiadria infieme^ 
e con fomma diferetezza , e gravità d’or- 
namenti . 

Ma a ritiurre in poche quefte tante , e 
noiofifiime dance mie , direi cosi. Genti- 
Jezza è un pregio compofto di purità , di 
beltà, c di dolcezza, o grazia, che dir vo- 
gliamo. Nel noftro foggetto del dir genti- 
le del Petrarca, la pùnta confifte nell’ elìer 
netto di forme balTe, e di laidezze di fen- 
fo, di barbarie , di violente trafpofitioni , 
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di gonfie, e fmoderate figure, e di tnttociò 
che faccia ofcurità . La beltà confifte nella 
proporzione, e nell’ordine delle para , 
nella maravigliofa verità delle fentenze . 
Ariftotele nella definizione del bel femhian- 
te , alla proporzione delle parti aggiunge^ 
una tal foavità di colore , c quella foavità 
«elle altre bellezze più interne è quella tal 
grazia , di cui è più agevole Telperienza , 
che la definizione. Ad ogni modo nel no- 
ftro cafo diremo, eh’ ella vien molto aiuta- 
ta dalla dolcezza deirartetto, dall'immita- 
zione del più gradito coftume, dal fuono , 
e dalle figure all’orecchio, e all’ animo più 
foavi . Ed ecco di che parmi , che fi com- 
ponga la gentilezza tanto fingolare nelle^ 
Rime del Petrarca. 

Ho io detto aliai ? A fpiegare , Signor no : 
'A fìordire, anche troppo . Ad ogni modo mi 
colla la mia fiitica,e il mio tempo: ho ub- 
bidito, e non so far più. Vero è che tanto, 
e molto più io debbo alle grazie grandi che 
mi fa il mio riveritillìmo , Se amatilTìmo 
Padre Camillo , e fingolarmente a quella^ 
d’aver dati gli efercizj fpirituali a Giulio. 
Oh quanto, oh quanto la ringrazio ! Oh 
^anto le nedeblx), e le dourò in eterno l 
Oh quanto ne la rimeriterà il Signore! Oh 
quanto farà Hata gradita quella fua fanta-. 
iatica a Sant’ Ignazio ! Qi^iefta è la dottri- 
na , che fopra ogn’ altra vorrei, che beru» 
js’apprendeli’e da quel figliuolo . L’età è ve- 
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ramente tenera. Ma qualche cofa fempre 
«’appiglia,e poi è bene cominciar per tem- 
po . Huo jemel efi imbuta &c. Il grano vieta 
fempre meglio in terren puro , e nuovo , 
che óve fieno ftate gramigne, e fpine.Non 
finirei i ringraziamenti, feempiefsi quanta 
carta vi ha-, ma l’Angelo Cuflode del figlio 
lo farà meglio, impetrandogli in premio dal 
Signore pienezza di grazia. 

Non fi prenda fatica di far copia di que’ 
miei fogliacci per mandarmela, come ne_. 
pur di quefìi . Non accade j non la voglio . 
io per me riconolco quefti miei fpropofiti 
per indegni d’elTer veduti, e inutili affatto 
a chi li vedrà . Ad ogni modo , quando a 
lei paia bene fervirfi di qualche lor parte , 
come dice di voler fare, io non voglio per- 
der tempo in frafi di umiltà , che fono fpelTo 
dettate dall’ ambizione . Ben la prego di 
tutto cuore di non metter fuori per conto 
alcuno il mio nome nè in voce , nè in if- 
critto , nè in iflampa , perciocché metten- 
dolo filori , farà molto male a fe ftelTa, all’ 
opera, ed a me. Mi vien un rimorfo, che 
non fo bene fe fia ragionevole . Ho detto 
che Salfo , Anacrconte , e ancor Platone 
non bene fi guardarono in a'aini loroverfi 
da cofe .che potelfero fpruzzare nella fanta- 
fia fchifezze di fenfo . Di Saffo ci fon ri- 
mali poclii frammenti , e tra quelli un_. 
folomi par fentiredi tal fetore. Anacrcon- 
tc ha molte cofc onefte , anzi la maggior 

parte 
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parte : folo ^uel tanto fiio Batillo &c. Di Pla- 
tone mi fpiacciono folamente alcuni pochi 
verfi di baci , che Agellio cita . Sto confi- 
derando , che quefte poche ree cofe non_. 
meritano, che nomi per altro si degni con 
6Ì grave accufa s’infamino, maflìmamente 
come ho fatto ne gli altri miei fogli , ove 
più liberamente gli ho di ciòaccufati . V.R. 
giudichi la cofa , e mi tolga quefto pecca - 
to , togliendo del tutto , o moderando i detti 
paragrafi , e facendo anche in mio nome 
la rellitiizione della fama con chi ha veduti 
i detti miei primi fogli . Preghi per l’ani- 
ma mia il Signor Gesù Chrifto , nel cui 
more mi voglia bene, come fa, e di vota- 
mente la riverifco. 

Milano 13. Aprile it»8p. 

I 4 l Tadre Giofeffo Verini della Campania 
di Gesù inviandogli la verfione di 
un Libro divoto Franxxfe 
in Italiano, 

I L noftro ben venuto 
Padre Provinciale 
In fui primo faluto 

Mi fe’ un comando in nome Imperiale » 
Ch’io gli voltafTì in lingua del paefe 
I fenfi di pietà fotti in Franzefe . 

Ecco pronto ubbidii, come convienfi, 
Ciecamente in più fenfì. 

Ma il fervigio , liabene, o fìamal fotto, 

' Sem- 
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Sempre è materia pia, 

Ond’ ecco a voi Tubbidienza mia 
Ricordando umilmente il noftro patto, 
Qiù voi montate in pergamo, e mi dite. 
Che non fon verfi , e die non fon per voi. 
Adagio, adagio, udite 
La ragion prima , e decidete poi . 

Quell’ Opra ferve , o almen fervir dovria 
Alia pietà d’ un aior, die avete in cura. 
Onde in eterno a voi dovrà venire 
Abbondante mercè della cultura . 

In quella, è ver, non ho lliliato il fiore 
Del gran Contapalloccie da Certaldo, 
Che ben fora pazzia più che valore 
Voltar Vocabolari in si gran caldo. 
Aggiungete, ch’io metto a repentaglio 
( l’arolona Crufcante ) _ 

Tutto quello che vaglio 
Quanto all’onor diPii/4f»n pedanrej 
Onde mi vien fette per cento, e il relb» 
Per cagion del periglio manifello. 

Ma Haute l’amicizia 

Concludiam di concordia; 

Se non vi par giullizia , 

Mi contento , che fia mifericordia. 

Un po’ d’imp>ertinenza 

Si foft're de’ Poeti alle dimande. 

Che il lor bifogno c grande, ^ 

Et io, fe l’ho da dire in verità. 

Sono un gran quà, e là. 

ConfeiTo , che qualora 

11 rimorfo nel cuor par che mi cogfia, 

'Mi 
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Mi vìen d’e(Ter dabbene un po’ di voglia ► 
Ma per fanar la coftumanza antica 
M’increfce la fatica^ 

E toglier mi convien pid d'un oftacolo t 
Vorrei tornar dabben, ma per miracolo ► 
Quindi fo^ come fa la ftolta gente. 

Prego cin prejdii > & io oon fo niente ► 
Fate del pregar voftro 
Limofina pietofa . 

Perchè mi faccia il Ciel far qualche cofa » 
In qiiefta guifa un fommo ben farete,. 

E fe noi fate, Vac, 

Cioè mifero voi, che contro avrete- 
Mia fiirifaonda Mufa del Verzè* 

La mia fiera Mufaccia,. 

Che fi vuol pagar bene, affin che taccia ► 
Ver fi vi verfo addofTo 

Lombardo-Tofchi , e Soreco-Latini , 

Che nel torrente lor torbido , e groffo , 
Farebbono perir cento Perini ► 

Se dlinque non vi muove 
Nè pierà , nè giuftizia , 

Muova il prudenziale, 

E diremi del ben per fuggir male - 
Ricordatevi ancora, 

Chequeftaè la {bigione , al dir d’Orazio> 
Del noftro più fantaftieo malanno: 

I Poeti l’Agofto in furia vanno ► 

Nè vi faccia men forza il verfo baffo. 

1! cordial Bernefco è più fincero 
Per poetar da fcherzo , e dir davvero . 

M 
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*/</ Signore 7^. 7^. 

M Entre ciafaino va vigorofamente pro- 
fittando con mandar le nuove e vici- 
cine, e lontane, forni vo timidamente pro- 
cacciando ventura con mandar le vecchie-^, 

' cioè le mie oramai noioflilfme Rime della 
maniera prefente, e della pallata. Io vera- 
• mente non fo , come al dilicatiflìmo guftcr 
df V. S.e la fcipitezza di tal cibo , e la noia 
della continuazione non cagioni faftfdioj. 
‘ Ma potrebbe ancora rifvegliarfì qualche^#' 
euriolità di vedere , che grado vi ha di mi- 
' glioramento , o pur nel contrario. Che fe 
' fi riduciamo ad una mera , e grolla confi- 
derazione della quantità, lì può mettereirt 
<;onto, che già in fette foli giorni di lon- 
tananza fono tre Sonetti oltre ad un Ca- 
pitolo di molti fogli pieni da tutti i lati, 
che non fo fe altri, che ha molto più ricco 
ingegno , c molto più .veloce del mio n<t_r 
avrà fatto la metà . Ma ancor quefto deila 
miantifà ha un altro fcoglio , che è del te- 
mo, e dove fi prefume il merito della fati- 
ca, fi cade nella colpa della indilcrezfone. 
Pure a quefta feconda è agevole il rimedio 
col non rifpondere , e ancora col non leg- 
gere , come di leggieri mi può elfere avve- 
nuto . Io non lafcerò tuttavia d’ elfere in>- 
I portuno, finché non mi fi comandi, e per 
' allora non fo fe il comando ballerà , non 
i cfien- 
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cflendo più in mia libertà il lafciar cTelTere 
fino alle ceneri, e poi ' 

Vmilifs. feru. fuo , 

» Vi 

C. FincenzoVhzza. Tarma, ^ 

D ai Signor Francefeo de Lemene ricevo 
il bellifsimo Poema di V. $► llluftiifs. , 
ch’ella ha voluto umiliare fino alla mia_* ; 
ofcurifsima notizia. In prima umilmente-* 
la ringrazio dell’ onor fommo , cl^ con si 
alto dono mi Ira fatto, e della cortefifsima 
opinione, che mollra avere del mio cortrf- 
fimo intendere. Secondariamente io non_* 
so come attentarmi a ragionare delle fingo- 
larifsime beltà del componimento , fapei> 
<lo d’intenderne sì poco . Ad ogni modo fé 
V. S. llluftrifs. ha pur voluto eh’ io ’l veg- 
lia, prendo confidanza di fignificarle, qua- 
le mi lia fcmbrato , e finceramente le dico, ; 
che dopo aver letti quelli, die finora hanr- 
no occupato il primo luogo in quello ge- 
nere, io più non ifperava di ammirar tan- 
to, quanto ho ammirato nella Bona efpu- . 
gnata . Le invenzioni vi fono felicifsime 
e condotte con favifsima accortezza , gliaf-' 
letti vivifsimi , la locuzione candidifsima , 
gravi(fima,ornatillIma fecondo che a’tenv 
pi,e a’ luoghi fi conviene, runità dell’ azio-j 
ne , la maraviglia , e la verofimigIianza_» 
de’ cali fommamente aiflodita , l’immitazion 
de’ oliami efpreiì'a con maeiliia fomma, ' 

e(fe 5 


dì Carlo Maria Ma^i, lìy 
e (fe ho da confefTar tutto ciò, che me ne 
p.ire ) un folo inverifimile non faprei mai 
come falvare , ed è , che in cosi frefca età 
V. S. Illiiftrifs. abbia potuto dare un parto 
sì maturo , e perfetto . Io non so altro fa- 
re, che ammirare, venerare, ringraziare,© 
fperare il colmo delle fue grazie con l’ono- 
re de’ fuoi da me defideratìllìrai comanda- 
menti. 

Milano Maggio 

^ll' Eccellentifs, 7^. 7^, 

L a troppo ardita fincerità da me ufata_* 
con V.E. nell’ultima mia corre gran», 
pericolo di farli adatto temeraria , veden- 
doli tanto altamente premiata della pro- 
pria colpa. Ella intefe di aprirli in pura.* 
materia d’ingegno , e li vede rimunerata., 
con finilfiina confidanza di cuore. Seguen- 
do adunque il lineerò coftume si felicemen- 
te riufdtomi , candidamente le dico , ch^ 
molto me ne congratulo . Me ne congra- 
tulo, Signor Conte mio riveritilTìmo. Que- 
llo è Tufato crocinolo , nel quale fi purga- 
no gli animi più gentili. Vi fi ftniggono 
•veramente, ma poin’efcono oro puro. Ben 
mi maraviglio, che V.E. sì tofto tanto pro- 
fitti . 11 primo grado fuol elfere quello, eh* 
ella dice Difpetto del torto. Ma veggo , 
ch’ella è giunta già fino a riderli de’ fofle- 
nuti mali , che vuol dire giunta a chiara-* 
Tomo III. K co- 
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cognizione , che l’oggetto non era degno 
del aiore ^ che fe gli facrificava. Oh ì'ag- 
gia lei ! Poco le manca per quel fommo 
grado di fapìenza di ben intendere, ove_* 
ben s’impieghi l’amor n*ftro. Amore è il 
cibo più dolce , onde (ì pafca Tuman cuo- 
re, e infieme il frutto più pregiato , che-* 
dal medefimo fi produca . \la fe non fi col- 
loca bene , divien fomma miferia , perchè 
èia perdita deh’ ottimo. Ben collocarfinon 
può, fe non in chi bene il merita, e be/^ 
riama . Or come fel meritino , e come rif- 
pondano gli oggetti umani, benché peral- 
tro si graditi, o per dir meglio sì lufinghie- 
rijV.E. riia ben chiaramente fperìmenta- 
to , come appunto vivifiimamente rni de- 
fcrive. Creda pure al mio canuto crine-.» 
che quanto è avvenuta a lei, è il men ma- 
le, che in tali pruove pofia avvenirci , anzi 
è il fommo bene, che fe ne pofia ritrarre » 
perchè dopo breve puntura giova a fallite- 
li noftro cuore non è fatto per si lievi cofe, 
quantunque gl’ innamorati noftri fantafmi 
per belle , e per grandi ce le figurino, ^ 
gnifia mercè d’amor vero non fi truw'a in 
Terra- Ad ogni modoeiTendo ciò e per ra- 
gione, e per efperienza si manifefto, e fa- 
pendofi chi fia quel folo ,che fi merita l’amor 
noftro, che ben riama, e che folo può pie- 
namente riempierci ranimo innamorato ,, 
oh quanto pochi moftrano con l’bpre- d’ef- 
ferne ben perfuafi I Clù vorrà beatificare^ 
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di Carlo Maria Ma^gi ^ 
gli amori delT anima bella di V. E. le 
Ea fatta quefta Fezione pratica , perchè ac** 
coppiata alla fublime fpeculativa, ond’ è do-* 
tata * la conduca al fua altilEmo fine- 

- « ^ V t ' 

, TaJre 7 ^. 7 ^. 

R ingrazio V. R. infinitamente del favore 
della fua benigniflima lettera de’ 20- 
del corrente*, ma* non tanto dell’ aver letto 
fé mie fciocchezze a cotelb Romani Eroi- 
OrpeniI>fe vogliomandare i ricliiefti verfi> 
quand’ anche gli avelli - Ma in verità non 
ne ho nc di contrizione , nèd’oftinazione- 
Per dirla mi pare molto migliore impiega 
to Scacchiere, e la Sbaraglino y perciocché 
£n quanto all’utile, e alla riputazione^ non. 
vi fcorgo drtferenza grande, eia quanto af 
diletto con quefli* fecondi fi fta molto me- 
glio . La riverifco - 
, Alilano; 31- Luglio. 

X 

Jtt signor GiroUmo‘ Gigli - Siena^ 

L ’Ohor fòmma deHa memoria umaniilT- 
ma, che V*S^ LI luftriCs. nroffra conferà 
vare di qiiefto fuo umile fefvidore mi giim*- 
-ge colmo del pregrarifiimo dono del fuo no- 
bile Dramma. Oh- con die riverente , e-» 
, dilettevole maraviglia l’ho letto' I 
I maelfrevoi condotta ! Come bene accoppia- 
^ to il maravigliofo col verifiniilei Che pea- 

K 2.' . fieri t 
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Ceri ! Che affetti 1 Ma V.S. Illuftrifs. viio! I 
pure , eh’ io aaitamente ofTervi , e eh’ io 
truovi a dire. Vuole veramente eh’ iodi- 
ca? Dirò, e dirò ben di euore, fecondo che i 
mi fa dire i! riverentifllmo , ma Cnceridì- 
mo amore , che le porto . Oh che pietà ve- 1 
der cotefta vena d’oro , datale dalla fomma J 
beneficenza Divina , rivolta a cantar ter- 
reni amori ! Sono oneftiifimi , noi niego , e I 
ancor trattati oneftillìmamente . Ad ogni | 
modo, Signor Girolamo mio, mi creda che j 
la fua Mufa fublimidtma è per amori più 
alti, e più gentili. Oh quanto ne farebbo- 
no.in Terra glorificati gli amori Divini '• 
Quanto di vera gloria ne trarrebbe ella in 
Terra, e in Cielo ! Oh che più ampio, più 
bello, e più nuovo campo fe le aprirebbt^ 

, in quei celefti argomenti , ne’ quali il Poeta 
non è mai tradito dalla povertà del fogget- 
to ! I penfieri, egli affetti di FrancefeoPe- 
, trarca in tanto fono pellegrini, e gentili , 
in quanto dalla feccia del fenfo più s’allon- 
tanano. Or che farà attignerli dalla fonte 
purillìma del fommo Spirito ? Ma d: que - 
fte cofe ella sa infinitamente più di me , e 
l’aurà ben mille volte fperimentato. AU 
ogni modo ho voluto prendere quelt’ ardi- 
mento . Mi perdoni , e mi confervi la fua 
pregiatiffìma grada . 

Milano zj. Febraro i63p. ^ 


di Carlo Maria Maggi, it r 

4 

^llo fie[fo , 

R Iefce a me pregiati dima fa troppo fa- 
vorevole opinione , eh’ el/a ha della.» 
mia intelligenza, e la fidanza, che moftra 
della mia finceritàjmacome la fervirò cer- 
tamente con la feconda, molto mi duole il 
poterle poco giovare con la prima. Ho let- 
to con l’ufata maraviglia, e venerazione il 
fuo, fecondo che a me pare, bellidìmo Ora- 
torio . Il fatto fi c acconcio all’ ufo di tali 
componimenti con tutto l’ordine, con tut- 
ta la chiarezza, e con tutta la convenevole 
brevità . I penfieri fono , come fono fem- 
pre i fuoi, fodiffimi , gravidìmi, e leggia- 
dridìmi, c in quefto mi pare, ch’ella pro- 
fitti a gran pani, e molto s’avvicini a non 
aver pari . Anzi alcuni fono per «lio cre- 
dere sì alti , ch*^ non so come la Mufica 
li lafcerà goderete intelligenze mezzane. 
f'uole il Cielo i pià polenti 
Debellar fenza portenti , 

Ter non vincerli con viltà • 

Ma quando il Cielo vince con miracoli, 
come fa alarne volte , vorremo per allora 
dire, che poda il Gelo far viltà ? Vero è, 
che qui non fi dice quefto *, ma bensì che^ 
parrebbe minor potere aver bifogno di vie 
llraordinarie per vincere. Ottimamente... 
Ma la mia debolezza ha bifogno di paufa, 
e di fpazio per ben intendere , nè fo fe le 
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note della Miifica mi cidlero tanto tempo. 
Della beltà di Giuditta così ragiona: 
piando non ferve a gli empì 
Di fcala al Creator ^ fia di ruina. 
Conviene ben ricordarli quello del Petrar- 
ca , che cosi dice de i pregi di Laura: 

Che fon fcala al Factor , chi ben gli flima , 
altrimenti quell’ afeendere, che fa la mente 
per gli oggetti creati alla Cagione increa- 
ta, a’ deboli , come fon io, non farebb<i^ 
si tofto manifefto , Altri forfè direbbe , che 
a gli empì noi' fervono mai , perchè que- 
fti non afeendono per tale fcala •, ma ella 
ben rifponderebbe ^ che anzi afeendendovi 
chi prima era empio lafcia l’empietà . Ma 
tali oflervazioni fono veramente ftitichezze, 
benché fia bene il non dar cagion dì farle 
ancorché infufliftenti . 

So k^n co' turni miei molli ^ t dolenti 
Tugnar contro di Dk^ 

Cioè vincer l’ira di Di^^far cadere ì ful- 
mini di mano a Dio &c. E’ manifefto , che 
vuol dire cosi . Ad ogni modo quella forma 
al primo udire mi fa ribrezzo , e volentieri 
la mitigherei. Franger Pira al mio Dio, to- 
glier e, frangere , [puntar gli fìrali\ temprar 
gli [degni i incantar l'armi } rintuzzar l'ar- 
mi a Dio <&c. 

Intorno a’ vocaboli, e alle forme, ch<i_» 
polio dir’ io Lombardo Lombardilfimo a_j 
voi altri Signori Tofeani , che ne liete mae- 
flri , e padroni ? Confellb elfermi talvolta-* 

ma- 
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I maravigliato , che oggi la Tofcana dia li- 
bero commercio a molte voci , e maniere, 
delle (juali mi pare che molto fòdero guar- 
dinghi que’voltri valentuomini, la cui età 
ancor oggi chiamate buon fecolo » Ma fe 
farò chiamato a fpecifìcare, noi farò, per- 
chè di tutti que’ libri perfettamente noru. 
• mi ricordo , nè gli ho veduti ben tutti i E fe 
in qualche loro angolo fi trovafTe un 
per acciochè ; il di cui per il cui j ribelle 
per rubello i amento per pruova , efperien^ 
%a &c. portento per miracolo ; gemmato 
per pien di gemme ; ormai per ornai , overo 
oramai \ con il percola e fomiglianti, molti 
de’ quali ha già pefcati il P. Battoli , e fi 
TCtranno forfè pefcar tutti , guai a me-». 

{ Stimo adunque meglio iafciare alToluto ar- 
bitrio di ciò a voi altri Signori Tofcani, 

I c ufar anch’io liberamente della moda, co- 
me vedrà che ho fatto nelle mie fciocchez- 
ze . Mi vuole V. S. Illuftrifs. più fìncero ? Tale 
farò fempre , e più tofto temerario, che-» 
adulatore . Umilmente, la riverifco. 

Milano if. Giugno 

I 

Conte Luigi Falle, 

Ficenza . 

O H quella è fiera! V. S. Illuftrifs. ha vo- 
luto fplendidamente pagarmi l’alber- 
1 go in buona moneta numerata in mano de’ 
r miei ingordiffimi fervidori . Cera altro mo- 
; K 4 do 
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do di farmi obbrobrio? lo ho ben il modo 
di punire la aipidigia di colloro , veramen- 
te da loro pari *, ma di rifentirmene corL_» 
V. S. llluftnfs. finora noi veggo, parendomi 
poco l’efprimerle il dolore, e la vergogna, 
che ne ho . In quelli cali corre fra noi un 
tal configlio: Chinar gli occhi , aprir mano ^ 
e farfi rofio . Balla : A buon conto lafcerò 
di mandare una lunga infilzatura di verfi, 
eh’ io ?veva apparecchiata . Ma quello è pii 
beneficio, che vendetta . Fra gl’ impedimenti 
del non venir io colla, porrò il non avere 
a far lo llefib co’ fuoi fervidori ; ma quello 
é rifparmio , e non vendetta . Infomma_> 
penferò tanto , che la troverò , parendo 
imponìbile , che ad un verfificatore non_* 
fovvenga il modo di vendicarli fenza fpefa. 
Gin ciò mi raffermo. 

Milano IO. Settembre 1691, 

^Uo fie(Jo, 

4 

D ai fommo grado delle mie riverenti ob- 
bligazioni , e da guanto ho fcritto al- 
tre volte a V.S. Illullrifs. in quello propo- 
lìto, ella può effer certa, che il mio non_. 
rifpondere puntualmente non procede da 
difetto d’olTequio. Tutte le altre cagioni di 
quello mio frequente peccato io prefumo, 
che mi fieno da V.S. lllullrils. perdonate, 
e fe la prefunzione è temeraria, mi perdo- 
ni almen quella . Mi congratulo della fua 

piif- 




di Carlo Marta , ii; 

piifTIma, e candidiflìma Canzone . Seoua_, 

• pure in quello itile, e in quegli argomenti, 
che le fentenze , e gli arfetti le verranno 
Tempre più felicemente dall’ingegno, e dal 

i aiore . Se talvolta ancor fiiori del tempo 
i del comporre le viene o affetto , o fenten- 

i za, che le piaccia , la chiuda in un quar- 

[ tetto , procairando di dargli tutto il più 
I* gentil torno , che le venga fulla penpa , e 
I poi fe lo metta a parte , che cosi con age- 
volezza , e con diletto farà piena guarda- 
roba , e buon abito . Segua facendo gran 
cafb, come fa, delle efpreinoni gentili, che 
per lo più ci vengono dal buon metallo 
della lingua, e dalle intimeoffervazioni fo- 
pra l’affetto . Imperciocché i fenfi amoroll 

• , ne gli argomenti pii per fe ftedi fon Tem- 

pre nobili : il punto fta nel dar loro novi- 
tà, e grazia con l’efprellìoni . Proccuri dir 
Tempre cofe vere , mailìmamente intorno 
all’affetto, cioè il lavorio , che veramente 
fa Taffetto nel cuore . In quefte meditazio- 
. ni fe le offeriranno molti bei movimenti 
non comunemente offervati , benché comu- 
nemente fentiti , e quefti innamorano gli 
uditori, mentre fanno lor dire: Oh cosi ap- 
punto m’avviene . Sperimenterà poi Tenta 
dubbio quella vena copiofiffìma . Dica ben 
confidentemente le Tue pafiìonì alla fom- 
ma Idea della beltà de’ aiori ; e quella le_^ 
i rifponderà verfi bellifiìmi . Le dimandi co- 
r me cantar dee l’amor Tuo , il timore , il pen- 

K f timen- 
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timento, la fperanza, le anlìetà, le mede- 
fime aridezze, ed ella le infegnerà le armo- 
nie della Cetra di David , e le ingegnolìf- 
iime tenerezze di S. Agofìino. Ma V. S'. II- 
luftrilfima già fa ottimamente ciò , che io 
non fo fe non dire ben rozzamente . Mi 
perdoni , e mi confervi la fuapregiatilfima 
grazia. 3 

Milano 27. Febraro Kjpz. * 

» 4 llo lìe(lo . 

IL pregiatilhmo Sonetto di V. S. Illuftrifs. 
i è veramente dello fìile da noi intefo, 
tutto , e fecondo tutti i fuoi penfieri fon- 
dato fui vero , candido, ordinatifsimo, dol- 
ce , e fenza alain odore di lucerna, bench’ 
ella dica avervi pofto molto fludio . 

Sin che l'amor dell' uom farà terreno. 

Parie, che fenta un poco della profa? Ve- . 
ramente Tentrare con leggiadra fantafia fa ^ 
bene. Parrebbe forfè più vivo: 

Finché nodrifci , 0 cuore y amor terreno y 
Se ne fperi mai pace , invan la [peri , 

O qualche fomigliante maniera. 
yn tempo ei m' infettò col fuo veleno , 

£ fcaltro m' additò fai fi jentieri . 

Il fecondo verfo amplifica i nocumenti del | 
terreno amore, non aggiungendo alla ma- * 
teria altro che la metafora de’ falfi fentieri, 
e quefto fi fa da tutti, anche da gli ottimi 
Poeti. Ma in quefto fiile, fe V«S. Illuftrifs: 

pux 


di Carlo Marta Maggi . iiy 
pur vuole ch’io dica tutto, io vorrei fem- 
pre mai procedere con la cofa , e , come fi 
dice, far viaggio. Vegga quanto più piac- 
ciono gli altri due di quello quartetto , ne’ 
quali dopo efierfi detto nel primo , che-» 
più bel raggio or le rifcalda il feno : Tra- 
ceptum ^Domini lucidum illuminans oculos. 
lufìitia Domìni reQa latificantes cordcu, 
oh come ben feguira! 

£ da terra follievo i miei penfteri . 
Come appunto il Sole, dopo avere fcaldata 
la terra , ne follieva l’efalazioni , ond’ c quel- 
lo Gufiate , & vidcte , perchè al gufto , e 
al caldo del Divino amore fegue la fubli- 
mità de’ penfieri &c. Scaltro per ifcaltrito 
non fo fe l’abbiano i buoni . Ad ogni mo- 
do puòeflere, ed ella meglio il faprà. Nel 
primo terzetto non fo che mordere. A me 
pare maravigliofamente bello, e corrifpon- 
dente , motlrandofi come col rifcaldamen- 
to del Divin raggio , e l’innalzamento de’ 
celefti penfieri fi palla ad affetto più degno, 
al quale feguita certa fpeme d’eterna pace, 
mentre s’è detto in prima, che nell’ amor 
terreno niuna pace fi può fperare . Il ter- 
zetto ultimo ha veramente la chiufa viva-» 
ce, della cieca fcorte cambiata nell’ Autor 
della luce , della qual contrapofizione non 
farei gran cafo in quefto ftile , il quale di 
tali ertemi ornamenti poco fi aira , 
non vi foffe il mafsicciQ della fentenza nel 
paesaggio del tenebrofo amore umano 

K a quello 
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quello del Padre de’ lumi i 

Or per ragionare di tutto il Sonetto in- 
fieme , parmi che il dilettevole di tutte le 
facoltà intellettive fìa il vero maravigliofo, 
e ancor piti quando , molta la maraviglia, 
fe ne moftra la ragione . Dice quefto So- 
’ynetto , che l’amor terreno non ha pace_* , 
ma brevi piaceri , e lunghe pene;, che V. S. 
llluftrifs. ne fu prefa , ma che ora illuminata 
dal Divin raggio palla a più degno atfetto, 
ove tniova lìcure fperanze, paH'ando dagl’ 
inganni d’una cieca fcorta a quella dell’ Au- 
tor della luce. VerilTìme, e fantifsimeidee. 
Ma per ciò , che tocca alla Poetica leggia- 
dria , parmi che più nuovo diletto li mo- 
verebbe moftrando le non tanto olTervate-* 
dilficultà, che in quefto palTaggio s’inaon- 
tranoj le maravigliofe, e atfettuofe manie- 
re, con cui fi combattono, e fi vincono i o i 
begli aderti , che in tal contrailo fi defta- 
no: e quefto c il tanto cercato dilettar con 
le cofe , che in quefto Itile cotanto piace. 
Per cagion cTefempio: Entrare con qualche 
atfettuofa fantalìa . 

Finché nodi ifci , o cuore , amor terreno , 

Se ne /peri mai pace , invan la fperi", 
Tafjaro i piacer falft in un baleno , 
^eflaro a' tormentati i dolor veri . ^ 

Su quefto flato non è egli maravigliofo, 
che quantunque il veleno non fia più dol- 
ce, fi feguiti a. bere ancor amaro, come di 
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^ be efpord tal maraviolia. 

1 Ma come inganna ancor , benché non fieno 
I Teco gl' inganni fuoi più lùftnghieri ì 
Terduto il poco dolce , or come al feno 
i Toffon piacer gli affetti ancor sì -fieri ì 
f Eccone la ragione, che fe ne potrebbe ródere , 
[ Debil contro al coflume è il tardo ^eloy 
1 £ aW,Alma inferma , ed or sì tardi accorta 

I 7 iqn ritorna U vigor , fe tolto è il velo. 

' Potrebbefi palTare a dimandar aiuto al Cie- 
lo , e concludere con qualche viva efpref- 
\ fione del bifogno. 

Ture IO /pero lafciar la cieca fcorta , 
Tadre dé" lumi , or che m' additi il Cielo » 
£ i tardi a vvift alta pietà conforta . 
Forfè aurebbe piu vigore il dir così . 

Le piante ravvedute ancor trafporta 
Il rio cofìiime , c bench’io brami il Cielo ^ 
Mi trae la acca , e violenta fcorta . 

O pure: 

Tadre de' lumi , or che fai V Mima accorta , 
falla ancor forte 9 e poiché togli il velo 
Mila ragione , anco il voler conforta , 
h quefto ha l’efprefsione del bifogno, che 
none nell’ altro. Ma alle parole V.S.IIIuftr. 
non ponga mente, perche io non le ho pu- 
lite, nè lo fo fare, e puramente ho voluto 
accennare i penlìeri . Or che dice ella ì Non è 
quefta una intollerabile temerità , che voglia 
SI impertinentemente far da maeftro chi di 
gran lunga non è degno fcolare ? E veramen- 
te intollerabilifsima. Ma ho voluto farle ve- 
dere. 
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dere , s’io fon fincero. Ella ben vede, 
ho detto quanto m’è venuto alla mente, 
fenza aver pur riguardo alla difcreta co- 
ftumanza . Tolleri gli fpropoliti dell’ inge- 
gno , e del coftume , e mi continui le fue 
grazie . 

Milano f. Agofto itfS/. 

»4llofìe(Jo, 

L a benignillìma letteradi V. S. III. con ta- 
cita, ma dolciflìma figura m’acaifa di 
non averlerifpofto . A me veramente finora 
non cfovvenutodisi fcoflumataommifiìone. 
«Ad ogni modo in quella caufa io debbo cre- 
dere più all’ accufatore, che al reo, maflìma- 
mente militando contro al fecondo vna fo- 
verchia fiducia nella clemenza de’ padroni. 
£ già egli fi va lufingando, che chi acculi 
sì gentilmente, ha gran voglia di perdonare ; 
Orsù y. S. III. gli feliciti la credenza . Son ri- 
malo intanto edificatilfeo dell’ infinita mo- 
deftia,con la quale ella ha voluto tollerare-* 
le mie tante , e si fciocche temerità fcritte_» 
fui fuo maeftreyol Sonetto. Volli farle co- 
nofeere la lìncerità mia, e infieme procacciar- 
mi qualche^ammaellramento dalle fue rifpo- 
fle i benché ella abbia voluto pafiar tutto con 
manfuetilfima fotferenza, ad ogni modo non 
ha potuto far si, che alcun profitto io non ne 
abbia ricolto . La parola Scaltro a me face- 
va fcrupolo. Ora ch’ella m’infegna efiere-» 

ap- 
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appreffo j buoni {caltnijimo, non me lo fa 
più ; perciocché troppa fuperfìizione mi par- 
rebbe non fare un pofitivo d'un fup^rlativo, 
madìmamentein lingua viva. Vero è cheJ 
Cicerone fece molte beffe di Marc’ Antonio , 
perchè avefle detto piiffimus , non eflendo 
allora nel Lazio altro che . Ma il noftro 
cafo è al contrario . Il formar fuperlativo può 
talvolta eder foverchio, perchè forfè nel pofì- 
tivo fìa già la forza del fuperlativo. Perefem- 
pio farebbe (lato illecito il dire intimifjìmus , 
proximtffimus , perchè nell’ intimus , e nel 
proAT/wwj forfè è r energia fuperlativa . Ma, 
eflendovi il fuperlativo, quefto mi par con- 
venevole, che il pofitivo fe ne pofTa fupporre, 
e tifare, non correndo in quefto la ragione», 
fuddetta . Quefte feccagne di lingua in line», 
fon picdolifIìmecofe,efecondo ch’io credo 
non degne, che in quelle fatichili di fover- 
chio, folendo io dire, che le parole fono per le 
cofe, non al contrario . Perciò fe mi venilTe^ 
un bel penderò, nè mi venidero parole, nc 
forme del buon fecolo fofficienti a dichiarar- 
lo, non aurei ritegno di prender le parole del 
Latino, adettandole al fuono , e al modo Ita- 
liano più che podìbil fode , con le odervazio- 
ni che in queuobifogno infegna Orazio nel- 
la lettera a’Pifoni. Ma forfè iofo lofprez- 
zante, perchè* in genere di lingua, fon mal 

E rovveduto . E’ molto probabile, che così fia . 
e fo divotidima riverenza. 

Mil. j .Sect. 1687. 
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M I perdoni V. S. III. Ella fa torto alle Mu- 
fe, che tanto le fono amiche, con ab- 
bandonarle per si gran tempo, comedice. 
Sia certa, che nel ritorno le faranno cortefif- 
fime. Così foglionofare particolarmente co’ 
loro più cari, fra’ quali V.S. III. occupa de* 
primi luoghi, benché in fulle prime paiono 
alquanto fdegnofette , ma di fdegno, che po- 
co dura. Voglio dire di quella cotal diffìcul- 
tàjches’incontrada chi dopo lungo celTare-» 
torna al comporre , e che con un poco di co- 
lianza fi fupera . Mi congratulo poi con_, 
l’Eroica fortezza di V.S. ili. delle vittorie, 
eh’ ella riporta contro all’ iniqua fua fortuna . 
Non pollo ad ogni modo negare , che non mi 
faccia una molto tenera pietà il vedere un’ 
anima sì gentile in si fiere battaglie. Veroè, 
che tutte le tornano in gloriai nia quefta_j 
gloria pur le cofta le tifate pene, che fono 
compagne di quefta valorofa Virtù , e ame 
pare, che un si bel cuore, e un si alto intelletto 
ne dovrebbono efiere del tutto liberi , per at- 
tendere alle contemplazioni, e alle azioni più 
grandi . Ma quello è parere della mia paf- 
fione, ppn parendone così alla divina Provi- 
•» 'dehza, che fuol tener più efetefrate le anime 
a lei più care, perchè Tempre crefe? il merito 
loro per la beatitudine più gloriofa. Mi con- 
fervi la fua grazia , MiJ.io.Sett i^po. 

* 4 llo 
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Mio (le(Jo . 

I L mio Sonetto pieno di fentenze facili , 
e naturali, vuoi dire Sonetto , umile , baf- 
fo, triviale, non rifpondente airaroomen- 
to fublime,e queftocerta mente non è adu- 
lare , ma è cKr vero fduettamente , e così 
vuol farfi da pari di V. S. Illuftrifs. , madi- 
mamente con chi fi fida tanto, e anch’iti 
fa così, l^lla fteìTa guifadel medefimo So- 
netto altri ha giudicato , e cckì giudico an- 
cor io* E viva l’aurea fincerità . Ma io fon 
veramente crudele, non che indifcreto con 
le belle corapouzioni fue , e ne dimando 
perdono, promettendo di emendarmi , fpe- 
zialmente vedendo ch’ella fi mette tanto in 
fuga . Tuttavia che fierezza è mai quella , 
credermi, e fouracredermi le maledicenze , 
e non volermi credere il bene , che a lei ne 
dico con tanta fincerità ì Per mia fè s’ io 
vedrò ch’ella fegua umiliandoli tanto, fre- 
nerò la foverchia mia libertà . Le Ottave-r 
di quel noftro Poeta a me pi^quero per 
l’aria dello ftile, non già per l’invenzione, 
che anche a me parve ofcura . Sento aneli’ 
io con V.S. Illuftrifs. , che le invendoni Poe- 
tiche, anco le Drammatiche, vogliano dfer 
chiare, e il nodo aggroppato , e poi fciol- 
to ben naturalmente , mirando in ciò piu 
al verifimile , che al maravigliofo , come-» 
vedo che fecero i Poeti maeftri , e ciò per 

lafciar 
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lafciar l’uditore più efpofto all’ affetto , ^ 
più attento all’ immitazionc del coftume , 
onde par che nafca il diletto , e il profitto 
migliore. Gli Spagnuoli hanno introdotti j 
i maravigliofi nodi de gli Arani avvenimen- 
ti, il che veramente pare che diletti il Tea- 
tro moderno. Or fequeAo diletto, che col 
ravvifamento dell’ inverifimile , almeno ap- 
prelfo a’ dotti , fuol coAo fuanire , fia da_* | 
anteporli al fuddetto , che nafce dall’ affet- ~ 
to , e dal coAume ben immitato , me ne^ 
rimetto a chi più di mene intende. Quan- 
to alle cofe pubbliche , con buona licenza 
di V. S. Illulirifs. non voglio faperne al- 
tro. Seguirò la Stella della mia Patria, co- ì 
me difporrà chi governa le Stelle , e proc- 
curerò di prender tutto come difpofizione 
Divina . Non ho bifogno di più alimentar 
I>alfioni . Ella mi confcrvi la fua benignUT 
lima grazia. 

Alilano 30. Settembre i<jpo. 

Ullo fielJo . 

B Elliinma,dolciinma, e graditifflma è la 
Canzone, che V.S. llluArifs. mi man- 
da. Vi fono cofe di fommo pregio. 

M'attenni di fperanza a un fil fattile . 

Dille Dante nella Canzone, che comincia 
Morte, poich' io no truovo a cui mi doglia 
Canzon, tu vedi ben, quanto è fattile 
Il filo t a cui s'attienla mia fperanza. 

Ciò 
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Ciò piacque tanto al Petrarca , che diflfe 
Sì è debile il filo, a etti s'attiene 
La grawfa mia •vita ^C. 

Ella dice ; "Hon fol la mia eoflam^a 
Diè robufìo valore alla fperanza. 

Non può cfTer più nòbile, £ l’altro? 
yn affetto ben nato 
Ter umana eagion non cangia fiato . 
Tutto di filigrana. Ma l’ho a dire? Viva 
la fincerità. Queftibei fenfi detti si gentìl- 
inente non fono dati daX)Ìoa V.S. llluftrìfs., 
perch’ ella gli adopri in rantar di Filli , ne 
perchè metta in mezzo a tali argomenti 
nuella facroCanta interiezione dell’ umana., 
fidanza a Oh Dio ! Ma che ipocrifia è mai 
cotefta? Oibò ! Finir l’anno con una si in- 
civile torcitura di collo ! Mi perdoni i ma 
tì faeda qualche penfiero. 

Milano l’ultimo del i6^i. 

%4llolie{ÌOi 

L '’Ordinario ora paffato io non Ifcrìfà a 
I V.S.llluftrifsima, lo Snfeflb ; Ma ac- 
cagionarmi fubito, e si fieramente, ha un 
poco del barbaro » E’ vero , eh’ io non ho 
molto che tare’, ma in queili cafi da chi ha 
un poco di pietà fi moftra di creder le.» 
faccende, ancor quando non vi fono. Paf- 
fiamo all’ altra . Mi comanda eh’ io di fo- 
verchio non lodi il fuo Sonetto . Dunque 
le lodi , che talvolta con tanta ragione i« 

dà 


x\fi Lettere famìgli ari 
dò a’ funi componimenti , fono figlie dell’ 
adulazione ? Quella mi punge ancor più 
che la prima. Pazienza: lofìrire, e tacere. 
Ma non voglio già tacere, che fe V.S. II- 
luftrilTìma comporrà in tali argomenti , 
converrà che fotfra il tormento delle lodi, 
che da tutti gli uomini dotti , e di buon 

t ulio le verranno . Oh che gran vantaggio 
fabbricar fui fodo , cioè comporre fui ve- 
ro ! E poi , che gloria non verrebbe a V. S. 
llluflrifs. in Terra, e in Cielo per aver aiu- 
tato a ripor la Poefia nella fua nativa di- 
gnità , dopo elfere fiata quella invilita co- 
tanto in argomenti indegni ? E quello non 
è già lodar di foverchio il Sonetto ( me ne 
guarderò bene ) è parlar in genere delia^ 
dignità de gli argomenti , e della foda ma- 
niera di trattarli . Io al contrario infinita- 
mente ringrazio V. S. Illuflrifiìma deH’onor 
grandifsimo , eh* ella ha fatto a quel mio 
miferabilifiìmo Sonetto , nc fo ben dire_^, 
fe più mi fia penofo il rofiore della fua ma- 
gnanima beneficenza. Ma parlando con Io 
ftile , che mi fir più proprio della nollra 
fanta amicizia , non vorrei , eh’ ella per 
troppo amarmi mettefie in sì alto lume le 
mie fconciature } e’I dico di cuore. 

BellilTìmo è il problema, cli'eHa vuol far 
trattare in cotefla fua gloriofa Accademia 
nella prqlfima adunanza , cioè fe più tol- 
lerabili fieno le paifioni dell’ animo, che-^ 
i tormenti del corpo . Quello fuggetto è 

trac- . 
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trattato dal Cardinale Sforza Pallavicino nel 
filo libro del Bene, ove adduce alaineinge- 
gnollCsime ragioni , perche più penofe lie- 
no le pafiioni del corpo , e tra Tal tre mi fov- 
viene di quefta*, Che quelle dell’ animo col. 
tempo fi mitiganocon la fperienza, e con la 
ragione, e anche col divertimento -, quelle 
del corpo durando più , piu tormentano. 

‘ In quelle , col tollerare , la potenza fi for- 
tifica*, in quefte, col lungo penare, la po- 
tenza fi debilita . Ne’ dolori grandi del 
corpo, o nella loro afpettazione, i tormen- 
ti dell’ animo quafi più non fi fentono , 
onde adduce Arinotele l’efempio del Poeta 
Simonide, che condannato a morte dal Ti- 
ranno di Siracufa , fi ridea del compagno pur 
r condannato, che condotto al patibolo aveva 
vergogna d’efier veduto , e nconofduto . 
parmf, che ancora gli Epiai rei fi sforzino di 
moftrare , che i dolori dell’ animo, a chi ben 
li rifolve nelle loro prime cagioni, (Indu- 
cano a qualche paura di do|or di corpo , ben- 
ché io creda che ciò fia difficile a foftenere 
; in tutti i cali . Vero è , che procedendo l’in- 
tenfione de’ do'ori dell’ animo dalla veem^- 
za della faiuafia , quefta non potendo eher 
^ veemente lungo tempo, feguitache 1 dolori 
dell’ animo nonpolfono eiTere lungo tempo 
gagliardi i dove quelli del corpo procedendo 
da"efione dello fteifo fenforio , facendoli que- 
fta co! tempo Tempre maggiore, feouita che 
col tempo ancor più inacerbifcono i do'ovi , 
* ^ cìk 
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che ne provengono ^ Scafi, la coafidajtiza » 
e creda eh’ io fono 
Milano Febraro, 

'M Taire della CompainÌA dt Gesù ^ 
C enfino ^ 

M Vfa che ha partorftoj eimpertinentei 
Cieca ne’ fiioi afietti 

Fa de gli aborti fuot aioftra alla gente* 

Cosi quella follia 

Che or or fi partorì 

Afpettar non potria 

La fiera eternità dell’otto dì * 

Dunque a voi toflo>^o Correttor gentile^ 

I miferi ver facci. 

Che nacquer de! Senatoinfra grimpacci > 
Giulia, il folito- llile- 

M’adretto di mandar, benclic mal terlì r 
Dolce è i debiti fuor pagar co’ verfi * 
Confelfa ben , die ambiiion mi leva 
Di mandarli a Ferini , 

A Segneri, a Cattaneo, e forfè a Ceva,, 
E a Nicolò Maria Fallavkini. 

■ Vorrei moftrarmi grato 
A chi mie cote in Terra >e inCie! folliene,. 
Nè credo efler peccato 
Un po’ d’ambizion d’uomo dabbene . 
ila voi deh mi purgate i vedi in prima 
Da gli erroracci gravi. 

Che llolto ardir fi llima 
, Voler lodar oin le fciocchezze Ì $avf» 

E ver , 
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i E* ver, che lungo è il Canto 
Più dell’ ufato aliai, 

E fiipete voi quanto 
Io fon dappoco , e con che ftento copio. 
Son quefte a mia viltà remore grandi » 
Onde meglio farà , che non fi mandi , 

Così ne’* gran Configli aliai fovente 
: Dopo ben ponderato il grave aliare 

I La comune è non fare . 

Ein fatti, quanto a! Mondo, è fpediente 
Lafdarlo impegolar nella fua pece, 

E laìciarne il penfiero a chi lo fece . 

Ma voi di grazia , a cui come la mente 
Ancor la penna è prefta , 

Mi rimandate o qualche copia, o quefta- 
In mio nome a cotefti alti Signori 
Fate una riverenza, 

E dice in veritade C e con licenza 
Del Padre Inquifitor ) quant’ io gli adori . 
\ Dite,che s’io potefsi 
Verrei pur volentieri. 

Ma die foli al mio fiato or fon conceCsì 
Verfi, ofsequj, promefse, e delìderj. 
Dire, die in tante brighe io la fo male. 
Che troppo mi feompiglia 
La gotta, il Tribunale, 

L;i lite, e la famiglia, 

E il buon pender della feconda figlia. 
Fare un freddo fiiluto al Padre Cozlo, 

La ait fina amichtia oggi mi falla. 
Perchè in diU" gli eferdzj allaGuafiallg 
, Per la figlia non fece il mio negozio . 

Quatir* 
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CJiianto al voler novelle 
Voi le dite pur belle ! 

Sapete pur della Itoltizra mia 
Di curiofitadi ognor mefchina, 

Qi’or viene a dimandarvi a Barfadìna 
Le cofe d’Ungheria. 

Pur vi dirà. C^i molti han detto Addio » 
Altri alla Villa , altri alla guerra tntefi, 
E a bertemmiar de’ Turchi , c de’ FranzeI» 
Siam q:rì fo'i Brugnol, Don licclii , & io » 
1 Sonetti i-li Lodi e fanti, e belli 
Or prefentati a lui gradi ii Santi(lìmo> 
E al fentir i>ellegrin di Pignatdli 
Ciò vuol dire allaillìmo^ - 
Orsii Banca c la piva . 

Fate giuftizia a quella mia farragine 
Rifpódendomi almen con quattro pagine , 
«Senza ch’io fottoferiva 
Conofeete l’inchioftro. 

^'lilan. Settembre a ventile! . Sonroftro» 

Signor OttJviano ‘Petrignani . 

Porli . 

O H che confulìone, oh che giubilo mi lì 
recano dalla beirignifllma lettera di V.S. 
Illuftrifs. co’ preziolìllìmi Sonetti , che por- 
ta feco ! Di fomma confulìone mi è il con- 
fìderarmi richiefto di configlio da sì 'alto, e 
si dotto ingegno in materia , ddla quale^, 
intendo sì poco. Di fommo giubilo mi è 
il vedere sì faviamente imprefa , e sì ièli- 

■ ce- 
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cernente condotta a fine cofa da me , già 
fono mole’ anni, ardentemente defiderata, 
e ancor tentata in alcuni pochi Sonetti di 
qiiefto gran Poeta , ma tofto abbandonata 
per l’ufata mia incoftanza, e pigrezza, 
più per la riconofeiuta debolezza delle mie 
forze. Mi è Tempre doluto , chej giovani 
ordinariameate poco amanti di quefto fu- 
blime ingegno , e peraò non leggendolo 
non prendaiiGLiapore di ciò, che i Franzeli 
chiamano buo n fenfo , e che io ftimo con- 
fiftere nel trovar il BelIojieLyero . Ho pe- 
rò Tempre ftimato , che aurebbe fatto opra 
di gran pregio chi a’ verfi di quefto Scrit- 
tore per altro Divino aveiTe in alcuni luo- 
ghi procairato di raddoldre._il n umero nel 
tempo del Poet^ non mol to curato , e ad 
ogni modo da lui fommamente migliora- 
tp j e in altri di ripulire alcune poche for- 
me, che allora in quello ftato dell’ Italica_^ 
Poefia non parvero fentir di profa , e oggi 
par che lo Tentano, come fono (l^ pentirmi, 
€ 7 conofeer chiaramente . Vjtmico naturai^ 
mente di pace , e alcune altre poche bea^ 
oflervate da’ Critici . Con dar quelle due-. 
fod disfazio ni alla dilicatezza de’ moderni 
orecchi fpererei che anche da’ giovinetti più 
volentieri fi leggerebbe quefto Principe de’ 
Lirici Tofcaiii con Tornino loro profitto . 
Pur dolevami ,che da quella gran mente li 
fo'Te eletto foggetto si povero , parendomi 
oilervare, che in più luoghi le lue Rimo 
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fieno nnal foftenuce, e tradite dalla materia 
infelice, e che molto maggior lume aureb- 
bono fparfo in argomento più degno . All* 
uno, e all’altro di queftì due punti del tut- 
to provvede l’Opera bellidìma di V.S. Illu- 
ftrifsima con fommo profitto della pietà, e 
delle lettere , onde aura certamente gloria 
in Cielo, e in Terra. Dal mio canto mol- 
to poco pollo conferirvi circa i configli, di 
cui con fomma fua umiltà mi richiede , si 
perchè non ve n’è bifogno , e sì perchè in 
me manca l’abilità . Tuttavia perchè all’ ub- 
bidienza la cecità è più tofto pregio, ch<^ 
difetto, eccole candidamente alcuni dubbi, 
che alla mia ignoranza fono occorfi ne’ pri- 
mi quattro Sonetti. Prenda frattanto in_« 
grado il facrificio , che le fo della mia di- 
votifiìma fervitù , e degni onorarla co’ fuoi 
riveriti comandamenti. 

Milano 7 * Marzo i6^6^ 


un àrnica, Cefano^ 


S E quefto cerimoniale co^ vi piace in_. 

profa, come dite, che vi piace in verfi, 
voi pur l’uferete a me fcrivendo , ftiman- 
dovi io perfona non folamente da nori fare 
ad altri quello, che non volete per voi, ma 
pure da far ad a’tri quello , che volete per 
voi . Se poi mi fcriverete con altro tuono , 
io ve ne. punirò con la pena del tallone. 
Circa il SctwftetrsV fcritcoda me colfoloT 

avete 
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> avete raoione Perdonatemi , fe ho avuto 
I- poco fpirito. Circa il ry allungato avanti 
a parola, che comincia con due confonan- 
t-, ti , fe è cosi , e fe tali confonanti non fo- 
0* no muta , e liquida, pur avete ragione-.» 
{ Grca il yiKttca con l’accufativo, non è que- 
ia, fto die mi fecediffiailtà, ma sibenel’ufar- 
fo per vincere , e fpreg^zare , e fe l’efempio 
lii dì S. Gregorio Nazianzeno è in queftolìgni- 
s Acato , vi do ragione anche in quefto . Ma 
iD non ve la do già della piacevole querela-,» 
'y che face in nome del Signor Magliabechi , 

j da me chiamato figlio della Memoria. Io 

i non lo ftimo sì poco umile , che fdegnì 
i- quella madre , della quale fi pregiano tutte 
Li le Mufe. Cicerone porta alle Stelle la gran 
i mente di Lucio Lucullo per l’eccellenza del- 
oi la memoria. Ben dichiara intender di quel- 
la memorùi, che rinvienele cofe col ragio- 
nare, la quale va congiunta col grande in- 
* gegno . Di quell’ altra memoria come fi può 
intendere, quando fi loda un Letterato , che 
fi dice pofieiiere ì tefori dì tutte le Mufe ^ 
L, E poi che Dialettica è mai cotefta ? Si lo- 
j, da una dote, dunque fi bialima tadtamen- 
3. te il difetto di tutte le altre ? Dico , che_> 
ut Virgilio ebbe nella fua Eneide fommo giu- 
m dicio,dunque dico, che vi ebbe pochilfimo 
a ingegno ? Ecco alle voftre gentiliflime ao 
3, cufe una lunga Apologia. 

La voflra Satira , della quale afpettatex* 
Ty, gli applaufi , c veramente leggiadra , hi-» 

L 2. belli » 
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belli , e aaiti penfieri , e fpiegati con fom- ' 
ma felicità . Voi vorrefte fuperarmi anco- , 
ra nel mordere , ma non vi fiere' ancor gmn- , 

to. Ben mi piace , che rnolto vi dilettino 1 
Signorili amenità y e coteftì rniei I 
ameniflìmi Signori ( oh bello ! ) ma doiirefte 1 
pur riferbar qualche parte del voftro corte- 1 
fé gradire anche a quefti voftri buoni fer- 
vidori , benché poveri di pregio.. Sappiate, 
che il gufto del far invidia è primogenito 
della fuperbia , ed è un folo mezzo grado 
men maligno dell’ invidia medefima . .V’af- 
petto dunque ; venite quanto potete il piti 
tofto con perfetta falute di corpo, e d’ani- 
mo, e con buon talento. 

Milano 11 . Settembre 

I 

Mio (ieffo. Mie Ifole Borrmee. | 


E 


Molto tempo , eh' io debbo rifponderc^ 

■ , a una voftra^entiliflima lettera, la qua- 
le ad ogni modo clTendo fenzadata, io po- 
teva lafciar di accufarmi di quefto feortefe^ 
indugio-, ma ho voluto farle quella giuftizia 
per le dolci eleganze 5 con cui quivi lodate i 
miei verfattoli 5 di che hoprefo fommo di- 
letto . Serbate pur quefto ftile, che fate bene. 
Nel lodar Poeti non fi vuol tanto limare la», 
•mifura del merito, manflmainente quando 
non fi vuol dar loro altro che lodi . Al- 
-cuni fcrupolofi dicono > che a chi dice trop- 
-po non fi crede niente -, ma io mi guarderò 
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bene di farvi qiiefto torto, e lappiate che iri 
quefta parte di credere il bene , che fi dicedi 
me, io fono generofinimo,e mi guardo dal 
giudicar male'di chi parla bene di me , il che 
mi parrebbe una maligniliìma ingratitudi- 
ne. Io fono in Milano, come potrete anche 
intendere dalla data di quefta lettera , e vi di- 
morerò fin verfo la fine del prefente mefe . 
Ciò vuol dire, che fe vi verrete ancor voi , ci 
goderemo . Io non dico già , che per quefto 
Jafciate le delizie di cotefti luoghi , e di cotefti 
miei Signori ^ ma fel facefte , farebbe una_» 
bella finezza d’amore. Vi farebbe un’altra 
bella ragione da perfuadervelo , ed è che in 
quefte ferie vi farebbe un grand’ agio da go- 
derci ma non è ragione di gran buona-» 
creanza, parendo eh’ io po(Ta aver negozj da 
anteporre alla voftra pregiatifiìma converfa- 
zione. Ho poi una mezza dozzina di Sonetti 
del Sig. Abate Borlamacchi da moftrarvi, ne* 
quali voi, che fapete si ben lodar verfi, potre- 
te fenzaalaino fcrupolo impiegare la voftra 
eloquenza', ma me li riferii per un’ altra-* 
volta . Oh aveva dimenticata la richiefta-. 
che mi fate d’alcuni miei verfi. Ve li man- 
derei ben volentieri , perchè fo che li lodere- 
fte, elifoprefte far lodare con mio fommo 
diletto ma in verità vi dico , che mi rincre- 
fee il copiarli . Orsù lo farò forfè un’ altra-», 
volta . Riverite in mio nome tutti cotefti da 
me riveritifiìmi gran Signori miei, e voglia- 
temi bene bene. Milano zo. Ottobre 169^, 
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v«4//o fieQo . Ifole Borromee . 

E ccovi la letterucciamia, che mi fcrìvete 
afpettar in cocefte delizie’, ma non ec- 
covi i verli. Se di quefto non eccovi non_, 
vi baita ia ragione del rifparmiar fatica, 
che apprefìfo a me è gagliardillìma, udite- 
ne un’altra non men lineerà. <^efìi verfi, 
come ben fapete, fono un poco pinzoccheri , 
e fe fi leggelfero cofti ripofaramente con_» 
tempoapefarli, dirette con Meneghino; 

Me par , che fenta in flò canta luccion 
La7arina , che canta ei Laz,aron . 

Laonde io, che concotetti da me riveriti fil- 
mi Signori vorrei farmi onore , o almeno 
confervarmi quello, che voi con la voftra_» 
favorevole autorità mi avete acquittato, 
Tenfando, e ripenfando. 

Re mature difcufid non li mando . 

Circa poi l’inciampo oflervato da Orazio 
n’ella Satira Omnibus hoc vitium efì &c, 
e da voi molto eruditamente ricordatomi, 
perchè non mi fomigli aiMufici quivi dal 
Poeta ripreli, fe ben mi ricordo, ha due parti. 
La feconda, che comincia dall’ iti]u(fi &c. 
tocca a voi il giiardarvene , e non lafciar- 
vi più cogliere , come facefte <juel giorno 
dinfelice memoria al mio tavolino. L’altra 
parte, che è la prima, è tutta in potere de’ 
mifen Poeti , a cui faria crudeltà negare 
quetta poca giuridizione ; mattìmamentc 
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quando pofTono coprir l’ignoranza con maf- 
chera di modeftia , come nel noftro cafo . 
Appropofito di modeftia5moIcodifcretamen- 
te ha fatto il Signor Marchefe OrAjafTol- 
uendo la mia , come voi dite, erudizione, 
e come dovrei dir io , la mia ignoranza., 
dal trovargli quel tale argomento per un 
Dramma. Veramente io non aveva a far al- 
tro che approvare con fomma dign tri i 
voftri bei trovati , il che. avrei fatto con 
gran comodità *, ma poiché cosi é piaciuto 
a quel gentiliffimo Cavaliere , mi congra- 
tulo con voi della fatica, che rifparmiatej 
overo mi condoglio della gloria, che avre- 
fte acquiftata , e non acquittate \ o Timo, 
o l’altro, come volete. I Sonetti del Signor 
Abate Borlamacchi fono belliffimi. Venite 
che li vedrete , e ve ne maraviglierete più 
che altri faceflfe de* maravigliofi giganti de 
gli antichi Romanzi . E fe vedendoli vor- 
rete compartirmi delle voftre ufate grazie, 
potrete meco gentilmente congratularvi 
d’un fuo penderino, che pare alquanto fo- 
miglrante ad un mio ftampato , e potrete 
cortefemente riconofcere in me un rantin 
d’ analogia di Borlamacco , o fia Biiifal- 
macco, il celebre compagno del Calandri- 
no del Boccaccio. Orsù perdonatemi , fe i 
miei gravi affari non mi lafciano penfare 
air Eutrapelia (parola Ariftotelica. bella , e 
buona ) ma venite che troveremo tempo 
per barzellette , e ancora per gli fcacchi. 

L 4 Vo- 
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Vogliatemi bene ancor più di quello 
mi volere , e in mio nome riverite rutti 
cotefti miei riveritilfimi Signori • 

Milano 17. Ottobre 

eumdem ^micum . 

Cofani agentem. 

L Iterar tiiar fumma ingenii , & officii ele- 
gantia excultidìmx, fuerunt milii non 
folumgratar, fed perjucundx. Qiiod aiitem 
narras, te ruris deliciis abbotti^ Mufariim 
abducijipfa fuavitate narrandi amittit fideim 
Prxterea nimis manifeftum eft , te cuin-j 
Mufis verfari libentiflìme *, amoenitate vero 
loci maxime excitatiir eariim reriim me- 
moria , quibus maxime deleótamiir . Ut- 
cumque fit, ita habeto,te iftiiis beati tate.-» 
odi coufurum fakibrius , quo friiare jiicun- 
dius. Qupd in niiperi Poetx fabula ani mad- 
vertis , eum nimis quandoque paftorem age- 
re, & Eclogarum numerimi implere, non in- 
telligo . Elfe ibi quxdam, quarTheocrituin 
fonent, non negaverim , quar tamen non vi- 
deo cur perfonariim , & adionum feena imi- 
tatrix non ferat . Ncque video quid ibi fit , 
ut inniiere videris , adeo Virgilianum , ut 
adoribusnon conveniat. Virgilius graphi- 
ce exprimit paftoritios mores, quod totum 
confentaneum eft Poet^, qui agit , non re- 
citat. In ornando , deferibendo , amplifi- 
cando, quodmagis adlyram iacere dicitis , 
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di Carlo Maria Maggi 149 
temperatillìmus, ut egoquidem cenfeo, Vir- 
gilius fiiit, nec de hoc videciir mihi Poeta, 
quo de loquimur, plus fumfille, quam ma- 
lica: modulationis ratio poftulabat . Sed acu- 
tilTima quadam mentis ade vos ifta perfpi- 
dtis , qua: me caligantera fiigiunt . 

Valdemihi probasconfilium tuuminferi- 
bendi tua in carmina S. Paalwi coramen- 
taria dodiflirao , & humaniilimo nohro 
Abbati Giberto Borromxo . Quod vero Epi- 
ftolae tux operi infcribendx vis a melimam 
adhiberi , eu hoc quidem modeftix tux lin- 
gularis , fed non facultatis mex . Si vero 
edam in hoc exigis fidem , & qbedientiam 
meam ,mihi potius ferendum video ,ut ap- 
paream in eruditione arrogans , quam in_, 
officio negligens . Epiftola tota mihi vide- 
tur elegans , gravis , èc perfonis , ac rei valdc 
accommodata. Atqui fi amasquxri nodum 
in fcyrpo,ecce tibi ftultiffimi obtredatoris 
pctulantiam non ferendam . 

Debiti profe(fionem . Satis Latine. Nefcio 
an elegantius edet grafia profefjionefru • 
Tantas exuvias iniqua temporum edacita- 
ti praripuerim . Efietne magis modefìum_* 
Quum tanta mihi exuvia oblata ftnt tem- 
porum edacitati praripienda ì Exuvix ve- 
tuftx vere exeduntur tineis, & blattis. Et 
Horatius : Exegi monumentum are perea- 
nius , quod non imber edax &c. Verum_» 
vide an hxc tot translationum gradarlo , 
quam Metalepfim vocant , lit magis PoetU 
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ca , quam mediocrem Epiftolarum charac- 
terem deceat. Cicero Tironem fuiim accu- 
fat , quod in Epiftola translatione non ita 
modelta dixerit : Fideliter fervire valetu- 
dini . 

Memoria conciliare. Non memini 
lecere apud anrea: Latinitacis Sciiptores , 
uti concia legi conciliare amicitiam , gra- 
tum , benevolentiam , animos inter fe^» , 
fidem , etiam conciliare pecnniam, Sed tu 
in iis verfatilfimus forta(Te legifti . 

Tojjes agere magnum virum , nempe_ji 
te oftendere magnum virum , veluti in_f 
feena , & «pram Theatro , ubi perfona: vere 
diamtur agi. Ceterum quis poteft agere_# 
magnum virum etiam in finn, & clanxj, 
magnitudine animi gloriam contemnendo. 

Conjcientia tua teflimonio gloriari. Di- 
cerem potius /rrt/ , nam gloriari propiusac- 
cedit ad oftentationem . f^ni conqueror mo- 
defila tua . Ulitatum eli apud te conque- 
ror , tecum conqueror de hoc , vel hoc cafu 
acaifandi . Eli qiiidem apud Ciceronem in 
Verrinis: Si mihi etiam queritur , quod no- 
vem folis diebui a nobis prima a£lio fui 
)udicii tranfa£ia fit . Vide an facisfaciat. 

^ufieritas nefeio an ufurpata vox ante-» 
Plinium. .Audacia mea ftt debitura. Au- 
dacia eli fere in malam partem . Ex auda- 
cia omnia malefìcia, & [celerà gignnntur . 
Cicero prò Rofeio. Vitio autem, & federi 
non debetur nifi odium, & pccna . 

Qiiam 
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Quum vero ad me ais; MticeTullianum 
robur Tliniana amanitati , ludis me ludo 
tuo, ut cum Plauto loquar. v!^idmihi cum 
Tullio, aut cum Plinio? Vide quam firn in 
utriufque eloquentia piane hofpes. Putabam 
magis amofnum Tiillium, Plinium quidem 
magis operofum , non magis amoenum_.. 
Putabam excellenriam arris confiftere irL_» 
exprelTa meditatione naturre , acque hanc 
laudem Ciceroni rede tribui : Stylum Pli- 
nii , quod admirationem palam captar, 8c 
artem prodit , ab imitatione natura: lon- 
gius abeire , & propterea interdum etiam 
aim labore audiri. Amoenum putabam dici 
Ioaim , qui natura pulchritudine placet*, 
qua: vero loc^ potius piacene fubftrudionis 
magnificentià, aut fignorum, &: fuppellec- 
telis elegantia , dici quidem fplendida , & 
magnifica , non vero ama-na . Ita & in_, 
Rhetoricis qux pulchrx nacurx imiratione 
piacene , ea ammna rede dici , qux vero 
argutiarum artificio , & ingenii oftenta- 
tione fplendere volunt, ea forcade elabora- 
ta , & , ut vos loquimini , evibrata dici pof- 
fe, non tamen amoena. Vide quxfo quan- 
tis in erroribus verfarer , & confequenrer 
an perfonam fufUnere pofiìm , quam mihi 
imponis. 

Tu vero ^uid ais de fragore ingruentis 
belli ? Vaticinari mala, hoc prxfertim fe- 
ailo , facilis fapientix eft . Arramen nos quo- 
que fumus in magno metu , quo fpei pro- 
L f piote 
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piores fuimus . iubent qiiidem nos adhuc 
bene fperare * fed timore ocaipati fpem_. 
admiccere noliimus , etiam caventes , 
hac denuo elufa major redeat confternatio . 
Et propterea la:tos nuncios interpretamur , 
qui identidem fparguntur , potius a confi- 
lio recreandx plebis , quam a veritatis fide 
protìcifd . Ego certe exifiimo pnblicarum_» 
calamitatum folatium altius petendum_», 
nempe a provida caritate fupremx eiiis men- 
tis , qux hxc omnia regit , & ad falutem 
provocatarum gentium dirigit . Tu vive^ 
cibi, Mufis, & Deo , amorifque ac dodri- 
nx tux monimentis frequenter me folate, 
iic bcti • Vàie» 

Mediolani XIV. Kal. Odob. MDCXCVI. 

\Ad eumàem oimicum . Cafani agentem-, 

Q UodIibet fummx tux dodrinx fpeci- 
men , omnefque fignificationes amo- 
ris erga me tui in negotio femper 
tempeftive recreant , & in otio jucundifiì- 
me obledant . Qupd ergo fcribis diutur- 
num filentium tuum vel meis curis peper- 
cifle, vel quieti confuluilfe, cmnino contra 
evenit > nam alteras levamento faluberri- 
mo , alteram optatifiìma voluptate priva- 
vit . . . . 

Si Libro tuo Grxaim vocabulum infcri- 
bes, facies id quidem audoribus (an autho~ 
rtbus mox dicam } multis prxclaris Scrip- 
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roribu5 pofteriorum feculorum *, nam quo4 
de antiquis Poetis Latinis, & de Varrone_^ 
adìrmas, videntur quidem illi non finera- 
tione fabu/is, & artibus, quas a Graccia in 
Laciiim transferebant , Grarcum nomen re- 
liquilTe . C^od vero exiftimas Grxca infcrip- 
tione majorem librorum expeftationem-* 
commotum iri , quarfo vide an valde fpe- 
randum fic de iis , qui fronti non acquie- 
fainr. Ego quidem in librorum titulisfim- 
plicicatem valde amo, quam video fummo* 
in literisviros & antiqua, & recenti itate 
eirefeqiuitos. Pra:terea ut Graxis literis plu- 
rimum tribuam , femper tamen exiftimavi 
eam linmiam nobis potius ad eruditionem, 
quam ortentationem iifui èffe oportere. Nam 
iis, qui Gr.Tce fdunt, quid adeo fplendeat 
unum , aut alterimi Gra:cum vocabulum? 
Iis, qui nefciunt, etiam moleftum , &in- 
vidiofum erit . Fortalfe non occurret Lati- 
num nomen , quod totam notionem com- 
prehendat tui iUius A’yix/oTcL , quod for- 
taffe Latine reddendum ellet duobus verbi* 
’^oadum edita, idque etiam magis, ut ar- 
bitror , confonaret libris tuis , quam 
edita, ut Gratcum fonat . Sed amabo tau- 
rine eft lucrum unius fyllaba:, ut eiuscauf- 
fa hoc anni tempore opera: pretium fit uf- 
que in Grxdam peregrinari ? Nifi tamen 
lententicC buie mex acquiefeendum ducis, 
veniam ego in tuam , precipue qiiiim te^ 
veteriim , ac recentium Scriptorum audo- 

ritate 
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rirace nixum intelligam . » 

De ^u^ore , an yiuthore Grammadcus 
magni nominisciefendebat femper fcriben- 
cium cfle autlorem -, authorem ncque in tota 
Grada , linde petitus dia poffìt, con^are- 
re , ncque in veteri Latio unouam erte na- 
tum . AÌanutii in editionibus Qceronis au- ' 
'^orem femper ediderunt j centra Stephani ’ 
in Cicerone, & Livio diftinguunt cum Val- 
la, qui ait au&orem dici qui auget, autho- 
rem qui fadt, fuadet,fidem interponit&c. 
Quum autem in Grarcia: lìnibus , quamvis 
omnino holpes, qua:rerem , undenam exi- 
liere potuerit ifte a«t/;or, adhuc nihilaliud 
inveni quam quo vocabulo alfir- ^ 

matTheodorus Gaza olim niliil aliud figni- i 
fìcatum fuiCTe quam eiv^ó^np , qui propria 
manu occidit, feu quid aliud facit . Poftea, , 
ut ipfe ait, mille poft annis lignificare cos- 
pifTe quod Latinis , cujus tamen didi i 

niillum aliud teflimonium refert , quanij ! 
quardam in lurifprudentum Pandeclis, in_, 
quibus legitur dvòtvTla, . Eli quidem apud 
Ciceronem lib^p.Ep. iz. adAtticum : Eum ( 
loqui àvdfrT/jcaf quidam narrabant , quod j 
vcrtit Manutius loqui propomina^u . Libro 
autem lo.ep.p. habetur eLv^err/x.i)( nuncia- j 
bant , quod aliter videtur intelligi non pofTe, '[ 
quam certa fide nunciabant . Unde autem_* , 
has Grarcas notiónes fumferit Cicero, adhuc 
odorari non potui . Quamobrem irte ^u- j 
thor quomodo a terra Attica accerfiri po- 4 
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tuerif , m tlivinare. Qiixfofcribemihi quid 
de hoc Ibtuas , quamquam de his tricis non 
admodum laboro. 

M:^is mihi mirabilis fuit tua irta PJinii 
cum Cicerone contendo. Quod ponismul- 
ras in natura contingere corrupteIas,& la- 
bes, qua: arte fanantur, tecum fendo . Quiim 
vero de moribus , aut artibus loquimur, fem- 
per exiftimavi , nomine natura: venire ejus 
perfedam fpeciem , Òc formam , quam le- 
quitur lionehas, ars vero imitatur . Tu vero 
quid ais ? Cicero in Epiftolis ferpere a!i- 
quaiitiilum, ac jacere videtur , humilis , m- 
difque natura: . Plinius naturam expolit , 
exornat, vividiorem facit, ejufque gemmas 
majori in lumine coilocat. Mihi hic mira 
omnia. Sufpiciebam apud Ciceronem ( lo- 
quor etiam de Epiltolis ) in fentendarum 
gravitate, & pondere fummam dodrinam, 
; éc prudentiam rerum , in exprelfione fen- 
tentiic vim maximam , & veritatem pra:cla- 
rillìmam , & eam quoque venuftatem , qua: 
fua fponte ab amoenitate ingenii, & afua*- 
vitate morum exiftit. Sentiebat autem, uc 
reor, omnium ille vireloquendllìmus, fa- 
tiuseflTeidoneisverbis res exprimere,quam, 
ut qiiidamfo!ent,oftentandi ingeniolicauf- 
fa alienis, ac ineptis ud. Neque jure eiex- 
probari cenfeo Afiaticam redundantianxj. 
Inanis volubilitas verborum , cui rés non_. 
fubfit', etiam mihi ridicula eft . Ubsrtati 
vero Ciceronis rem non Cubeife quis dicat , 

quii 
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quis vincat ? Dicendi copiam , & divitias 
rerum momenta afferentes cur damnemus 
non video, prarfercim quum ad p(mulum_. 
dicitur , qui plerumque flumine eft impel- 
lendus . Qiicl enim profit ad Columnarn-. 
Moeviam Attica ifta , fiye etiam Laconica 
orationis ficcitas , & jejunitas ? Redundantia 
inani, (ine rerum vi, & robore, fateorqui- 
dem diffluere orationem, quod idem Cice- 
ro ( vide modeftiam hominis ) faflus elTe^ 
videtur de fua prima oratione , quam ha- 
buit, quum vix exiret ex ephebis, idquein 
libro , qui Orator infcribitur , his verbis: 
Jpfa enim illa prò Rofcio \uvenilis redun- 
àantia multa habuit attenuata , quadanL* 
etiam paulo bilariora . At vero in aliis ha- 
bitis, quum annis, &ufu rerum magispro- 
feciffet , tum prò roftris , tum in Senatii, 
inPhifofophicis, inEpiftoIis, quid eftama- 
bo , quod fano ftomacho faftidium creet ? 
Omnem autem argutiolarum levitatem quis 
non videat ab hoc fani eloquentia: Princi- 
pe prudentilfimeeiTevitatam, nifi fi quan- 
do palici aliqiii liberales joci , vel urbanita- 
tis , vel recreandi auditoris caufia adfper- 
gendi fiierunt ? Ifta vero fententiarum pi- 
perata embammatà , de quibus adeo amas 
Plinium ( pene dixi ) tuum , quam pruden- 
ter,adeo anxie,& operofe elaborata, prac- 
fertim in decora fimplicitate epiftolariim , 
quem ufum , aut quem laudem habeant po- 
Éiilìraiim apud graves viros, utrum hoc fit 

exor- 
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exornare naturam , & augere, an vitiare,* 
enervare, frangere, tu videris. Nolovideri 
prxfertim coram te minus magnifice fen- 
nife de Rhetore Novocomenli , quamquam 
facile intelligam , te dedita (^era tanti il- 
lum praj Cicerone feciffe, ut (ententia^meat 
periculum faceres , non ut illi pofthabercs 
Tiillium , cujus te ftudiofifllmum, atque-. 
amantiffimiim fciq . Abbatem Gibertum^ 
Borromarum omni literarum genere excul- 
tiflimum, & fumma morum fapientia, ac 
fuavitate ornatiflimum meo nomine pluri- 
mum valere jube , eique demiflìim obfe- 
quium meum etiam atque etiam tettare. Tu 
vero- egregie , & Arhietice Vale. 

Mediolani X. Kal. Novembr. MDCXGVL 

eumdem in Infulis Botromécii 

agcntem . 

/ 

G Ravitas , & pietas , quas in verfiailis 
meis amice commendas, non fune lau- 
des faciilcatis me* temiiflìmi , fed materix, 
quam traòtare aufus fum. Quiim vero h? 
laudes non parum infufcata: fuiflent tene- 
bris ingenii mei , gratiilor eas tibi rurìus 
fiiilTe illuftratas luce meditationis tu^ . Splen- 
det hac luce tota Epiftola tua amoris erga 
Deum , & Divinam gloriam pleniffimo-^ ; 
Nam quod cupidi tatem humanx glorile , 
aiiaiqi^ie animi perturbationes faluberrimo 
Qiriftian» Humilitatis dolore caulFaris, id 

ipfum 
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ipfum prarclarillìmiim eft tua- Caritatis te- ' 
ftimonium . Enimvero Deum optimiint_» 
non leviteraraat,qui fé aliis amoribus ten- 
tati non levitar dolet . Illud quidem puto , . 

te immerito timere,ne tua in literis egre- j 
grii progreflìones ifta ruris amcrnitate„» 
fiftantur , imo potius cenfeo mentem diu- \ 
turna ftudiorum contentione fatigatam, op- 
portuna , & jiicunda relaxatione refici, & 
recreari oportere. Praterea parumne exi- ! 
ftimas, excoli animum tuis iftis cogitationi- 
bus fapientiilìmis , (mas ad me eloquentia_. 
pietatis uberrime affluente perfcribis?Nem- 
pe tibi fecit ifta otia Deus , ut in eoruin 
tranquillitate, ceteris filentibus renim pro- 
cellis , ipfe Pater pacis tibi fapientiam amo- 
ris fili didarer. Ergo perge auditor opti- 
me teaim ipfe meditati quaaudis, nec du- 
bita , quin Ita eruditum ingenium tuum , 
magnitudine, celeritate, felicitate, & dodri- • 
na fua Ecclefìam Dei juvare pergat. Bel- 
lojumnoftrum moribus>& literis elcgantif- 
fìmum meis verbis falvere jube , & Infu- 
Jis iftis fortunatis fìmul cum co beatiflìme 
fruere . 

MedioI.Poftrid. Id. Odobr. MDCXCVIL 
tAlb flefìo. Cefano. 

L a faggia , e faiita rifpofta da voi data 
alle mie ciance è certamente ftata det- 
tata dalJ(3 Spirito Divino per vincere la-# 

du- 
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purezza del mio aiore, che in verità fe ne 
c fentico commovere. Oltre al bel vedere, 
che vi fa la voftra veramente CrìftianaJ 
Umiltà , io vi fcorgo un Angolare ardore , 
« una Ancerìffima purità d’amore verfo il 
noftro amabiliflìmo Dio, che dourebbe far 
vaghezza ad ogni altro aiore ancor duriAÌ- 
nio. Almeno mi ha dettato un tal talento 
^i poetare in si dolci , e grandi argomenti 
lenza curare alcuna pompa d’ingegno, ma 
con cercare il folo proAtto del cuore, fp rez- 
zando ogni applaufo degli uomini, e uni- 
camente fervendo alla gloria del Signore. 
E’ ben vero , che a comporre fu tal carat- 
tere A richiederebbe una gran difciplina_. 
del cuore medeAmo in quella materia alcif- 
Ijma , la quale a me del tutto manca. Ad 
ogni modo mi fon fatto animo a provar- 
mid , come vedrete nel rozzo Sonetto qui 
forto , nel qua'e ben fcorgerete qualche-» 
ombra della prima parte , doè che non vi 
c alcun merito d applaufo umano, ma nien- 
te tioveretc della feconda , cioè niun vero 
zelo del^ gloria Divina. Perdonatemi , fe 
con quette fcipite fole guafto cotefte voftre 
delizie, e pregate il Signor Dio per me-» , 
particolarmente ne’voftri fanti lacriAzj. 
de' tiegi, onde i mie beni ebb' io 
Senx.a mai meritarne altro che f degno, 
y^^i da miferia al fuo gran Hegno 
Trefe fiato fervit peggi or del mio. 

Vago delle mie colpe in Croce tl fio. 
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160 Lettere famigliarì 
E ancor dopo quel crudo orribil legno 
*Dona tutto fé flefio al fervo indegno , 
Che per tanto gli rende ingrato obblio. 
\An7ji ad un tale amico io fonasi duro, 

Che fpeffogli antepongo il Modo , e 7 fenfo , 
Che perfidi , e tiranni ognor mi furo . 
^opo un torto si fier l'amore immenfo 
Mi vuol efiere amico , e non lo curo , 
Giudice aver lo debbo, e non vi penfo . 
ovvero fe men vi difpiaceffe l’ultimo Ter- 
zetto in tal guifa. 

Fo si gran torto a quell' .Amore immenfo ; 

Egli ni offre clemenza , e non la curo , 

; Ei dourà far giuflixJa , e non vi penfo . 
Milano 14 . Settembre i6pS. 

1 . Mio ^effo. Mie IJole Borromee. - ' 

|L voftro Sonetto per ingegno, per arte, 
1 e per pio coftnme è bellilfimo , benché 
verfo me troppo cortefe si per la voftra_* 
amicizia , di cui si finamente mi degnate , 
e si per gli aggiunti troppo alti, e per gli 
fenfi troppo favorevoli, con cui mi mento- 
vate. Amo , e lodo fommamente la voftra 
pia , e nobii Mufa , e ancor più amo , e lo- 
do l’aver voi il aiore conforme al canto. 
Ne fia lodato il Signore , e voi per l’amor, 
che mi portate , pregatelo perché efficace- 
mente m’ aiuti a far lo ftelfo. Mi rallegro 
delle faporite delizie della voftra villeggia- 
tura tanto condita dalla converfazione de’ 

ca- 
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di Carlo Maria Ma^^ì . i6i 
cari , e faijgi amici , e la mia podagra fi è 
in parte ricreata da’ componimenti manda- 
timi dai noitro Signor Martelli. Sonoque- 
fti un bel Poemetto di tre Canti di Seltine 
fìitto per una Signora Pepoli , che fi fa 
ligiofa, intitolato L'%Arte d'amar *Dio ^ di- 
cendomi che il primo Canto è del Signor 
Conte Sacco , il fecondo del Signor Dottor 
Manfredi , e il terzo quafi tutto fuo. M’c 
tanto piaciuto l 'argomento, che ri fponden- 
dogli l’ho predato di fare fuquefto un Poe- 
ma di dodeci Canti d’Ottave , cantando or- 
dinatamente ciò che in quefto genere han- 
no detto i Santi Padri , ja facra Scrittura, 
c i Santi più innamorati del Signore. Oh 
mi parrebbe pur la bell’ Opra ! Il tempo, 
che desinate alla voftra venuta , mi par 
troppo lungo. Abbreviatelo quanto potete;, 
e vogliatemi bene. 

Milano Z4. Novembre 1698. 

Mio lleffo. Mie Ifole Borromee. 

I O non pofio con più lungo filenzio afpet- 
tarela voftra venuta, parendomi nel co- 
municarvi le mie ciance confolar la noia_. 
dell’ afpettarvi . Eccovi dunque una delle-* 
mie tifate fchicherature . Io dourei defide- 
rare di non averne onore, come veramen- 
te noi merito, e più tofto d’eiTerne fcherni- 
to , ma che ben n’ aveftc g-'oria il fomnw 
Dio, dcftandofi per quefti vevli qualche af- 
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fecco pio in qualche anima. Talvolta mi 
viene in mente di formare veracemente ,e 
ardentemente un tal delìderio> naa non cre- 
do oià dì confeguirlo , non hctindomi io. 
del mio cuore troppo perduto dietro alle_^ 
vanità , che in quella genere hanno pur 
meco le fottili luanghe. Oh beata la Mufa> 
che con tal deliderìo cantalfe! Pare a me^ 
che un si felice talento fi fcorgerebbe ne* 
ver fi medefimi > e che quelli potrebbona 
edere con tal carattere , che fi conofcefTe non 
efierfi cercata Fumana gloria dell’ ingegno,, 
ma il profitto della volontà. Fatevi unpo- 
co qualche penfiero . Mi pare che il voftra 
ftile Ila fu quell’ aria. Oh allora si , die fa- 
rebbe utile la Poefia. Eccovi l’Infcrizione-* 
da voi richìellarai , e eh’ io feci per coman- 
damento' del fu Sig..G)nte Vitaliano ,.ben_» 
molti anni fono. La voJevaegli porre collt 
ael T?oco bufia. 

A S.EDIT IONI B VS AMBmOtNlS. 

M V I V S In S V L 

Dvlce nobis ExitiVM 
^ A r> 1 M A C INE M BE A X ^ Pa T R I M 
. In fR.VC XV MODESTI OX I X MEOIXANQAM. 

PAR.ABAM.VS. 

Pregete il’ Signore per- me , c in lui va- 
gliaremi bene , come fare . - 

Milano Dicembre 1658. 


di Carlo Ifaria Maggi . iS^ 

A GL’ ILLVSTRISSIMI 

SIGNORI NOBILI 

AUicui del Collegio di Milano . 

Settimana di gratitudine . 

F igli di nomi illuftri , e di virtudi 
Da’ voftri coltivate antichi Eroi , 
Deh qual gloria vi fiajdegli avi in voi 
Più che i volti, ritrar coftumi, e ftudj l 
Piai pregi più graditi, onde dotato 

L’ordine voftro ed innamora, e fplende, 
E’ quello , onde sì caro altrui fi rende 
Un animo gentil con eller grato. 

Le radunare genti accorda , e regge 

Santa giuftizia , e le uguaglianze detta; 
Ma con ragion d’amore in voi più ftretta 
Far giuftizia alle grazie è voftra legge. 
Teneri cuori a voi, menti felici 

Più che al popol minore il Ciel concefTe, 
Per farvi efempio a noi, che mantenefle 
Ricordanze ainorofe a i benefici . 

Quefta del ben gradir legge benigna 
Dà gentilezza alle adunanze umane. 
Sconofeenza è fallir d’alme villane, 

E Tozza è più , fe in nobtltade alligna. 
Lo fpicndor , che dal Ciel sì chiaro avete. 
Se grati non vi fa, s’otrufca, e muore. 

Ben 


' V • 



104 Rime varie 

Ben dovete moftràr col nobii cuore 

Al benefico Ciel die il conofcete. 

Or di quefta di doni alta abbondanza, 
Ond e sì largo il Ciel per farvi lieti. 

Ne i fette di, che il nome han da’ Pianeti , 
Dividete cosi la rimembranza. 

DOMENICA. 

I L bel giorno del Sole, alma dovizia 
Di Virtù , che ri fchiara, e che produce. 

Le grate ricx>rdanze all’uomo adduce 
Diqiiel, die lo cieò. Sol di giuftizia. 
Pomi d’Alme poifibili infinito 
rotea trarfi dal nulla , e pur vi giacque, 
Quandoeicreòlevoftre,e più gli piacque 
Da voftra conofcenza eiler gradito. 

In quelle v’ appreftò terrelìri fedi 

Pefci , armenti , volanti, e frutti , e fiori , 
gli Angeli vi fè poco minori, 

. E il tutto fottopofe a’vollri piedi . 

Ei la corona in benedir dell’ anno 
Campi feconda, e vigne; ei fa l’iifcite 
Del martin, della feia a noi gradite, 

' Che dal principio al fin lode gli danno . 
Lodare lui , che il nobii nafcimento 
D'eredirato onor già v’incoroni , 

E col fangue de gli avi ancor vi doni 
De’ loro efempj il naturai talento. 

Ma perche mai vi fece? Ah non pofs’io 
Degnamente fpiegar la grazia immenfa. 
Fra tanti doni fuoi , che a voi viifpenfa. 

Vi 
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Vi die poter di farvi figli a Dio. 

A quefìà nobiltà co’fuoi paterni 
Amori egli vi chiama, o figli amati, 

E fin prima de’ tempi ei v’ha chiamati 
Air alta eredità de i Regni eterni. 

LUNEDI. 

N ei giorno della Luna il bel pianeta , 
Onde le notti a noi lucide fono. 
Rammenti a noi, che della Fede il dono 
Fra le tenebre umane è luce lieta. 

Luce , che vien dal Gel candida , e pura , 

Che a gire a! Cielo c necefiaria guida , 

Che fplende a chi non vede , e feorta fida 
Senza il guardo appagar Torme alficura . 
Ma il paefe fède! , cui li comparte 
Dono per noi si necelTario , e grande , 
Della Terra, che tanto ampia fi fpande. 
Quanto fi feorge ornai picciola parte ! 
Qimnto ne toglie ai Ciel Tempio Maoma! 
Qualche parte idolatra anco è rimafta : 

La dottrina di Crifto a quanti è guaftaj 
Che perdon Dio con ribellarli a Roma? 
Ben fu del buon Paftor grazia fourana, 
Mentre fon tanti pafehi al gregge infettij 
Voi collocare in un de’ liti eletti, 

Ove Taure fon pure, e l’erba è fana. 
Bell’ Alme a voi da tali morbi intatte 
Le Italiche contrade il Cielo alfegna, 
QiJi dove in trono il fuo Vicario regna, 
E la candida fc fucciam col latte. 

T mo HI. M Per 
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Per lo Divino Autor certa è la Fede, 

E del fenfo fallace error non teme. 

Con la Fede s'avviva ancor la Speme, 

Con la Speme l’Amore in chi ben crede . 

Principio c di falute , e quando manca , 

In noi fa Speme, in noi l’Amor fi fmorza . 
Deh fa Signor che in noi le accrefcan forza 
L’altre fante Vi rtudi, ond’è più franca. 

Guafdiam quefta di Dio notizia certa , 

Ch’ei di fua man c’imprime, umili e faggi > 
Finche del volto fuo fcoprendo i raggi 
In beata evidenza ei la converta. 

martedì. 

I N voi di Marte Ì1 dì deftì i penfieri 
Di quella, in cui viviam perpetua guerra » 
Noftra vira è milizia in ni la Terra 
Contro a tre gran nemici aftutt , e fieri . 
11 Mondo a voi con piu coperti inganni 
Tende fotto le pompe infidie rie, 

E vefte con più fplendide bugie 
D’onor le colpe, e di profitto Ì danni . 
Porta l’Inferno a voi da quei covili 
Di fierezza , e d’invidia afTafti acerbi . 
Quegli empi di laggiù fpirti fuperbi ^ 
Movon guerra più cruda a’ più gentili. 
Il fenfo ancor più dilicato, e molle 

Trama le infidie a voi più lufinghiere,, 
E gonfio più d’opinioni altere' 

Ne i furori dell’ira è ancor più folle.. 
L’Alma contro a’ nemici , onif ora è cìnta. 

Pur 
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. Plir nel primo vigor farebbe inferma. 

Or quale avrà da fe valida fcherma 
Si dal peccato indebolita, e vinta f 
Ma fu , coraggio . li veltro Dìo commette 
A’ prodi Angeli fuoi voftra difefa. 

Ed è lor cara, e gloriofa im prefa 
Aiutar le vittorie all’ Alme elette. 

Co i tre voftri nemici ognor combatte 
A lato a voi lo ftelTo Nume amante. 

Oh quanto ei fa, che no facete ! Oh quante 
Lor macchine mortali egli ha disfatte! 

Da che rei vidiftorna incontri, e tempii 
Da che fieri perigli ei vi ritira! 

Che penfier di falute ognor v’infpira t 
Qiutnti Icorger vi fa falubri efempj L 
Non l’udite nell’ Alma,allor che dolce 
. Gli amori fiioi vifpiega, e i fuoi configli» 
Ed in quelli si duri» e fofchi efigli 
Vi rifehiara l’ingegno, e il cor vi moke 2; 
Con ogni fuo penfier la Providen^ 

. D’alto ci guida al Regno fuo divino» 

E con le forze fue fpiana il cammina 
A nollra libertà l’Onnipotenza . 

Rivolto at Ciel con un, fofpir di fuoco 
Dica ognun con dolor tenero , e pio t 
Tanto facelli, e fai per efier mio», 

Eri io per dfer tua faccio sì poco . 

MERCOLEDÌ., 

M Ercurio, onde ci vien vivace aaime 
Nel fuo giorno raccordi a’vollri ingegni 
<Nan.to rilievi aver dii loro infegni 

M X Per 


J.68 Tilme varie 

Per addeftrarli al bene, arte, ecoftume. 

I fenrier dell’ uman pellegrinaggio 
Sono al piè giovenile alpeftri, e bui. 

Fu divina pietà porre in altrui 
Spirto di guidar voi pictofo, e faggio. 

Vi fe’ nafcer in cafe , ove le glorie 
Per opre di grand’ avi han fondo antico. 
Ove hanno zel della virtude amico 
La difciplina, il fangue , e le memorie. 

Quante catene il fuo divin penfiero 
Di cagioni ordinò meravigliofe , 

Quando affin di bearvi egli difpofe 
D’educarvi a fua gloria il magillero! 

Dalle guerre di Spagna ei tralTeìgnazio, 

E Tempie d’amor fanto in un baleno. 
Qi^efti poi fe ne vide ognor sì pieno. 
Che di dar Alme al Ciel non fù mai fazio. 

Ne apprefe da MARIA l’arte in Manrefa , 

E fu l’antro felice il gran Liceo , 

Ove a gloria di lei, che maftro il feo, - 
QtieH’àrtein pochi fogli a noifuftefa. 

Poi di compagni pii , faggi , e facondi 
Strumenti alla grand’ opraci fece acqiiifto. 
Onde Teterne verità di Grillo 
C^elTalmaCompagnia fparfein più modi. 

Perdere genti , e per immenfi fpazj 
Di nuova terra il divin culto ha ftefo. 
Chi di fanti defiri ha ’l cuore accefo 
Di tal gloria del Cielo il Ciel ringrazi. 

Schiera che ognor fa guerra al cieco abiflfo, 
H che popola il Ciel di trionfanti, 

Qie ammaeftra conftudj e faggi, e fanti 

per 
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Per la fìloforia del Crocifillb. 

Dio vi commife a quefta, onde fon chiari 
1 fegni a voi di quell’ immenfo amore . 
Con più tenera cura un pio Signore 
A’ fuoi cari confida i fuoi più cari . 

giovedì. 

A Noi di Giove il di pafTar non lece 
Senza memoria ognor più graca,e viva. 
Come in tal giorno afruom,per cui moriva 
Dal vero Giove il fommo don lì fece. 
Vn tempo fu da Greca Mufa efpreflb. 
Fatto d’Amoì mifteriofo, e Urano. 
DilTe, ch’egli avventò hel cuore umano 
Tutte le lue faette, e poi fe ftelTo. 

11 Sommo Amor Divirr ci fu cprtefe 
D’oghi gran ben della magion beata. 
Poi con più larga mano , e innamorata 
Die fe ftellb, ed in cibo, e a chi l’olfefe. 
Umiliarli a tanto egli ha per gloria. 

Se natura per sè non lo coniente . 

Qui la Mifericordia onnipotente 
De’ miracoli fuoi fece memoria. ^ 

Perche mai fi fa tanto ? Anima fenti , 

£ niegagli, fepuoi, fede, ed alletto • 
Vìen GESÙ per nutrir nel noftro petto 
Con tutto sè gli amori fuoi cocenti . 
Deh come farà mai eh’ io noi riami, (bra 
Se ad unire Alma adAlma,e mébra a mem- 
Ei viene a me per via sì breve, e fembra 
Che farmi lui, fatto mio cibo , ei brami ; 

M 3 Sem« 


lyo varie 

Sempre doinia fantificar jjIì fpirti 

Qyel Di vino con vico*, Ahinoi fa ferapre. 
Colpa è duro mio cuor delle tue tempre 
Votar menfa si lauta , e non nutrirti. 
Convien che di tua colpa , o cuor , ti lagni . 
Pur nella fua pietà ti riconforta: 

Del fommo ben, che dal fuo canto ei porta. 
Deh lo ringrazia almen, t’umilia,e piagnL 
L’empia notte, che all’ Uomo è dato in preda. 
Cibo vitale all’Uom fe iteifo ei face, 

E ne ringrazia il Genitor , cui piace 
Che a chi tanto falli tanto conceda. 

E rUom lui non ringrazia , e non fi leva 
In lui tutto rapito , e fofpirofo, 
Penfando un Donator così amorofo. 
Che in fiirci si gran don par che il riceva 
Nel partirli , cosi prende congedo 
Da quella cara a lui fchiera felice. 

A abarfi di lui gl’ invita , e dice (chiedo. 
FATELO IN MIA MEMORIA , io quefta 
Tale amico fedel nel punto amaro 
Della partenza al luo diletto fuole 
Dir mifchiando i fofpiri alle parole: 

Ti lafdo il cuor , deh tei ricorda , o Caro . 
Ma di lui, che in morir non v’abbandona. 
In voftre Alme gentiji obblio non cadej 
Che pollibil non parmi in nobiltade 
Aver tal dono, ed obbliar chi’l dona. ?J 
Se amor sì liberal non v’innamora. 

Che farà mai che a riamar vi muova? 
Deh volete da lui più dolce pruova? 

Si, riamate, e poi chiedete ancora. 

VE- 
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venerdì. 


E d ecco il dì dell’amorofa Stella 

De gli amori del Ciel fegno giocondo. 
Che dell’ amor Divino inverfo il Mondo 
La fommapruova a rimembrar n’appella, 
■Già non c il canto mio si temerario , 

Che d’agguagliarne alcuna parte fperi. 
Gli atti quinci amorofi , e quindi fieri 
Più che il Parnafo a voi dica il Calvario . 
Alzate il guardo al crudo monte, e fanto. 
Vedrete efporfi al Mondo in fcena atroce 
Intra due ladri un Innocente in Croce, 
Le turbe in furia , e la Natura in pianto,’ 
Quegli l’Angelo è pur del gran configlio, 
IsIuovoAdamo,che toglie i guai del vecchio 
Della mente di Dio concetto , e fpecchio , 
(Qyal empietade ! ) e a divin Padre è Figlio. 
Qi^^ , che aprendo a noi via di falute 
^Toglie bronchi .empie valli, e mòti fpiana. 
Quegli, per cui contro alla colpa umana 
La ckftra del Signor fece Virtute. 

Nella Giudea natia le fue dottrine 
Sparfe, diè vita a morti*, e grazia a rei; 
Mirate il Nazaren Rè de’ Giudei, 
nell’ empia madre il coronò di fpine. 


Quel 
►h mi 


Oh ^ine! Oh croce! In quel dolore intenfo 
L’Umanità non bafta al fofferire, 

E la Divinità per quel martire 
Le forze accrefce , e non gli fcema il fenfo . 
Da tanta crudeltà neìTuna ha fcampo 
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Parte di lui , ma n’ c trafitta , o pefta ^ 
D’afpri tormenti orribile tempelta 
Grandina.e fcoppiaìn fu quel fior dei capo. 
Mentre il duol della carne a morte il mena, 
L’angofcia dello fpirto è più credele. 

Egli ha rafietto alla ragion fedele, 

E del rubello in noi porta la pena. 
Efecranda calunnia ecco l’infama. 

Che di quante mai fiiro è la più rea . 
Del gran nome Divin la Cuna Ebrea 
Beftemmiacore , e ufurpatore il chiama. 
Di quei , che a lui più cari , e dolci furo , 
Chi’l tradifce,chi’l niega, e chi fen lugge. 
E’ cordoglio, onde un mifero h ftrugge. 
Trovar gli amici ingrati in tempo duro. 
Dal popol fuo diletto avvien che fenta 
Con più fero martir gli fellemi , e i torti -, 
Cofa non è, che il Creator conforti, 

La pietà di MARIA pure il tormenta . 
Noflra colpa non v’c che a lui fi celi 
Ancor futura , e già ne fente il duolo. 
De’ carnefici fuoi fgrido lo Ruolo, 

E pur fon uno anch’io de i piùcmdeli. 
Dardo acuto non ha, che non lo fcagli 
In quel feno Divin la crudeltate. 

Deh venite a veder voi che pallate 
Se v’è dolor, che al fuo dolor s’agguagli , 
Ma perchè penar tanto ì Amor vel dica , 
Che per dar vita a noi GESÙ ne fpoglia. 
Ed Alma vi farà che ancor gli voglia 
Con tanto beneficio elTer nemica? 

Solo per dare a noi tutti i fuoi beni 

Tutti 
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Tutti in fe ftdfo i noftri mali accoglie 
Fuor che la colpa, e pure in tante doglie 
Per non vederci grati è il più che peni . 
Per lo valore almen del gran rifcatto 
Amiam la libertade , in aii n’ha polh . 
Venga ogn’ Alma a veder quanto gli colti. 
Che potea far per noi , che non lìa fatto ì 
D’ un tanto fuo penar qual guide^one 
Sarà mai che contenti i fuoi deliri f 
Per tanti, che foltiene, afpri martiri, 
De’ noftri affetti il più foave impone. 

S A B B A T O. 

D ei genitor di Giove al giorno vegno. 
Che ripofo fu già delle fatiche. 

Del genitor , che alle fiie genti antiche 
Già governò deH’innocenza il regiro. 

Ma non ha padre in Terra il vero Giove, 
V’ha madre , ed è Maria noftro nlloro. 
Che addulTe della Grazia i tempi d’oro, 
E benigne influenze ognor ci jpiove. 
Quelta ha dal Figlio Dio regni fourani 
Sulla natura, e fu i celeftiCori. ^ 

Delle grazie Divine anco 1 tefon 
Mai non palTanoa noi , che per fue mani . 
Madre all’ Onnipotente , e fpofa , e figlia 
Empie di gloria, e di clemenza il Cielo, 
La Terra bea con la pietade, e’I zelo, 

E col poter Ilnferno ella fcompiglia. 
Quefta vuole Gesy che noi difenda, ^ 
Grande Avvocata , e come figli aiuti , 

M t Con 
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Con noi , che fenza lei fari am perduti , 

Par che tal Madre aver comune intenda . 

A noi Gesv, che farà mai, che nieghi? 
Voler udir Maria vai per promeiTa . 

11 Principe la grazia ha già concelfa 
Allorché vuol che ’l fuo più caro il prieghi . 

Oh Madre della Grazia, oh dolce, oh pia. 
Ci confoli il tuo nome ogni refpiro , 
Pache il formiam con Tulcimo fofpiro. 
Sempre ci fuonf in aior Maria, Maria. 

Tu che piegando il guardo a noi dall’etra 
Tutte fughi da noi l’Inferne fquadre. 
Poiché tanto ti piace eflferci Madre, 
Virtute a noi d’elTerti figli impetra. 

Vergine fingolar, che ri moftraui 
Ógnor la prima intra le pure, e miri. 
Noi , perchè fiamo al figlio , e a te graditi , 
Sciogli da colpe, e ci fa mici, e cafti. 

Tu defti al Figlio Dio la carne , e i fenfi. 
In cui fli noftra colpa a lui penofa . 

Ce ne impetra dolor Madre pietofa. 

Che con fua gloria il fuo dolor corapenfì. 

Se ne’ figli veder le fue fembianze 

Piace alla Madre, e ad amar più l’invita. 
Ne’ noftri aiori ancorché rozzi aita 
Di tue belle Virtù le fomiglianze. 

Di fiirci cari a Dio quefte fon J’arti ; 

Ad immitarti un sì bel fin ci delti . 

Tu gloria di fue mani a lui piacefti. 

Noi piaceremo a lui con fomigliarti . 

Per noi gli folti Madre, e per noi pure 
Ufa l’amor , che nel fuo cuore accendi } 

Con 


di Carlo Maria Maggi . 

Con fua Virtute, e per tua gloria rendi 
Gjntro a’ nemici tuoi l’Alme ficure . 

Deh fa che rifpondiam figli fidati 

Air amor tuo con le Virtù più fante. 

Ci raddoppia le grazie, o Madre amante 
Con farà i beneticj, e farci grati . 

Primavera, 

G ià il fuo rigor dififolve il Verno algente 
Già fi dilata ogni virtù ferace 
Nel grembo della terra, ed aprir face 
I vaghi labbri ad ogni fior ridente . ^ 

Fifla ne’ fiori a contemplar la mente 
Con quanto ftudio a noi Natura piace I 
Mentre al puro piacer tranquilla giace , 
Chiara il ragiona , e non turbata il lente . 
Ma vien meno col&>l quella bellezza, 

E la pietà delle fembianze fmorte 
Mi mette in aiore una gentil triftezza . 
Par poi, che con l’odor mi riconfbrte. 

Dir non mi fi poteà con più dolcezza, 
Ch’ ogni beltate è in fignoria di morte . 
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jU fin Cavaliere amico, 

O Mai paflata è la ftagion de’ frutti. 

Che quefti a medourian pubblici Erarj, 
E mi dicon del Monte i Commifiar ] , 

Da tcmpefta di guerra efler diftriuti . 
Non tengo al trillo annunzio i lumi afciutti, 
l^r convien , che Cómedie altrui prepari ; 
Voler eh’ io canti, e togliermi i danari. 
Ah Signor Conte mio, fon cali brutti. 
Balla Parnafo a me per povertate , 

Senza che un altro Monte ancor diventi 
Infame fcoglio alle mie fcarfe entrate. 
Pur fe con voltre grazie onnipotenti 
Il Monte a me fruttifero tornate, 

Muto in Commedie i Tragici jamenti , 
Ma non dite , eh’ io tenti 
11 favor più ficuro in altro loco. 

Ole Scaricabarile è un brutto gioco. 

Ancor gioverà poco, 

Che fofferenza a me lia perfuafa ; 

Il Medico Sopporta ognun l’ha in cafa. 
Vedete già rimafa 

L’afflitta Mufa mia con languidezza. 
Che il molto foiferir toglie vivezza. 

Fate pur la prodezza, 

E di rifpolla non vi date impaccio; 

Non fana mal per cortefìa di fjpaccio. 

Gran cafo non ne faccio. 
Chi cerca frali non vuol far fervizio , 

E in gravi guai la Cerimonia è vizio . 
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LE PRIME SCENE 

DELL- AVLVLARIA . 

DI PLAUTO. 

L ET T ORI 

/Imorevoli. 



[Appo! che s’ebbe provato dal 
Maggi , come riufcifleroal gii- 
fto de’ Moderni Uditori le-» 
Tragedie antiche trafportate-» 
in verfi Italiani , volle eziandio far pruo- 
va delle Commedie . Perciò diedefi a_#’ 
portar nella noftra favella alcune Sce- 
ne deil’ Aulularia di Plauto , le quali 
ho pur voluto efporre alla luce. Furo- 
no queftc recitate dopo la Troade di Se- 
neca , e perciò fiarai lecita la liberalità- 
di pubblicar due Prologhi, quantunque 
non ne fu necelfario , che un folo . 
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INTERLOCUTORI. 


Cucitone Fccchìo avaro, ■ 

Stafila fua Serva . 

Megadoro Fecchio ricco l 
jEunotnia fua Sorella, 

Strobilo fervo, 

,Audract f 
Congrme ^ 

IL CARNOVALE. 

T Acete ornai lamenti . 

La materia del duolo 
Nella mifera età pur troppo abbonda. 
Io melTer Carnovale allegre Scene 
Apro alla fella > e al rifo. 

Quella , per quanto avvifo , 

E’ la llagion d’alleggerir le pene. 

Mi dirà la Tragedia in tonda voce. 
Che giova , i molli affetti 
Medicar con l’atroce. 

Ed io rifpondo a i detti , 

Che non le invidio il vanto z 
Cura infelice è medicar col pianto, 

11 medicar perfetto 
£’ fanar col diletto . 

fa la Coiiun^i^ 


Con 


di Carlo Maria Maggi 17^ 
Con le fue grazie, e ’l gioco. 

Giova, e diletta affai, fe pugne un poco 
L’Aiilularia di Plauto io reco a voi 
Deir Avaro Euclion giocondo fcherno. 
Veggafi, quale ei fa guardia ad'annofa 
Al trovato teforo , 

E con traftullo ad odiar s’impari 
La fozza povertà de’ Ricchi avari . 
Udite, ed oflervate. 

Se la maniera antica 
Oggi diletta, e molce, 

E' fe il vin vecchio ancora ferbail dolce 
Se alcuna cofa poi libera troppo. 

Io tacqui, o mal cartgiai. 

Critico non farà , che non fi plachi : 
Non fono il Carnoval de gli ubbriachi 
So che tra voi non fono • 

Tali concetti fparfi , 

Ch’uom fi debba lordar per diletcarfi* 
Sempre ftimai l’impuro 
Schifezza, e non diletto a gufto fano. 
Sempre è ’l piacer gentile 
Da impurità difgiunto. 

£’ da palato vile 
Porre ilfapor nell’unto. 

JMa fìa pur male un Carnoval Platone ! 
Tanto filofofar nel rifo tedia. 

Su dunque : Alla Commedia . 
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ALTRO PROLOGO, 

llRifo. 

A h, ah, ah. Sono il Rifo. ■ - 
Ogni cura malefta ■ ? 

Io fo tacere, e rifonar la feda. 

Allegro il cuore, e raflereno ii vifo.' 

Ah, all* ah. Sono il Rifo. : 

Certi , che voglion fare autorità 
Col farci difputar quel, che fi sa, 

Dicon , che reffer mio non è decifo . . 
Oh, oh, oh. Sono il Rifo. 

I Genitori miei 

E’ vero ch’io non so. ’ 

. Ariftotele ancora 
Credè d’indovinarlo, e s’ingannò. 
Dìife,che fu mio padre un certo Brutto, 
Che non mettea dolore . 

Ah, ah, che bel Dottore ! 

V’è piùd’un Brutto , che dolor non mette, 
E per mio genitore io non ravvifo, 

Che fu fprezzo , o fa fchifo, c non fà Rifo 
Pare altrui, eh’ io fia figlio 
Di Monna Meraviglia, e Ser Piacere. 
Oh, oh, che bel parere! 

Come mai fra coftor fu matrimonio , 
Tanto fra lor difeordi ? 

La Meraviglia attonita 
Rcftringc le potè*», c le foipende5 
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II Piacer le dilata , e mette fiiore 
Tutto quel , ch’c nel core. 

Oh, oh, chi così dice mi fa ridere : 

Non sa le concordanze, e vuol decidere.^ 
V’è bene un certo Rifo 
Figlio deir Ignoranza , e del livore; 

Ma da quel mi difcerno. 

Sono fcherzo, e non fcherno,' 

Rifo modefto io fon , fincero , e giufto , 
Compagno d’innocenza, e dibuongufto. 
Or per far rider voi con buon fapore. 
Senza pungere alcun vivente, o noto^ . 
Vi reco rAulularia 
Del falllilìmo Plauto. 

Tanti fecoli, e tanti il gran faceto. 

Del Teatro Latin nel Principato, 

Per aver molto fai , s’ c coniervato . 
Parvi , che’l concetcin leggiadro fia? 

Ah , ah , ah , che gentil pedanteria l 
Io rido di me fteìTo ; e voi ridete 

Dell’ avaro Euclion , che fta guardando 
11 trovato tefor con tanto affanno . 
Godete , che dal Comico prudente 
P pungolo fi ficchi 

Nella viltà , che fa pezzenti i Ricchi . 

11 fozzo vizio ad odiar s’impari, 
ò>ntro a cui la Cornmedia i verfi affila 
A flagellar gli Avari , 

Fuora, fiora Euclion con laStafilx. 

SCÈ- 
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SCENA PRIMA. 

Euclione, Stafila. 

TjUora, a te dico, fuora. 

Jr Ufcirai tuo mal grado i 
Che tato guati intorno ì e gli occhi fembri 
Fuori gì ttar col guardo? 

Staf. Perchè si quefta mifera percuoti ? 

Eucl. Perchè milera (ìi,quanto è ’l tuo merto. 

Staf. Perchè così di cafa orami fcacci? 

Eucl. Che a te conto io ne renda, 
Vindemmia di flagelli? 

Lungi da quefta porta. Ancora. Or vedi 
Come lenta fi muove! 

Che si ,»tche prefo un Caduceo ben grolTo 
Merto alla tartaruca 
Le fcarpe di Merairio. 

Staf. Deh mi ftringelTe al collo 
Parca mortale i canapi ritorti , 

Più tofto che fervir con tante morti . 

EucL. La malvagia, che brontola in difparte? 
Quegli occhi certo io ti trarrò dal capo. 
Perchè non guati più quel , eh’ io mi faccia. 

. Vieniquà'. fitti in quà; più in qua. Qui ftà- 
Se tu quinci ti muovi ( ne. 

Sol quato è larga un’ ugna,o grofibun dito. 
Se la coda dell* occhio indietro volgi. 
Prima eh’ io ti richiami , un fol momento. 
Un patibolo tìer, femmina ria, 

P’ ubbidienza a te cattedra fia . 

(Vec- 
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(Vecchia più fcellerata unqua non vìdi^ 
Troppo temo coftei , 

Che gli occhi ha nella nuca. 

Non il teforo fcuopra ove l’afcofi . . 

Vo’ veder, fe di quefto. 

Che tiem mi i n pena , alcuna cofa c moffa. ) 
/Si parte) 

Sfaf» Da qual infania mai , da qual furore 
il mìo padrone c prefo 
Che dieci volte il dì fuori mi caccia ? 
Tutta veglia la notte, e ’I giorno intero 
Come zoppo Sartore in cala fiede , 

E me mirerà tiene 

Con villanie , con buffe, in afpre pene. 
Vo’ far di me, con por nel laccio il collo,, 
"Una lettera lunga. 

Cui leggendo verranno ammaeftrati 
A rizzar la ftatura i difperati. 

SCENA SECONDA. 

Euclione , tbe ritorna , e Stajila, 

Eu. ( '^Ornocó l’Alma limpida, e traquìlla^ 
X T rovato ho tutto in fai vo. ) Entra,e 
Cuftodifci la Cafa . (bendefta 

Staf. Che ciiilodir debb’ io ì Forfè le mura, 

O le tele del ragno? 

Non vi fcorgo per ladri altro guadagno. 
Eucl. Si , che a richiefta tua, maligna Strega, 
Mi vuol far Giove un ReFilippo,un Dario. 
Quelle tele del ragno, e mura ignude 

Vo* 
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Vo’ che mi fieri guardate. 

Qu^a mia povertà confeflb, e foflro, 
Del voler de gli Dei contento fono : 
Ciò,che mi vien dalCiel, tutto c gran dono. 
La dura povertà, che tanto fpiace, 
Divien npofo a chi la porta in pace. 
Entra, chiudi la porta. Or ora io torno. 
Nó permerter,che dentro uom s’introduca. 
S’alcun viene per fiioco , e tu lo fmorza •, 
Di , che l’acqua feccò , s’altri ne chiede -, 
11 coltello, la fcure, 

Il piftello, il mortaio, 

Ch’ognor cerca il vicin,gli ha tolti il ladro. 
Se la buona Fortuna ancor venilTe, 

Tu non lafciar, che v’entri. 

Staf. Non. v’c periglio alcuno: Ella fen gii arda. 
Per quefto non farà , che mai t’adiri : 
Quefto folo ella fa de’ tuoi deliri . 

Eucl. Or taci . Entra , e ben chiudi . 

Mi palla il cuor , eh’ io debba 
Di cafa allontanarmi , e pure è forza. 

Il Prefetto c^gi dee della mia Curia 
Danari del 0)mun partir fra noi . 

Se di queljche a me tocca,anch’ io nó curo. 
Diranno, che ho’l teforo. 

Non fi fomiglia al vero. 

Che chi poco polfiede il poco fprezzi . 
Ora pur, che l’afcondo 
Con tanta gelofia , perch’ uom noi fappia. 
Par che ’l (appiano tutti . 

Ciafeuno a me s’ inchina , 

Più che prima cortefe -, alla mia delira 

Vuol 


Qóogfe I 
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Vuol congiunger la fua *, DI mia 
Mi dimanda ciafmn . Ma dove io dilli 
Convien eh’ io voli, e che volando io torni* 

SCErNA TERZA. 

Megadoro , Eunomia . 

£«n.T TOrrei, che tu credeflì, 

V O’ Megadoro a me fratello amato > 
Che quanto io fon per dirci 
Viendamiafede, ed al tpben riguarda. 
Sembra troppo loquace il noftro fedo. 
Dicon , che fu gran moftro ognor creduta 
Mofea bianca, ape nera, e Donna muta. 
Pur di quel, eh’ e fra noi, 

EiTer nodo non può piu ftretto , e caro. 
Quando l’un crede all’ altro eder profitto 
Fra noi con libertà dir fi conviene. 
Perciò folo qui fuori io ti condudi , 
Perchè, di cafa tua ceco disio 
1 penfieri fpiegar dell’ amor mio . 

• Or porgi a me la mano , ottima donna. 
hun. E qual mai ritrovodì ottima donna? 
Meg. Quefìa. 

£un. E l atfermi? 

Meg. lo , fe lo nieghi , il nìego . 

Eun. Da par tuo nieghi ciò, che negar dei . 
Ottima non fi truova. 

Ma ben l’una dell’ altra è men malvagia . 
pdeg. In ciò non farò mai cosiXeortefe , (mia. 
Che m’opponga a’ tuoi detti , o cara Eui\o* 
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'Euri. Aneor attemii a quefti » c ' ' 

Eccomi attento . ' ^ 

£«w. Ti ctefidero prole» 

Meg^ A me fia cara » 

Eun. yo\ elle tu prenda moglie» 

Af«. Dime fon morto. 1 detti tuoi fonpietrej^ 
Che- mi rompon la tella» 

Eun. Or vìa : fegui il configlio* 

D’ima foreIJa amante. >' r- ^ 

ÌHfg. E, tu pure il configli 5? 
fan. A te fia buono-» 

Meg. Buono, s’io m«oro> avanti.. 

Venga, quando a te piace. 

Domane al letto, e pofdomane al’ rogo*.. 
Con patto si difereto eccomi pronto .. 
XfUn. Una ne auraì ben ricca, 

E. non povera d’anni » Un poco* crefee 
Oltre all’età mezzana» 

Se tal ti piace, io. te l’impetro in breve» 
i^g. Chi già carico d’anni 
Prende la moglie ancor d’anrti non lieve > 
Al figlio ( fé l’aurà ) già preparato* ^ 
Ha di Pòftumo il nome. 

10 ti rifparmierò quefta; fetica» 

Grazia del Ciel , mi truovo 

Di beni di fortuna agiato affai» 
llluftri parentadi , animi alteri, 

E tirannicliB doti , a cui fi vende 
D impero del marito, io già non curo» 
fwn. Dimmi, caro fratello, e dove inclini 2? 
àfeg. Tel diro. Ben conoici 

11 povero Euclioa noftro vidno» 

£«; 7 » 

\ ' 
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£ttn. Lo conofco. E’ buon uomo. 

Meg. La coftui figlia appunto 
Al mio cor fi conface . 

E’ povera, dirai : povera piace. 

jE»«.Te lo profperi il Gelo. 

Meg, lo ben Io fpero . 

£un. Altro vuoi i 

Meg. Che tu fia Tempre felice. ^ 

£«n. Et io, che tu contento. {St parve} 
Meg, Or vado ad Euclione . Eccolo appunto • 

SCENA QJiT A RT A. 

Euclione, Megadoro» 

Euct. mi diceva il core, . (no^ 

Vjr Che dalla CaCa io mi partiva mv»- 
Tanto me ne partii centra mia voglia. 

11 Prefetto non venne, ^ 

Ne alcun de’ fuoi mini fin, 

A partirci il danaro. In fretta or tc^no» 
Che,quantuq-, io fon qui,ranimo è in ^la. 
Jiicg . Sia tu Tempre , Euclion , falvo , e telice » 
Enel. T’ ami il Gel, Megadoro. 

Aie/. E tu che fai ? 

Come ftai di falute? ^ 

EucL ( La cortefia del ricco> 

Se al povero fi fa , Tempre ha miltctv. 
Ei Ta, che ho l’oro, e quindi 
E’ il Talutogentil piu ddrufato) 

Meg. Dimmi, ti porti bene> 

End. Qu^o all’ aver » noa ti'Oppo. 

MCE» 


i 


i 
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Meg. E’ buon fodo alla vita un cuor modello. 
£ucl. (Da quella Vecchia indegna 

Si rivelò li teforo . E’ manifefto. (chi.) 
Vo’ fterpar quella lingua , e trar quegli oc- 
Meg. Che favelli in diìparte? 

Enel, Piango il povero flato* 

Ho matura donzella, 

E pur per collocarla io noti ho dote. 
Mèg. Stadi buon core, lo la darò. Di pure 

QiTanto bifogna. E prnnto ... 

Enel. (Promettendo richiedere in lidia all’oro. 
Molina una mano il pane,e l’altra lia il faf- 
Ricco benigno al povero c un ingàno: (fo. 
Con la mano fa vezzi, eapprefta danno. 
Talun gli crede, ed erra. 

E’ come palpo, il cui fol tatto afferra.) 
Meg, Porgimi orecchio . Or favellar ti voglia 
Di certo affare a noi comune, e grave, 
Enel, (Laffo ! Il reforo è gito. Or foura il furto 
Ei vuol venire a patti . A veder volo.) 
^^cg. Ove vai ì 

^liucL Torno or ora. Andar m’ è forza. 
IkJeg, Come la figlia io chieda , 

Crederà che il dileggi . 

Altri non vive in povertà si parco. 
Enel, (Lodato il Cielo. 11 tutto é fai vo. Entrai 
Con ranimo di giel per Io (pavento) 
Ecconii , o Megadoro, al tuo comando. 
ìdeg. Di grazia non t’ increfea 
Dar di Ili n te nfpofle a* mie dimande. 
EucL Diro -, purché dimandi ' 

Ciò che dir non m’mcrelca. 

... L. ' Meg. 


_OI|[Bzca t» <ìoog4 
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Meg. Dimmi, di quai natali 
Mi credi tu? 

Eucl. Di buoni . 

Di che fede? 

Eucl. Di buona, 

Meg. Di che fatti? 

Eucl. Nè mali , né perverfi. 

Meg. Quanti fon gli anni miei? 

Eucl. Molti , come i danari . 

Meg. Ed io pur te fenza malizia alcnnà 
Buon Cittadin fempre ho ftimato, e ftimo. 
Eucl. (Ha odorato il tefor) Ora che vuoi? 
Meg. Poiché si ben ci conofciamo entrambi , 
In nome de gli Dei , 

Che noi facciano lieti, e la tua figlia. 
Dami tua figlia in moglie -, io te ne priego . 
£ucl Ah Megadoro; ate, nèal tuocoftume 
Dileggiar non conviene 
Chi non otfefe mai nè te , né i tuoi . 
Ma perchè in tali anguftie io fon rifircttcs 
Schernirmi ad ognun lice 
F della povertà ben duro effetto 
Far fuggetto di fcherno un infelice. 

Me Né ti venni a feiternir, nè ti fchernifeo. 


fa indegna la ftimo. 

Eucl. E perchè dunque 
Chieder mia figlia in moglie? (glio;, 
Perchè a te, perchè a’ tuoi per me fia mc- 
E per te, per gli tuoi meglio a me fia. 
Eucl. Amico, io fio penfando. 

Che tu se’ ricco, ed io 
Povcrifiìmo fono. 



Tomo III* 


N 


Or 
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Or fe ti dò mia figlia , io penfo pure,' 
Che tu fia cxime un bue , io come un afino ; 
Qualora io non potrò reco ad un giogo 
Trarre ugualmente il carro, 

Afino fianco io giacerò nel fango y 
Tu bue non curerai 
Della caduta mia. 

Come nato io non fia . 

Tu mi difprezzerai. 

Quei deir ordine mio mi fclierniranno. 
Se fia divorzio , io non aurò ricouro 
Con ^li uni , nè con gli altri , 

Poiché gli afini miei mi morderanno, 

I voftri buoi mi feriran col corno. 

Con tal periglio vuoi. 

Che da^ gli afini pari io partì a’ buoi ? 
Jideg. Unirfi co' migliori è fempre meglio. 

Dammi la figlia ornai: fa’l mioconfeglio'. 
Enel. Non ho dote per darla. 

Mcg, Non dar dote. 

Sono i buoni coftumi ottima dote. 

Eucl. Ciò difs’ io , perchè mai tu non crederti. 
Ch’io ritrovato averti alcun teforo. 
lAeg. Non accade. La' figlia? 

Eucl. Sia tua. Cieli , fon morto. 

Mcg. E che ti fenti? 

Eucl. Suono, come di ferro , udii vicino. 
{Entra in c afa.) 

Meg. Fo coltivar da’ fervi il mio giardino. 
Sparve fenza dir altro. 

II povero, che grata 

Vede fua grazia al ricco,adombra,e teme; 

Poi 
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Poi della non curata 

Giovevole amiftade indarno geme. 

Eucl. ( Se non ifterpo infin dalle radici 
( ritorna .) 

Quella tua lingua, a me fi fterpi il core) 
Afej^.Degno,Euclion,mi ftimi,aquel che veg- 
Che tu ne prenda gabbo (gio. 

In tal mia grave età , bench’ io noi merci . 
Euc/. Nè lo ftimo , nè ’I faccio. 

Nè potrei, fe il voleflì. 

Meg. La figlia ornai prometti 
Eucl. Qjn la dote, ch’io diflì. 

Meg. Ben : La prometti ? 

Eucl. Lo feliciti il Cielo: Io la prometto. 
Meg. Lo feliciti il Qelo . Ed io l’accetto. 
Eucl. Ma non dimenticar, come convenne. 
Ch’io dote per la figlia a te non dia. 
Meg. Già l’ho ben fido in mente. 

Eucl. Io però tei rammento. 

Come a voi altri piace. 

Patto è il non patto , e non è patto il patto. 
In prò di chi piò può fuona il contratto. 
Meg. Non fia lite fra noi . Ma , fe t’aggrada. 
Oggi facciam le nozze. 

Enel. Oggi facciam. Sta ftano. 
Me^.Strobilo,vieni. Andiam tofto al macello, 
( Si parte. ) 

Eucl. Ei s’è partito. O Dei,quanto può l^oro I 
Egli udì, che il teforo io guarefo in Cafa, 
Quindi cerca , ed affretta il parentado. 
Ove fe’ tu , che cinguettando vai 
Con tutto il vicinato, 

N z Qie 
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Chegra dote ha mia figlia? Ove t’afcohdi^ 
Stallia, fenti ? Orsù lava, ed apprefta 
1 miei poveri vali . Oggi fon nozze ... 


SCENA Qjr I N T A. 
Euslione, Scafila. 


r -* 

\éf % 


Eucl.riO promelTa la figlia a Megadoro 
Staf. JTI Venga lieto Imeneo . Ma cosi tofto 


Non polTono le cofe efiere in pronto. 

Taci, vanne, ed affretta. 

Fa, che tutto fia pronto al mio ritorno# 
( Si parte , ) 

Staf. Cosi fenza fua fpefa il padre avaro - 
Dando la figlia al vecchio : 

Vuole, come avarizia lo configlia, 

11 genero ammazzar, dotar la figlia. 


* ir * 


Strobilo fervo . .Andrace , 
e Congrione Cuochi . 


5^r.T)Oichè il padron provvide icibì,oaTGH 
1 . Fra voi s’ hanno a partire. (chi> 
\And, Infra le noftre mani 

Dal fuo vero Signor nulla fi parte. 

5/“r. Non ebbi tanto ingegno 
• Per dirlo in qu'efio fenfo. 

Siam’ uomini dabbene. 

Str,?ex ora il credo, e per favanti ofTervo. 

jlnir. 




DlgRI^ed 
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Mndr. E per ora, e per fempre. 

Str. Io poi , fe dir la debbo , 

Non ho neiruom mortale eterna fede. 
Co»^. Ecco del fecol noftro un nuovo Efopo, 
Un Filofofo fervo. 

Str. Ecco del fecol noftro 
Miracoli leggiadri 
Son due aioclii non ladri . 

AI cafo : Il mio padrone oggi fa nozze . 
^nd. Chi prende in moglie? 

Str Una modefta figlia 

Del vicino Euclione, e perciò vuole. 

Che la metà di qucfti cibi , e un cuoco 
Al fuocero fi mandi. 

Coni?. £'l rimanente a voi. 
f/r.Cosi m’impofe. 

^nd.ìAz perchè pon provvide 
Il fuocero del fuo ì 
Str. Scherzi ? 
t/lndr. E perchè l 
Str. Cotefto Vecchio è afautto 
Più del pomice ancora. 

Cong. E narri il vero ? 

Str.Afcoltz. 

S’efce ftior da un fuo tizzo un po’ di fiifno ; 
A gli uomini, a gli Dei piangendo grida 
Edere fterminato. 

Pria che a letto fen vada. 

Chiude al fotfion la gola. 
lAnd. E perchè ciò ? 
yrr. Perchè, mentr’egli dorme. 

L’aria non fe ne fperda. 

N } Cong, 
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Cow^. Chiiid’ egli forfè ancor la gola balta. 

Che non perda in dormir Paure odorofe» 
Str. Quando li lava , ei piange 

D’avere a gittar l’acqua. (chio 

^nd. Credi, che impetrariam da quefto Vec- 
Da porci in libertade un fol talento ? . 
Str. Pregate pur: Non.prelleria la fame. 
Quel, che taglia dell’ unghie,egli raccoglie. 
Secondo ciò, che con quell’ unghie fece. 
Pur tenace è l’avanzo, e ne fa pece. 

C#n. Egli è dunque si parco, anzi si mifero? 
S^r.Or odi. Un po' di polta 

Fu poc’anzi dal nibbio a lui rapita. 

Ei corfe al Magiftrato, 

E con lagrime, ed urli ; 

Prefe a gridar, che fi citalTe il nibbio'. > 
Seicento ne direi , fe tempo avelli . 

Ma chi è di voi più pretto ? 

't4ndr,lo più pretto , e migliore. 

Gira i diti della mano , come quando 
fi vuol fignificar l'atto del rubare* 
Str. Un Cuoco io cerco, 

E non un ladro. E tu ? ■ - ^ . 

Cong. Sono qual vedi . ... ' . . 

* 4 nd,Oioco di fettimana. r l ■ .V. 
Taglia, condifce, e fuda, 

E nel fettimo ancor la cena è cruda. ^ 
Cong. A meco motteggiar tu ti vuoi mettere , 
Uomo di cinque lettere ì &c. 
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Mascherata diVaggi in divi fa bianca , 
e nera, licenziati dalle loro Dame 
per l'età crefciuta . 

T)Afi[gi vi fummo. Or che l’età ci fiira 
X Dalle pallide guance il fior primiero. 
Riportiamo da voi rifiuto altiero, 
Nimiche acerbe àlla ftagion matura. 

Più vecchio il fervo ha penaancor più dura. 
Se lo difcaccia il fuo Signor fevero, 

E si caro gli fu l’ufato impero. 

Che fin la libertà gli fa paura. 

Quindi il cuore, che ancor de prigioniero. 
Con divifa mofirar chiara, ed ofcura, 
Moftra la fc col bianco , e il duol col nero. 
Deh vi prenda pietà di fè sì pura . 
Proverete ancor voi , s’ è dolor fiero 
Per colpa d’anni il peggiorar ventura . 

L a Favola ho veduta , e veramente 
Chi ha fatta la fatica è gentil Mufa^ 
Ha belle fantafie, verfo eccellente, 
Haftrani avvenimenti , è ben conchiiifa. 
V’è bene un certo Critico radente. 

Che d’errato coftume aflai l’acaifa : 

Dice, che quell’ amor tanto cocente 
Nell’ alme de’ Regnanti or piùnons’ufa. 
Che il Re nelle apparenze ha più ritegno, 
£ bench’egli abbia il dolce fuocó in feno, 
N 4 Per 
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Per la cara beltà non gioca il Regno. 

Che fra le regie cure ha il tempo ameno , 

Ove allegrando il cuor fino ad un fegno 
Cuopre aliai, piange poco, e fpende meno . r 
Anch’ io Tapprovo appieno. 

Le lor cure d’amor fon più rimefl'e : 

. -La fmania de’ Regnanti è rintereffe. j 


i'. 


F Onte altrui dolce, ed a me folo amara» • 
Ove cercando Amor, perdei la pace, ^ 
Ove dall’onda tua bella, e fugace 
Di ftiggire , e piacer Cloride impara , . ^ j 

Or anche per mio ben celata, e chiara J . 
Togli l’ombre alla mente , al cuor la face , 
Palli, e infegni, che palla il ben , che piace , ‘ 

Pura m’ alletti , e purità fai cara . ‘ 

Oli» trasparenti arene al guardo mio . * 

Di mia fincerità fpecchio mi fanno ' 

Par la fonte, che piaccia , e pur fon io.. ' 
Qui poche ftille a me tempran l’affanno . 

Bafta al labbro fgannato un picciol rio » 

■ , Non bafta un mare a dilletar l’inganno. 



RìngrAX.iamento Pi 
in Mufic 


er un' Opera 
ica. 



y Oi , che venifte al Dramma 

Vera Storia fedel, che non fu mai, 

, - Io vi ringrazio alTai . 

, A <iuei, che han detto mal , fono obbligato, 
* . ; Come 


ì 

1 

t 

I 

I 


f 

1 
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Come fono a’ barbieri , 

Quando radon leggieri. 

^ento ben, che fi prepara 
Una nuova forbicecta’, 

Ma di grazia non fi metta. 

Non fate, non fate. 

Che il Poeta ha colpi deftri , 

E niente, che il tentate 
Toccherà colpi maeftri . 

Alle belle, che in pace hanno fentito, 
E’ l’obbligo infinito : 

Anzi per non far loro alain difpetto 
S’è levata la Scena del Balletto. 

Ma s’ alcuna pur dannato 
Ha l’Autor de’ morii rei , 

Ei fi fcufa , che ha parlato 
Con le belle , e non con lei . 

In fin non fi può ridere. 


Se i verfi ancor non pungono j 
Ma quando i colpi giungono, 

Nilfun dourebbe ftridere. 

E fe coglie fui vivo , 

Perche non fia chi per foffrir s’anneghi. 
Vi fon cento ripieghi : 

Sputar, prender tabacco. 

Dar un guardo a i palchetti , 

Rimirar l’orologio, aprir biglietti. 

Se paffar non fi può f’afcra puntura , 

S’ alza il nafo , e fi dice : Oh che freddura f 
Che s’alamo è nel cafo, e fente, e ride, 
Confolarlo conviene, 

Ché dieerifca bene. 

^ . N J l 9 
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Io poi fchiavo farò fino alla morte 
Di quei , che ridon fòrte. 

Mentre fi ride alla fentenza accorta, 
li Mufico ripofa*, 

Saria la bella cofa , ‘ 

Se pagafler la porta. \ ' 

Ma lafciamo di grazia , 

Quelle malinconie. j 

Se d’arguzie non c l’Opera priva, * 

Gridino tutti: Viva. 


C. Loretìip Taverna chiedendogli 
acqua di S. Maurizio» 


C inte giufìo, e gentil, ma bell’umore. 
D’accorto avvilo, e di maniere amene , 
Sapete con creanza eiTer Dottore, 

E non fenza malizia efier dabbene. 
Vollr’Alma e per fapere, e per valore 
Bagna il nafo a’ grand’Avi, onde proviene, 
E {e voi di Milan fofte il Signore, 
Fioriria nel Verzè Roma, ed Atene. 

A cotefta erma balza , e malinconica 
Gii date amica, e dilettevol forte. 

Come fate al giardin della * Canonica. 
Paté , che l’acqua forte a me fi porte , 

Che per Idea d’Eroi di fpada , e tonica 
Vo’ uamparvi il ritratto in * acqua forte* 
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PROLOGO 

ALLA COMMEDIA 

DEL 

MANCO-MALE- 

V»4 fanno , poi il Manco male . 

t^f. Enchè si tarda è l’ora , 

Mancan due parti ancora . 

M J Un fervidor,che fa fervigi all’orto. 
Portando un lume torto 
Fece falò del ciufo a una Signora *, 
Un’altra , a cui non fi mando cafietta p 
Alzata ha la nafetta. 

Ma, quel che più m’accora. 

Già s’annoiano tutti, e gridan 
Son TAtTanno , e a quel che veggio 
La Commedia non va bene . 

Corro, grido, e fi fa peggio. 

Perdo tempo , e acquifìo pene. 

Pur m’affanna il timor giulto 
Della rigida cenfura. 

Incontrarli nel buon gufto 
Per gli deboli è fventiura. 

N ^ Man 
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ìdan Affannone perchè far tanto fchiamazzo.' 
Per cofa di fol lazzo? o 

Non è da* fag^i ammefTo 
Per dilettare altrui noiar fe fteflb.r ^ 
t/iff. Chi fe’ tu , che con quefte • - - - . 

Morali impertinenze 
Su le amarezze mie fputi fentenze ? 

Man. Io fono un cuor fereno , ' • 

Che fo del mal virtù. . A- 
E fe non pollo il più, ■ - '* - 

Mi fo piacere il meno . 

Se mal provvifto c il cuoco. 

Con dar fapore al poco 
. Ancora nel digiun fo carnovale. 

Io fono per fervirvi il Manco-male • 
•^]f. Non farai 
- Lieto mai 

D’alta ventura. . 

Non gioifce mai del buono 
Chi dell’ ottimo non atra. 

, • " Se l’infermo non rifana. 

Contentarli fe non muore , 

Son le Filofofie del piccioi aiore. 
Man. Se le cofe ci van torte 

Confolarci con gli efempj-, 

Sono Filofofie per quefti tempi . 

Così farà Pandora 
La Vedova prudente in quefte foene. 
Non potendo marito 
Aver di pregio. 

Modera l’appetito, 

£ va in Collegio . . . 


l 

j 

I 

T 

1 
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' ^f-E, i fiioi delufi amanti ? 

Man, Di quei, che non ti può,rifparmian piati, 
E contenti fi fìanno 
Di faldar la ragion col minor danno. 

Ammaeftrato anch’io dalla fventura 
Di tormentofo affanno 
Mi cangio in difinganno. 

[ Man. / L’acque gonfie infuriate 
: V Eafcio correre alla valle, 

E mi ftringo nelle fpaHe 
Con trillezze moderate i 
Nè potendo far più 

10 me la mando giù 
Col Ciocolate. 

Chi non può toccar le mete. 

Ove può ripofi il fianco. 

E’ un bel fondo di quiete 
Sperar poco , e voler manco. 

l PRIMO INTERMEZZO. 

Torta , poi ferità . 

I Toc, lO cerco in una età tutta miferie 
1 Vita ficura, e lieta, 

Nc giovando il penar nell’ arti ferie 
Prendo a fare il Poeta. 

Se il Poeta oro non ha. 

Sue miferie fon canore. 

E’ ricchezza del buon core 

11 cantare in povertà. 

Ma pur fon pene i verlì. 

Mi tormentò la rima , ed ora io fent« 

Da 


Ì ' 0 » **^^»'*^ 

)a fcnipoli di lingua afpro tormento. 
Ma yien la Verità . Vieni;, ]o V 9 rrei , 
Sgombrar con la tua luce i dubb) miei . 
ycr. Altra luce ti procaira*, 

Più col mondo non m impacQO ■ 
V’ebbi forte troppo dura. ^ 

lo fon bella , e pur non piacpo. 
Tee. Non è colpa del Sol, fe Ionia 8“^* 
yer. E al gufo, che noi merta,il Sol rion Ijilcae. 
I^re fcioglier ti voglio i dubb) tuoi , 
r'u» linoua intefi. 


Tanti vocabolari , 

Benché dotti fudori, 

< L’Accademia perdoni) han mille errori. 
Prendi la penna, e con le noftre leggi 
Gli errori lor correggi . ^ 

Toe. Eccomi . Detta . Io ferivo . 

JPirr. Ove dice ^mor d’amico , 

E’ vocabol troppo antico. 

Da’ moderni fi correlTe. 

Cafia ^mor , metti lntere\fe, 
SPo.Qui dice Galantco. Che vuoi eh io metta 
yer. Per or non conviene 

Toccar quefte corde . 

E’ ver che non morde 
Chi parla per bene . 

Per or &c. 

IPoe. Si può con fapore 

Dir qualche cofetta. 

Gentil forbicetta 
pa poco dolore . 

Si pilóne. . 

ycr. 
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yer.E'I Galanteoì Mano» Paffiamoavantu 
Son ftizzofi gli amanti, 

Toe. Ove dice Grandezze , 

E ^Dignitadi umane ì 
Ver. Metti •vita da cane, 

Toe, Noi faremo volumi 
Di non picciola mole. 

Ver, Son mutati i coftumi. 

Convien mutar parole. 

To^ Dunque ben delle cofeil verdiftingua 
Chi vuol faper di lingua . 

Ver, 1 L eleganze moderne infegnerà 
Toe.fiì dizionario della Verità, 

SECONDO INTERMEZZO. 

^varì'gia ^ poi Imeneo , 

•Av . defìa di far fortuna, 
v_> Solo attenda a far teforo. 

Saggio è più chi più ne aduna.' 
Siamo in fecol di ferro, e regna l’Oro . 
Il ricco ha decoro , 

Sapere, e potenza. 

Mi chiamano Avarizia, e fon Prudéza. 
Im. Tu Prudenza? Te ne menti. 

Sei madre di frodi. 

PolTìedi , non godi 
Sol ricca di (lenti . 

Tu Prudenza? Scc, 

Anch’io callo Imeneo 
Dal tuo ben tozzo inganno’ 

Rice. 
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Ricevo il maggior danno . 

Per te genti d’amor , di fenno vote 
Dicon cercar conforte , e cercan dote . 

Non è la colpa miai ma n’c cagione 
La gonfia ambizione. 

Per liuree, gemme , e carrozze 

I tefori fono fcarfi. 

Or capitoli di nozze 

Son promefie di fpiantarfi* 

Se un forfennato 
Ha fcialacquato. 

Chi ha cervel modefto fia. 

II gareggiar col pazzo è piùpainia. 
lyf T>. Perchè de’ tempi vani 

Il rio coftume è <^uefto , 

Or fi ftima Avarizia eiler modefto . 

Se non fpendi com’ è l’ufo » 

Fan le vane il brutto mufo. 

O conviene fpender tutto, 

O fentirfi dir di brutto . 

Per non gir in berlina , o allo [pedale , 
Star folo, e fenza impaccio è Manco-male * 
?l». Manco-male io direi 

Lafciar il fafto , e moderar le fpeft . 

\ 4 v. Ben è ftolta ftravaganza 
Ruinarfi per ufanza. 

ItH. £’ fiiror del fecol matto 

li far moda del mal fatto. 
lAv. f Si douria nel tempo acerbo 
im, r Di miferie far prudenza. 

£’ infoftribile fnfolenza 
£lTer povero, e fupcrbo. 

M 


di Carlo Maria Ma^i . j o f 

»Ad un Umico . 

D Icon per cofa pubblica, e ficura, 

Che fiate in lieto obblio del noftro Modo. 
Et io da gran Filofofo rifpondo : 

Saggio è darfi bel tempo infin che dura . 
E’ de’ mali del cuor la miglior cura 
D’ogni fccda purgar l’umor giocondo. 
Sorbir le cofe liete infin fui fondo , 

E lafciar le penofe alla ventura. 

A *in voftro pari poi non cqnvicn tanto 
Il far finezza di malinconia : 

Non c decoro il meritar col pianto. 

Ma con tanta Moral Filofofia 
Già non vo’ dir che no mi pun^a alquanto 
Vedermi fmemlcar con allegria. 

Ud un Umico t il quali voleu 
farlo ritrarre . 

S E mai fate ritrar quella figura , 

Che mi fcrivefle , e farà certo bella. 
Abbia fino al ginocchio una gonella, 

E full’ egregio ftia la politura. 
Calamaio, e Latini alla cintura, 

LaGoliglia, e’I capello a campanella. 

In atto altier, che ad unPortier favella, 
Vifo magro, pel grigio, alta flarura. 
Procairatori intorno, e Commiirarf, 

Che governai! per fe l’altrui moneta 
Deftinata ai mefchin per onorari . 
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11 faggio Teforier*, che non s’acqueta 
Alle coftui freddure, e due Notari, 

Che fembrino gridar : Dalli al Poeta. 

Un di la turba lieta 
De’ Villani dirà : Qimnto fomiglia ! 

E novelle dirà della Goliglia. 

Ch’egli alla lor famiglia 
Per carità donò calzette, e gonne, 

E gli dirà piangendo : Eleifonne. 

Pietade ancor le donne 
Pregheran di quelPAIma all’ afpre pene, 
, Che fol peccò in dir male , e in voler bene . 

C. Marco ^refe Trefidente 
delMagifìrato ordinario » 

D E’ gran Mimftri c dolce fhaeftrìa 
Le preghiere afcoltar come ftarnuti, 
Rifpondendo pietofi il Dio v’ aiuti , 
Temprando il fi può col fi vorriUm 
Cosi voi con maniera accorta , e pia 
Confolate i Lettori ornai perduti 
Con bei detti di Spagna in modi arguti. 
Che di miferie ancor fan leggiadria . 
Rifponder confolando è un monitorio 
Di Scomunica ria •, ne v’ è prigione 
Più fpaventofa del Confortatorio. 
L’efordio , che comincia in compaffìone, 
Finifce male. E’ un brutto perentorio 
Star mal di fatto , e non voler ragione . 
Dir poi per conclufione . 

[ Farò quanto potrò , fe vi fìa loco , 
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E’ un dir con eleganza : Io potrò poco • 
Pur confidando invoco 
Voftra bontà , che a’ voftri fervi amica 
Promette alla moderna, opra all’antica. 

jlllo fieffo , dopo aver ricevuto il favore^ 


sQignore, io vi ringrazio , e l’argomento 
^ Di farlo è grande affai , ma poco ufato . 
Or che pafsò il fervizio in giudicato , 
lieto, e franco dirò quel, che mi fento. 
Che fi faccia giuflizia , io mi contento 
Come buon Segretario del Senato *, 

Ma il Miniftero ancor non v’ ha infegnato 
A fapere il favor condir di ftento . 

Si fan le grazie a palTo di podagra 
Con ripofar fu la difficultadej 
Che con arar correndo il bue dimagra. 
Lodo, elalto Virtù si fante, e radej 
Ma fa la noftra età maligna, & agra. 
Che non fi ' • ’ pietade. 


Quel che m’infegna unaScrittura autética. 
Ciò , che tofto s’ottien , torto fi fmenticl. 

Regalo di .Anefi ad alcuni Religiofi . 

V oi , che fiete in gran periglio 
Di patir ventofità, 

Dopo cena vi configlio 
Di curar la fanità . 


con fomma prontezza» 



Bea 
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Ben contrari alla natura 
Sono i rigidi precetti » 
li più faggio e chi fi cura 
Col rimedio de’ confetti. 
Troppo c cara la Virtute, 

Quando cofta sì gran tedio. 
Scema il ben della falute 
Nella pena del rimedio. 

Sia rimedio di prudenza. 

Non iftrazio di rigore, 

E prendete in penitenza 
Di cenar col ConfelTore. 
GjnfelTori miei leggiadri , 

Fate al Mondo cortefia : 

Sol citate i Santi Padri, 

Che configlian Tallegria . 
la Virtù non fia fupplizio, 

Perchè il Mondo non vuol pena 
E’ un fantilTìmo artifizio 
Predicar con dar da cena. 

De’ rimedi inzuccherati 
lodo anch’io la difcretezzai 
A’ Signori il mal de’ flati 
Si corregge con dolcezza . 

Dico anch’io, ma con rifpetto, 

E di placido mi glorio, 

E fol tocco quel difetto , 

Che s’ accufa in Refettorio . 

Son dell’agio, e del piacere 
Troppo teneri i mortali. 
Zelantiflìmo penfiere 
£’ il compunger co i regali. 
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A voi dunque, o Padre ardente , 

Pien di zelo , e pien di merto. 

Verrò anch’io per penitente 
La Cucina a far deferto . 

M un Cavaliere , che Vavea richieflo 
di alcuni componimenti per lo 
funerale d' un altro 
Cavaliere. 

C On piò cartelli in Profa , e in Poefia 
Grande compor debb' io pompa funefta. 
L’opra fi vuol ben inge^nofa , e preda , 
Ma con tanto affrettar frittata fia. 
D’armi , e toga fi vuol eh’ io vanto dia 
A chi non ebbe mai tai cofe in teda. 
Che d’alti affari uom rinofato io veda I 
Benché fi peni a ben vedir bugia. • 
Signor, mettete giù mezza la fretta; 

Ci vuol tempo a penfarvi,e’l buon defunto. 
Del cui pregio fi tratta, in ^ace afpetta. 
A lodar chi fa mal più d’uno c giunto j 
Di lodar chi fa ben ciafcimo accetta i 
Ma lodar chi fa nulla ì Oh quedo è il pùtol 

S Orge l’Aurora, e in piccioli fplendori 
Sii gli umidi fioretti il Sol rifplende, 

E il j)iù grato fofpir de’ loro odori 
Per Flora innamorar Zellìro prende . 
S’avanza il giorno, & a gli apeiti fiori 

Ogiu 
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Ogni Ninfa invaghita il braccìp ftende » 
E col bel paragon di quei colori 
Del fuo Paftor la rimembranza accende» 
Yien poi meno col Sol quella beltate> 

E muove a me sì dolcemente il core» 
Che non hi mai si dolce aver pietace » 
A4a poi penfando al trapalar del fiore» 
Che paleranno ancor le mie gtbrnate, 
JLa fentita pietà cangio in timore. 

»Ad alcuni amici confort» 
per la State . 

I 

P Atir per merto è un atto fourumano.» 
Anch’io l’efalto ndl’ altrui perfona> 
Ma l’operarlo poi non è si piano» 

Come fiate ad udir chi ne ragiona ► 
Anzi per ufo mio fiimo piiV fano 
Goderli il bene, e benedir chi’l dona> 
Nè mi par cofa molto naturale 
11 difporfi a far bene , ed aver male. 

Ma quando qualche mal ci vien di fopra> 
Prender fi vuole con manfuetudine » 
Ferro battuto non ta mai bell’ opra. 
Quando' non fia ben faldo in sa l’incudine. 
Chi cura il duol » nè foderenza adopra» 
Aggiunge al fuo penar rinquietudine. 
Sempre filmai bellilfima fentenza : 

Chi non può far di manco abbia pazienza. 
Or gran caldo ( è ver ) ma non per^iefto 
DobSiam farlo maggior col noftroatf^no. 
Faccia Luglio a fuo cnoJó, Agofto,e’l retto 

A 
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A noi non tocca il metter legge all’ Anno • 
Mai , che fi porta in pace , è men molefto , 
E a chi vi penfa men fa minor danno > 
Stolto è ftar con le pene a far parole, 

Se le fa piu doler chi più fen duole . 

Taluno incontro al Sol bagna le tende, 

E fino le candele ha per grati fòco , 

Si fpoglia, mangia neve, e più s’accende 
Affannandoli ognora in mutar loco. 
Perchè non piove mai , col Ciel la ^ren de. 
Col forbetto fi duol , che freddo e poco . 
Ma cura il fuo dolor con più tormento. 


E fiida di fatica in farli vento. 

Certi fan meglio affai placidi con * 

D’ima flemma immortai , di bile fcarli, 
Afciugan dolcemente i lor fudori. 

Nè fan rumore per averli fparfi. ^ 
Sentono molto men gli eftivi ardori , 
Perchè mette un bel frefco il conformani . 
Con chi difpon di noi , come gli pare , 
Meglio non fi può far, che lafciar fare. 

Per fiiggir caldo al più fi caccia via 
Ogni trillo penfier , che doglia porta , 
Si penfa alle vittorie d’Ungheria, 

E fi ricorda il ben , che più confortai 
Per paffar la ftagion , che calda fia , 
Miglior penfiero è quel , che non importa, 
E fi fuol dir, che la llagione ardente 
E’ una gran fcufa per non far niente. 

Quando il gran caldo fa, fi manda in pace 
Chi vuol danari , e chi propon gabelle, 
E fi tempra del Ciel la gran fornace 

Con 



r '' 


Tt 

k- 










1 


Kìme varie ^ 

0)n verfi freddi, e con cercar novelle: 
Non è ftagion da fei* quel, che non pi ace. 
Ma da ftar cheti , e da falvar la pelle. 
Da rifchiarar le fantahe più negre,- 
E da far ben cen divozioni allegre. , 

Tre cofe. Amici miei , dobbiam (offrire, 
Ea fortuna, la forza, e la ftagione. 

Nel piatir col più forre io fento dire , 
Che’l dcbil,che had’aver,£en va prigione. 
Nel tormentato Mondo ha men martire 
Chi fa pigliar » mali con le buone, 

E mentre ci dogliam d’efTere opprefll. 
Quel , che n’affligge più, viendanoi fteflT. 

un ^Arnica* 

M Entre mi Todi, ho pitr la gran fatica 
Nel fìnger pena,qve tal gioia io predo • 
Ampi encomi tu fofT| , & io itringendo 
Dò più fi)rza , e più tondo alla veflìca. 
So ben che tn nella gran Patria antica 
Da qaer del Moia i tanti Viva udendo- 
Fofii ancor più per umiltà ftupendo 3, 
Che a chi piu l’odia , è più la ^oria amica • 
Ma per tuoi detti ogni modeftia cede. 
Tanto han di vifo , eth fembianteonefto , 
Che amor propio non fa si dolce fede . 

A sì gradito , ed autorevol Tetto , 

O divino , o infenfato c chi non creder 
“ Più fuperWa faria l’dTer m»detto. 

Dunque deh vieni , e pretto y 
Verfa Iperboli grate a chi ti reca 

Con. 
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di Carlo Maria Maggi.. j r 3 
Con cieca ambizion credenza cieca. 

M’ infegna in lingua Greca 
Certa Filofofia , che in Tanta pace 
Io mi lafda piacer quel che mi piace. 

E’ aftnto, e contumace 
RofTor, che al lodator non lafcia dire, 
E forfoca il defir per più delire. 

Fa tacer per udire 

Delle fue lodi un più facondo efame, 

E per ghiottoneria aiopre più fame . 

Così voglion le Dame 
Non foffrir , che fi lotii il vago afpetto, 
E frattanto più ftudiano il belletto. 

Oli è vano almen fìa fchietto. 
Che della vanità benché leggiera 
E’ gran coireggimento elfer lineerà. 

Sì ridicola riera 

La più vile non fa fpregievoi beftia. 
Quanto fuperbia in llmular modeftia. 

Troppo é la gran moleftia 
Nel converfare uman toglier i modi 
A chi vuol poco dar di fpender Iodi . 

Nocchieri efperti , e fodi 
Dicono , che lia Tempre a giunger lento 
Quel legno, che non piglia un po’ di vento. 

A’ miei profitti intento 
Già m’ infognò de’ voftri un gran Catone, 
D’elfer vano talor per diferezione. 

Loda pur la Canzone, (ferbo 
W io ’I fento in pace, e ’l gran precetto io 
Di faper per modeftia elfer fuperbo. 
Tane’ io noa fono acerbo: 

Tom III. o 
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Ecco la Mufa mia , per aver loda 
D’illuftridìma Dama, ha pofta coda. 
Anzi in più nobii moda 
Va prendendo ogni di più confidenza 
Di lafciarfi trattar con ì’Eccellenza . 

'^larra la viftta fattagli da una gran Dama 
in ^bbiate~gra(]o Filla delToeta, 

A Lfin ebbe Abbiate-grafio 
Quella vifta cosi lieta, 

E da povero Poeta 
Io non fei molto fracafib. 

Ben cert’ anime deraonie 
Gran flagello delle genti 
Mi ringrazian con lamenti, 

, Che fei troppe cerimonie. 

F un Ironico trovato 
Da far correr fin un zoppo 
Lamentarfi deh far troppo 
Con chi fa d’aver mancato ,, 

Ben fu detto in tuon si fiero, 

Ch’ ancor l’animo noi tollera, 

E per dirlo ben davvero 
Queir umor lo dilTe in collera. 

Se fii onore , in quelli modi 
Io l’onore non vorrei : 

Non mi pagan cento lodi 
Una collera di lei . 

Se vuol dir , ch’io feci poco. 

Pur quei detti acute fpade : 

Troppo è fier chi prende in gioco 
. Fede, 





dì Carlo Maria Maggi • j i j 

Fede, amor, e poverrade. 

D’ogni cofa mal fornico 
D’invitarli ardir non prefi i 
Ma i Signori afiai corcefi 
Mi fcufaron dall’ invito . 

Non fii già modo di dire. 

Nè fcherzar , rame fi fuole ; 

Ma in pochilfime parole 
Si dicea: Vogliam venire. 

Io le grazie fegnalate 
Rifiutai con gran modeftia> 

E con gran unceritace 
Del favor moftrai moleftia . 

Ma la forte , che mi ftrazia , 

Con gli onori mi rovina» 

E la gente levantina 
Ofiinofiì in formi grazia . 

A quel loco , io dilli allora , 

In cinqu’ore uom non fi porta. 
Pensò un poco la Signora» 

E poi dille: Non importa, 
lo vedendo i fati fieri 
Mi difpofi a tanti guai» 

E alla meglio mi sforzai 
Di rifponder : Volentieri . 

Venne pure un bell’ umore 
Con le grazie del paefe» 

E trattenne quel signore 
Con la Miifa di Farefe , 
lo moftrai malinconia 
Che palfava quali in dòglia 
Nel condur coatta mia voglia 
O a 
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L’Eccellenza a cafa mia. 

Alla fin giungemmo appreflb 
AHa menfa, che fìi parca, 

E afpettammo un’ora in barca 
11 lentiffimo caledo. 

Venne alfine poi mia Moglie 
Gon le due mie figlie avance: 
Venni muto in quell* iftante 
In veder quelle due doglie. 

Son mie Donne mal avvezze 
■ A ricever le gran Dame^ 

Pur la Dama, ch’avea fame. 

Le mangiò nelle carezze. 

Tutti fi-ir con temperanza 
Al modello tavolino*, 

Sol di far onore al vino -f 
Un di Villa ebbe creanza. ‘ 
ContencaHi i G)nvitati 
' Delle cofe del dovere: 

Pur per forza , e per volere 
Modeftilfimi Magnati* 

Per moilrar, eh’ io deftinava 
Gran famiglia all’ opre fue. 
Molti fervi o^nor chiamava, 

E non eran pur che due. 
lo chiamava in atto Scenico 
Per un tal Villano anonimo. 
Or Domenico, e leronimo. 

Or leronimo’, e Domenico. 
Dopo il corto defin are 
Per la Villa andato fparfi, 

E a me fecero provare 
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dì Carlo Maria Maggi. 

Lo fpavento del fermarfi . 

La Fortuna è una Diavola, 

E peggiore a (^uei che temono 
A mia moglie i letti premono 
E a me più preme la tavola. 
Per cacciar cotanta gente 
Dalle mie povere grotte. 

Io diceva aiFai fovente: 

Miei Signori, fi fa notte. 

Pur alfin venne una voce, 

Qi’era l’ora di partenza; 

Onde allor per apparenza 
Dilli due parole in croce. 

Che potean per quella fera 
Star colà quantunque in pena. 
Benché comodo non v’era 
Né per letti , né per cena. 

E per quanto me ne pare. 

Non fu inutile la glofa ; 

Fu l’offerta generofa. 

Ma il ricordo falutare , 

Grazie al Cielo , il legno parte. 
Chi ringrazia , chi faluta. 

Chi le chichere recluta. 

E chi fa giuochi di carte. 
Giunto alfine a falvamento 
Va ciafcuno alle fue porte, 
Reifa a me la buona forte 
Di cenar con buon talento. 
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Conte D. Taolo Monti , mentre in Ah- 
biate grafio aveva quartiero 
in cafa dell' Autore . 

D ir fi potrian di voi concetti immenfi. 
Capitan della guerra, e della caccia, 
lo vi dirò con piò modefti fenfi: 

Del duplicato onor buon prò vi faccia. 
E in verità mi par che mal la penfi 
Chi, per dir frali , il fuo negozio impaccia • 
Per eleganza eller ofcuro è vizio , 

E più quando fi vuol qualche fervizio . 
Ancor mi fpiace una peggiore ufanza 
Di far dimande, allor che fi riceve, 

E quando è frefco il don, con nuova iftanza 
Al donator cortefe efler più greve. 
Mailbifogno c un Villan fenza creanza. 
Nè fuol HKilto ollervar quel che fi deve. 
Conofcoche fo mal , fe prendo, e chieggioì 
Ma tacer nel bifogno c fempre peggio. 
Inquefta grotta mia mentre abitate. 

La guardate da i Noftri, e dal Francefe, 
l ftandovi col voftro, m’ acquiftate 
^.ifparmio in cafa , e gloria nel paefe. 

E’ doppio il gran favor , che voi mi fate 
Deir acquiftarmi ftima, e fenza fpefe: 

Di ftimar più l’onor fon perfuafo. 

Ma pur dell’altra parte io fo gran cafo. 
Or mentre fate a me sì larghi doni. 
Chieder di nuovo impertinenza parmi ; 
Pur mi dice di cuor, che all’ occafioni 

Con. 
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Con of»ni libertà non vi nfparmj . 
Quindi per dimandare ho due ragioni , 
Farlo VOI volentieri , e ’I bifognarmi « 
Anzi fon tre, eh’ è fcrupolo molefto 
Voler co i generofi elTer modello . 

Udite : Due fratelli miei vicini 

Fan meco il bell’ umor per indivifo, 
G)n caccia d’archibugi , e di martini 
11 mio picciol podere han già conquifo. 
Ne’calpeftati campi i malandrini 
Per farmi lagrimar guartano il Rifo, 

Nè temono di dar mai nella rete , 
Perchè l’uno è Soldato, « l’altro è Prete. 
Cosi dunque dourò l’un per timore, 

E l’altro fopportar per divozione. 

Perchè l’un lerve al Rè , l’altro al Signore, 
Voglion del miopoder far il padrone, 
lo gli ho fatti pregar con grande onore: 
Per un poco è vantaggio ufar le buone. 
Chiefi mifericordia , e rto a vedere 
Se li portò placar col Miferere . 

Jvla fe querto non vai, caro mio Conte, 
Da voi l’oltraggio, e’I danno a me fia tolto . 
Venga l’aiuto a me da querto Monte, 
Perchè non vada a monte il mio raccolto . 
Dall’ empie caccie ad uccellarmi pronte 
Scacciato dal mio campo a voi mi volto : 
Vortragiurtizia oh con che gurto invoco. 
Che ha ’l raro pregio ancor di cortar poco ! 
Il Villan vi dirà tutta riltoria, 

Come l’ha detta a me con molto zelo . 
Ma fe’I bifogno vien , farò memoria v 
O 4 Per 
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Fer ora fo!o in verfi mi querelo . 

Io fon tenuto ancor per voftra gloria 
Di far con voi > come fi fa col Cielo : 

Si va foffrendo , e poiché invan s’afpetta , 
Si dimanda rimedio, e non vendetta. 


MIq fle(jQ . 

V I ringrazio di aior. Conte onorato, < 
Dello ftar si cortefe inCafamia, 

Benché paia a talun da gran foldato 
Il fare ogni Itrapazzo all’Ofteria. 

Poiché mi fate ancora il buon mercato 
Di potervi pagar con Pocfia, 

Canterà del Guerrier , che m’ ha cambiato 
11 meftier della forza in cortefia. 

Cosi voi con la guerra ,io con la Mufa, 

( Almen quàto al guadagno) andià del pari. 

Voi non volendo, & iopercliènons’ufa. 

Né gioverà per gloria eller noi chiari . ^ 

Meritan più difpregio, c meno fcufa | 
Le umane vanita fenza danari . 


lAl V. Taftorini , che avea lodato come ver(i 
dell' jiutore alcuni Sonetti altrui 
alla prefenza di Monftgnort^ 

Olgiatt f^ejcovo di Tarma, 

D I grazia, Paflorin, manco favore 
Nello fpacciar per miei gli altrui Sonetti.' 
Nella gloria immortai di que’ concetti 
il danneggiar l’Autore. 

Co- 


di Carlo Maria Maggi . _ jii 
Coram fa Maeftà di Monfignore 
Io che per verità non gli avea letti 
Bevvi gli applaufi, ed arrogando (letti. 
Perchè fi vagheggiaffe anco il rolFore.; 
Ma letta in cafa poi la Poefia , 

E conofciuto inutile l'inganno , . ? 

10 mi (candalezzai della bugia . 

Ma voi però non ne prendete affanno j 
Del falfo , che/diceile a gloria mia. 

Nè fu profitto a me, nè altrui fu danno. 

PROLOGO 

AD VNA COMMEDIA/ 

» 

ì 

11 Carnovale con un facco da penitenza 
indofio t e una difciplina in mano, 

e poi Mercurio . 

t 

llCar.J^ queft’ orrido facco , e del flagello 
JLJ Neffuno fi fpaventi • 

Mi credete il Trior de* Venitenti , > 

Ma fono de* Bir barici un Confratello» 
Perchè fiete amici cari , 

Voglio dirvi chi mi fia. 

Ben fi può co’ voftri pari 
Confidar la furberia. ^ 

Sqole il furbo co’ furbi èffer leale. 

Io fono il Carnovale . 

O f 
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Sento , che certi Ipocondriaci neri 
Con afpre dicerie 

Condannano alla peggio i miei piaceri . 
Qitindi per ricoprir le felle mie 
Con apparenze pie , 

Ma con ferbar la libertà medefima. 

Io Carnoval mi vello da Quarefima . 

£’ più fenno , e meno fmacco 
^irer Curio , ed elfer Bacco . 

Per Io fcandalo conviene 
Far il mal , che paia bene . 

Mere. L Dami torto quel face». Fuora,ftiora . 
che efee C O qui farò, che di mia man tu muo- 
Carn. Piano . Clii mai farà ì . , • 

Chi vuole il mio con tanta autorità ì 
Mere. Ancora non mi fquadri ? 

10 fon Mercurio, il nobii Dio de’ Ladri . 
Carn. Gran Nume, or che la tua m’hai dichia- 

Profeflione onorata, (rata 

T’ onoro ginocchioni , 

E non fon folo ad onorar ladroni . 

Ecco imploro da te, d’immenfe genti 
Gran Nume tutelare, 

11 beneficio di lafciarmi rtare. 

Mere. Su . Faccianla finita . 

O quel facco, o la vita. 

Carn. Non ftupifeo , o gran Dio , 

Che rtimi come gli altri 
Grandezza da Signor levarmi it mio . 
Ma che vuol far fua Ruberia divina 
Di mia fpoglia mefehina ì 


Poco il mio facco vai 
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E’ per ladro immortal -4 
. Picciola dofa. < v^ r .. . 

Lafdalo al Carnoval» .■ .-v 

E fembra liberal 

Con poca cofa. ■ • ' > 

iWlerf.Non fai del gioco ■ . . *• 

Quant’ io ne so . 

i Se il molto non lì può. 

S’addenta il poco. 

Ladro non ftolto 
O poco, o molto 
Vuol profittarne. 

Se non refta il barin , piglia le ftarne . 

0 dammi il facco, o di mia mano il toglio . ^ 

Ccrn.Non s’incomodi tanto-, ecco mi fpoglio , ' ; 

Mere. Or piglia in cambio quella 

Bella, e fplendida velia. 

Quella di fior ghirlanda, 

E quello tamburin, che invita a fella. ' - 

. Carn. Più del tolto tu m’ hai dato , 

I Non perciò me ne con foto: 

Perchè il Ladro dona folo 
Per rubar più del donato . 

Merc.Có quelle infegne il Padre mio comada. 

Che giri la contrada, 

E con lieto fracaHo 

Ti dimollri qual fei tempo di fpalTo . 

Vuol Giove, che fia noto 

Ne’ Templi , ne’ Teatri, e nelle Scuole , ~ 

Che Ipocrifia non vuole. 

Empie un tal vizio ornai 

1 baffi fcanni, e le fuperbe fediè. 

* O ^ Fino 
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Fino alcuni oiTervai 
Stampar divozioni, e far Commedie. 
C^rn.Vuoi dir d’un podagrofo,afdutto,e lun- 
Che di Latin , di Greco, e di Morale (go. 
Fa fcipiti pafticci , 

Poetallro di Prologhi pofticci. 

Che trefca in tuttOi e fa l’uom ritirato. 
Che Satire compon, dice il Rofario. 
Bafta noi voglio dir. Son Segretario 
Di fegreto giurato. 

Mere. Appunto in cafa fua vuole il grà Giove, 
Che fi reciti un Dramma, e’I Titol fia: 
yeleno è alla yirtù l’Ipocrtfia . 

INTERMEZZO. 

Savio t ed Ipocrita, 

Ipoc. A Lma bella al Gel dilettj 

Quanto invidio! tuoi gran merti! 
Ho veduto i Cieli aperti , 

E l’Amor, che là t’afpetta. 

Sav.lo di tanta Virtù non fon, nè fui. 

E’ tua bontà l’immaginar l’altrui . 

J/>oe. Quanto più vuoi coprire, 

Più feopri i tuoi fplendori. 

Belliffima umiltà tu m’innamori. 

Sav.(E pur fegue adulando. 

Ma forfè il fa per farmi aiore al bene ) 
Ipoc. Co’ pregi tuoi graditi 

Tu mi confoli il duolo, in cui mi sfaccio 
Per quello rio Mondaccio. 


Veggio 
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Veggio ornai di fcelleraggini ; 

Cosi pieno il Mondo peflìmo. 

Che mi fento per lo fcandalo 
Quelle vifcere contorcere. 

Sav. Ciò cóvien compatir, che troppo inchi- 
La corrotta natura a’ rei coflumi, (na 
Nc tutti hanno dal Cielo i tuoi bei lumi. 
Jpoc, Ah come, o Savio ì come ì 
La Signora invanita 
Va pompofa cosi, benché di terra. 

Con cium d’orto dita, 

E cuffie d’Inghilterra J 

Oimé con alterigia, e con decor* 

Porta la borfa in Chiefa 

Di libri d’UmiIrà con trine d’oro, 

Sav. Perché tua cofcienza é dilicata , 

Tu la miri al fottile. 

Jpoc. Come miro al lottile ? Io mirar deggio , 
Che il male é Tempre mal.Ma v’é di peggio. 
Un tale ( ahi fatto orrendo ! ) 

Un tale , a cui la gente é perfuafa 
D’accender le candele. 

Sta baciando i fepoJcri in San Fedele , 

E fa Commedie in cafa . 

Sav. Ciò per fervire a Dama, 

A cui tutto fi dee, non fi ricufa. 

/poc. Co’ Senatori ancor così fi feufaj 
Ma come feuferà l’aver comporto 
In Senato f oh misfiitto de’ misfatti ! } 

V Intermex.T^o de' Matti ? 

Quadra a lui l’argomento: 

Ben ragiona tiafeua del fuo talento . 

f Jpoc. 
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Jpoc. E poi . Senti’ a che fegno * 

Giunge il fecole indegno. 

Efclama tutto di , che da gli [paca 
E’ troppo oppreflb , e che fi fente Itracco , 
E gioca poi le lunghe fere a Scacco. 

Sav. Quefto è poi troppo . Un’altra volta an- 
Parve fuo no deflino . ( cora 

Perder tanta Aiorfl/e a Sbaraglino. 
Jpec.U^ peggio, peggio. Afcolta, ^ 

E fa, fe puoi, che il lel non ti divori. 
Tien per picciola cofa , ^ 

Ihirche con varia Mufa ei fi diletti. 
Differir le Confuite , e far Sonetti. ^ 
l^a non può l’avarizia effer più fozza j 
Prega , fi raccomanda , 

Poi vedendo il falario aflìcurato, 
Ringrazia co' Sonetti il M^iflrato. 
Sav.Ciò fi vuol compatir. Così dafeuno 
Spende la fua moneta : 

Il Minierò fiivor , verfi il Toeta, ^ ^ 
J/>of.Infin tu torni a dire, ' ’ 

. Che fi dee compatire. ' '-*’*^** 




Anch’ io verfo l’altrui 
Fragilità , fe fegue il pentimento', ' * 
Vifeere tenerilfime mi fento ,* ’ / 

Perchè la carità ' * ' 

Tutte con dolce ardor le liquefa. f ‘ 
E poi penfo in mirar l’umano errore, 
Ch’ anch’ io fili peccatore . 

Anch’io commiu (ahi me ne dolgo^ un 
Più volte impazienza, (giorno' 

Ma non con avvertenza. 

Aftch’io 


■V - .-'r- , 


di Cariò Maria Maggi • * * 

Anch* io ben cinque volte in vita mia 
Con cieca voglia, e pazza. 

Sputai inChiefa,e rifi forte in piazza. 

Per si fieri peccati , 

Per cui tanto dólor queft’ Alma ferra , 

Vo* tre volte ogni di baciar la terra. 

RINGRAZIAMENTO. , 

% » 

B Uona notte. Signori. 

O fia Virtù la voftra, o Ipocrifia. 

La Commedia è finita , andate via. 

Se volete ragioni , 

Pafia l’ora di cena , 

E in quefta Sala ornai fiate con pena . 

Di cafa un Vecchiarei da i baffi a fiella 

Di fonno ornai fi muore 

Per l’ora tarda , e per l'età novella » 

. Prega , che andiate fiiore , 

E finche non Pimpetri , 

Trema, arrabbia, sbadiglia, e rompe vetri. 
Gli altri Staffieri a fuon di tramontana 
Battono la Diana*, 

Bruciano le candele, e fiete fazj , 

E poco importa a voi, eh’ io vi ringrazj]. 
Cosi fi parla fchietto, 

E per non dar fofpetto , 

Che pecchiate ancor voi d’Ipocrifia, , 
Lodate freddamente, e andate via. 
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t/€ Giovambattifla Buftnellii che a nome 
del Trefidente il richiamava 
di mia . 

I L voftro foglio aperfi , e fofpirai , 

La chiamata intendendo ancor non letta : 
Feci i conti alCaftaldo,e venni in fretta, 
E le llarne richieftc or vi mandai . 

Bella bugia da meritare aitai . 

Se non folte più bella il dirla netta *, 

Son tre di che tornai con la diletta 
Moglie ammalata, che non muore mai • 

Qui Luoghi pii. Colonica, e Confini 
Metto foltopra , e informazioni tegno 
Segretario di Aerili Latini. 


Fatica, e povertà fono il mio Hegno: 
Son 'nemici gli fcrupoli a i quattrini : 

Vanìt4.<fr«rnii,ar3 p il inoponri 
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PROLOGO 

ALLA COMMEDIA 

DEL 

BARONE 

D I' 

BIRB ANZA. ‘ 

«•SS#» 

La Commedia , poi la Vanità 
dentro la [cena, 

Cotn> % K Elitre in tempi aifannoH 

|\/l Efercito di cure i cuori alTedia 
^ Co' verll miei feftofi 
Vengo in foccorfo a voi . Son laCómedia. 
Anzi perchè al follazzo 
Sono le pompe impacci , ‘ 

In fcena condurrò pigmei di ftracci . 
Stracci fon da tollerarli 

In sì mifere ftrettezre, , 

Che le cofe in tempi fcarìi 
Per Io più fi fan di pezze. 

Ma 
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Ma chi si fiero a quella porta batte? 
Fan. Ancor non s’apre? Ola. {dentro) 
Io fon la Gravità. 

Com. La conofco alla voce . 

E’ Vaniti , ma Gravità fi crede* > • - 
E’ piena la Ilanza, 

Nè fedia c rimafa . 

Van. Perchè non è in cafa 

Madama CreanzA. * s ‘ ^ . 
Com, V’ è troppo fcompiglio . 

Per fua Signoria, 

Nè luogo faria 
A un grano di miglio . 
yltn. E’ fcufa accettata 
Per genti volgari . 

Si ferba a’ mie pari 
La fedia voltata . 

Com. Si fparge il fumo in alto. 
yan. Ma chi fon mai cotefte altre Signore 
Che ricevon l’onore? 

Còm. Fanno grazia alle mie fcene 
La Signora Compatifca , 

La Contefia di Gradifca, 

E con lei la Tigliainbene , 
yan. Dame fon di poco fpirto. 

D’aria dolce, ma non grande. 

Sono appunto come il mirto. 

Il cui bello ombra non fpande. 

Che bambocciata è quella ? 

Com. Mercatante ridutto a poco avanzo 
Se Io fpende in un titolo , e in livree y 
Alfin di maritar l’unica figlia, 

, - An- 
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Ancora con guadagnojin qualche ingordo. 
Un credulo Dottor quali v’c colto; 

Ma fcoperto l’inganno, il tutto cfciolto. 
Van. Senz’amori di Re, non è per Dame, 
Com. Pur v’è Donna T)ifcretexz.(i • 

Cui fi dà fenza contratto 
L’ Eccel lenza a tutto patto. 
ydn. La daran le baflfe sfere. 

Io titoli non do. Tocca, Cocchiere 
Com. Trovai da porla in fuga. 

Bamb. Il tutto è pronto. 

Com. Cominciamo. Uditori non v’increfca 
La fcena fanciullefca. 

al fine fon traftulli. 

:i j j 


PRIMO INTERMEZZO. 

Tovertài poi uipparem^n, 

T’ov. nCco l’odio de’ mortali, 
i-» L’abborrita Povertà , 

Che per l’ultimo de’ mali 
Truova fcherno, e non pietà. 

Ma fen vien l’Apparenza 
Tutta piena di pompa, e d’infolcnza . 
t4pp* Cenciofa , che fai qui , 

Ov’ é la fetta , e il rifo ? 

Chi mai di faggio avvìfo 
1 cenci tuoi gradi ? 



i cim il Mondo per grandezze. 
Che ancor piene d’amarezze , 
Son bambocci da fanciulli . 


Ma 
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Ha forfè a far ci vieni . 

Qualche piacevoi fcena _ 

Con tue pezze a mofaicò,e’l pazzo uriderc* 
Stolida povertà piangi, e fai ridere. 

Tov^ Accufar di fciocchezza , ^ 

Povera debolezza 
Ad ognun lice . . . 

Di leggieri par fdocco un* infelice. 
Al mendico è ben acerbo 
Il far ridere il fuperbo. 

Ma fe’ pur tu l’ingrata , 

Che da me troppo amata 
M’hai condotta a languire, e a pianger tan- 
Ed or con crudeltà deridi il pianto, (to, 
lApp. E che ti feci io mai ì 
Tov»Ch\ d’averi ha più mancanza 
Più vuol far magnificenza. 

Quando manca la foftanza , 

Più fi ftudia l’apparenza. ' 
Proccurai di coprire 
Le miferie col lufib , 

Ed ora con ragion mi fi rimprovera , 
Che per moftrarmi ricca io mi fei povera v 
^%App. A chi fta mal il ver 

Quegli moftrar noi de*. 

Oggi è il meglio faper 
L’arte di far parer quel che non è • 
Ma poi quefta è la disgrazia 
Della mafchera mentita, ^ > 

Che l’inganno ha corta vita. 

Io la mafchera guardando 
Ho perduta la perfona* 

Ora 
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Ora invan mercè dimando . 

Faftofa povertà non fi perdona . 

;>f/)p.)PompeggiLj^j ^5 che aura me dano 

T>ox;.)Stiachetoj 

/^^f^iTar ) rifparmia affanno . 

SECONDO INTERMEZZO. 

La Sincerità , poi la Trovidenza, 

f/nc ./^Uefto candido manto , 

V^Queftoin palma di mano elpolto 
Moftran dell’effer mio là purità. 

Son la Sincerità . 

Il Ciel mi diè 
Stato sì povero. 

Che ornai ricovero 
Non v’è per me. 

• Tutti m’amano in altri,epocmm se, 

Xla vien laProvidenza,in lei confido. 
S’ella mi vuol quaggiù , mi truovi il nido . 
Oh quanto io t amo > c venero • 
Quanto fei cara al Ciel ! 

Tu fe’ il penfier più tenero 
Del mio luperno zel . 

Del Mondo non temer le falle tempre . 
Sempre fu Providenza , e fata fempre. 
Siile. La Corte nii fcacciò 
Con frodi mille. 

Or in tando men vo 
Fin dalle ville . 
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Fin quei, che pofsa màco, e maco sano » 
Àie chiamano fcìocchezza, artePin- 
TrùV, Non temer > farà mia cura (guano- 
Darci allin lieta ventura . 

Se alcun tempo artuzia regna > 

Fia che a riporti in foglio il tempo ve- 
frattanto per mia ftanza (gna* 
Deh mi cerca un core fcliietto. 

Q^e! die regna in più d’un petto 
E’ l’inganno in mia fembianza* 
rroT/. Finche di fede antica 
Tornano i tempi lieti» 

Sincerità mendica 

Poiché altrove non può» ftia co i Poeti. 
II peggìor menzognero 
Sembra, che dica il vero» e dice il faIfo> 
Ma il Poeta lineerò» ancorché falfo. 
Sembra, che dica il falfo , e dice ^ vero . 
Trov. l Chi per zelo il male efpone 
$inc» r E’ (incero, e non mordace. 

Che la fevola verace 
Morde viz/ » e non perlbne. 


di Carlo Maria Maggi . 3 5 f 

INTERMEDIO 

PER VNA TRAGEDIA 

recitata 
NEL COLLEGÌO 

DE NOBILI,. 

*Dorillo, e 'Hjireno» 

*Mid T^Ove Donilo mio t’cri mai ficco ^ 
’U Che t’ ho cercato invano . 
Per quanti buchi han le formiche, e i fora ì 
Forfè vedendo nuvoli di guerra 
Ti fe’ porto al coperto . 

Nè fu prudenza vana ; 

Sotto turbato Ciel Tana e mal f^na» 
7)or. E mal fana , o Nidreno . E con diletto 
Portar la pelle a penghofa inchielta . 
Più che valor di petto 
E’ infermità di terta . ^ 

Chi potrà mai provarmi. 

Che del mio buon midollo ove fi 
Io debba andar con la eomua de' Matti ì 
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Ala per altra ventura , e molto ftrana 
lo fui fiiori del Mondo. 

( Vo’ pafcer di menzogne il curiofo ) 
“^id. Come fuori del Mondo ? 

Forfè vuoi dir quel, che t’avviene fpeflfo , 
Vuoi dir, fiior di te fteflfo. 

2>or. Tu lo puoi dire, avvezzo 
In tal pellegrinaggio a formi fcorta. 

Deh folli fiato meco ancora in quefta. 

Veduto aiirefti 

*}^id.E che vederti ì 
Dor. Attendi . 

Udito aurai dò, che in Manda e fparfo 
Di querto Purgatorio di Patrizio , 

Strane cofe n’udfi. 

Dor. Il mio genio mi diede 
Delle cofe di là 

Gran curiofità, non troppa fode. 

7{id. Veggo fparfo in puVd’uno il rio talentow 
Più d un le cofe eterne 
Suole mettere in gioco, 

E rtinTa gran fopere il creder poco . 

Andai dunque a Patrizio, e lo pregai. 
Che querto Purgatorio a me moftralTe. 
Egli pronto , e feren , si , diffe, o figlio j 
' Per man mi prefe , e mi comkilfe ali’ antro. 
Veramente c buon uomo , e fe non dà , 
La ragione a priori y òche non ha. 
S’incontrano fovente 
Per fati a noi contrari 
I poveri fuperbi, e i ricchi avari. 

*Dor . Entràmoinfieme , e dopo alquanti pafC 


di Carlo Maria Ma^gi . ^ 37 

Mi vidi avanti una ternbil piazza 
Con prigioni di fuoco intorno ardenti j 
Dalle grati ben grandi , 

Che di rovente ferro aveano avanti. 

Vi fi vedevan dentro 

Perfone tormentate in varie guife. 

Che feanfentir dall’ infocata gabbia 
Lamenti di dolore, e non di rabbia. 
Allora incominciommi 
Per le pene , e ’l lamento 
La meraviglia a divenir fpavento. 

A dirti il ver , quali ne tremo anch’ io 

Odi, fe non t’increfce, ^ 

E trema pur, che l’argomento crefce. 
Sulla prima prigion fuori era fcritto : 

■ PERDITORI DI TEMPO. 

Dentro vi fi fcorgea 
Raggio come di Sole , 

Qual per lunga fiiTura entra di State. 
Nel raggio fi vedea girar fra loro 
Corpicciuoli infiniti, 

A cui diverfe turbe 
Gittavano le mani in fólta gara. 

Come fanno tra noi 

Gli oziofi di Luglio in prender mofche 

Nell’ avventar le mani in quella calca 

Si traevan fra lor con fieri , e fpellì 

Pugni, e fchialfi polFenti 

Dal nafo, e dalla bocca il fangue, e i denti 

Dilli a Patrizio allor : Chi fon que’ folli 

Quei, che tu vedi, ei dilfe. 

Grami, pezzenti, e magri. 

Tomo III, P Soa 


55S Rime varie 

Son Filofofìj e quelli. 

Di cui fan caccia invan , corpi minuti 
Sono Totuli gonfi. 

Entità fuper addite , 

Modi i Completi y ed Attorni t 
Trecifiony Quiddità y Minimi Fifìci. 
*F{id. Che vogliono importar voci si Arane? 
^or. Non Iosa chi l’infegna , e vuoi eh’ io ’l 
Quegli altri giovinetti (fappia* 

( La mia guida feguia ) fono Rettorici . 

I corpicciuoli poi, che vorrian prendere. 
Sono Anagrammi , ^crofiici , 
y^ntitefi , Jfocoli , Omiopotefi , 

Ed Opqolegomeni . 

"ì^id. Paion voci non fol da Purgatorio , 
Ma nello ftil moderno 
Ben atte ancora a feongiurar Tlnferno . 
2)or. Quegli altri (feguì il Duca) 

Che voglion far da vecchi, e pur fon giova- 
Son Medici , che fpacciano ^ (ni. 
Medicine novelle a’ corpi fracidi, 

E gli attorni y che cacciano. 

So FermentiyMri.LinfeyMcaliì^à y^icidi • 
Cosi tutto lo Audio 
Di fcuole ben parecchie 
E’ trovar nomi nuovi a cofe vecchie. 
2)or.Seginva altra prigion con queAo titolo ; 

Perditori di tempo , e di danaro. 

^/d. QueAo è il fallir, che pili A piange in 
Dor Stavano quivi alcuni aAumicati (Terra. 
Tra infiniti alberelli 
Sollìando in lor fornelli . 


Ad 
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Ad ora ad ora il foco 
A quei mefchini con incendi crudi 
Briicciava i panni, e ri mancano ignudi. 
Soiira fa tefta a j trifti 
Era fcntco : ALCHLMISTI. • - 

*H}d. l\ir hanno entrata certa 
D’iin buon dieci per cento. 
i)or. Come dieci per cento ? 

Dieci per cento*, è chiara la ragione. 
Chi vuol fidar Mercurio in So! , e Venere 
Ha d*ogni cento moggia di carbone 
Dieci ftaia di cenere. 

Dor. Dall’ altro lato ad una menfa intorno 
, • Eran uomini , e donne , 

Che danari fpargean fopra una tela, 
Ch’avca molte figure in più colori: 
Coftor fiior d’nn facchetto 
Certe palle traean , che parean (Foro, 

E pure eran di foco, 

E ardean loro le mani, e le faccocce. 
p Sopra quefti con note fiammeggianti 
Il Cartello dicea : BIRIBISSANTI. 

quefto Rirgatorio f eforfe peggio) 
Oh quante borie incenerire k) veggio • 
X)<>r,Seguia la tei*za, ed avea fcritto in fronte : 
PER SEGVACI DI MODE. 

Qiiivi feorfi a. color da certe mani. 

Cui non vedeafi il braccio. 

Tagliarci panni addofib, e in un Fa pelle. 
Fra Tal tre mode a loro eràn trinciate 
Certe faccocce largire, aperte, e vote^ 

. Che non tenean danaro. 

. P a Ma 
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Ma fra gli altri erari certe altefantafme, 

Ch’ avean tanto levato in alto il ciurib. 

Quanto avevan diftefe in giù le gonne-. 

Somigliavano Guglie, & eran Donne. 

Moda , che veramente 

Alla pronta Ventura fi fomiglia 

Col ciutib, che s’incurva a chi la pigliai 

£ parte alcune avean di nero velo. 

Queir eccelfa piramide coperta ; 

Parean tanti ciprelfi 
Intorno a un funerale, 

Tant’ ombre de^li Elisj, 

Che compaiono in Tragico fuggetto 
La Scena a rallegrar con un balletto. 
Scendean di quando in quando 
Ne gli obelifchi lor vampe di foco. 

Che tra polve di Cipro, cd unto crine 
Un incendio faceano affai fetente, 

E facean dire, ardendo quel Falò, 

Oimé da loro, e dal mio nato Oibò. 

0 via i bafta cosi , 

Che quella vampa ancora 
Non veniffe a puzzar fuori di qui. 

Dor. Soura la quarta il titolo diceva : 

PER. TROPPO DILIGATI. 

Molti qui fi vedean correr per fafH, 
Gemer fotto gran pefi , 

Sudar al caUfo, intirizzire al gelo. 
Coftor, diffe Patrizio, 

Fecer troppe carrezze a i corpi loro. 
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D’ogni piacer concelTo il forfo intiero 
Stimarono umor nero. 

Ebbero per uf^nza 

Far poco ben con gran comodità , 

E nel trattar col Qel parve creanza 
Il faperfi fpedir con brevità , 

Pur vi faran coloro. 

Che (limar penitenza da ribaldi 
Orar in tempi caldi , 

E che fovercnio fofle 
Digiunar con la tolTe. 

Dor Si leggea foura un’altra e grade,e piena 
SCARSI DI CARITÀ’. 

Fuoco non (ì vedea, ma gl’ infelici 
Tremavan nudi infra le nevi, ei ghiacci 
E non avean contro all’orribil gelo 
(Benché il chiedean piangendo ) alcun ri 
Quelli, difle Patrizio, Cparo 

Fur mezzi Epicurei , del tutto intenti 
A giovare a fe (leflì , e poco altrui . 

E fe dieder talvolta. 

Diedero poco, e ’l poco 
Con interno contrailo. 

Spacciando per limofina il vin giiafto. 

Tv^.La Moral d’oggidi 
Par che infegni così . 

Suol dare al compagno 
Configli, e promeìTe, 

Non amar lenza interelTe, 

Non giovar fenza guadagno. 

*Dor. Ledi in ama ad un’ altra; 

POETI D’AMOR FOLLE. 

P 3 7^/cf. 
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7^id. QueRa si farà ftata e piena, e grande^ 
*Dor. Ami v’eran pochiflìmi. 

Cornei S’ altro non odo 
Che Cernirne , firali , e dardi , 

Stelle , Sol , crudeltà , fofpiri ^ e [guardi f 
Dor. Me pur di ciò gran meraviglia prefe , 

A Patrizio Io diìfi, ed ei rifpofe: 

Celli la meraviglia, che ti prende. 
Perchè il pili di coltor più baffo fcende. 
Tant’èilfallir! difs’ io. Tanto, difs’egli . 
Ti par poco, o Dorillo, 

- L’ingegnoufar jch’èsì bel don del Cielo, 
Per torre al Cielo Alme si care al Cielo.J 
Quel paitor, che alla felva 

S’ ode narrar si dolce il fuo tormento , 

A quanti giovinetti 

- Fa parer dolci i lor non caffi affetti ì 
Ahi quanto nuoce all’ Alme 

Con quelle voci armoniofe, e fcorte? 
Chi fa dolce il veleno è reo di morte 
Anzi air Alme più nobili più nuoce 
Quel si tenero ffile. 

Per cui l’impurità fembra gentile. • 
*ì{id. Adagio , o Ser Catone . 

Non è qui luogo, e non è voffro ufizio, 
*J)or, Detti fon di Patrizio . 

Molti in un’altra io vidi 
Ber nero inchioff ro , e divorar ferpenti . 
Scritto Greco dicea foura un palpe 
Paro9,via della ocra del Verze’. 

'l{id. Nó accade fpiegarlo . Intendo il Greco* 
Sono lontani popoli 

Ar- 
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Arcipolifagotati -, 

E* per un Poetaftro, 

Che della vita fua vicino al fin 
Vaneggia con Tarlefca, e Meneghin. 

Dar. Il fuo carcere v’era apparecchiato*, 
Ma il buon Padre Rettor merhacaffato* 

7 ^/d. Pur è argomento bratto 
Predicar a fe fteflfo, e non far frutto. 

Dor, Taccio deir altre molte. 

Non vorrei che per dir di qualche amico 
Qualche Arano martorio, 

Avefiìmo a purgare il Purgatorio . 

7 ^id. Le yo’ ben veder tutte . 

Deh mi guida a Patrizio , e meco il prega. 
Che me pur guidi alla terribil Piazza. 

Por. Andiamo . Ei Io farà ben di buon grada 
Egli per gran vantaggio all* Alnie addita 
Andar al Purgatorio in quefta vita. 
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%Al T. do: Battifla Taflorini , a cui 
dimanda la reflitu':^ione della 
fua Troade , 

L a mia render ornai mi fi douria 
Di fpropofiti Iliade infelice. 

Qui fu Troia, in proverbio oggi fi dice: 
Io vorrei poter dire : è qui la mia. 

Quantunque un tempo a ruba andata fia , 
♦Rubarla oggi di nuovo a voi non lice: 
Sol tornarla a guadar non fi difdice 
Al mio ladro Tofcan di Lombardia. 

Con bella voi Teologia faceta 

Mi direte , che infegnano le fcuole . 
Che altrui toglier il mal legge non vieta . 

Ma quefte voftre, o Paflorin, fon fole: 
Efler privato un mifero Poeta 
Di guai non puote , e di follie non vuole . 




LA 
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LA GRISELDA 
DISALVZZO- 

* TRAGEDIA. 

jC LETTORI ^MOREFOLl. 

A d iftanza del famofo Prefidente 
Bartolomeo Arde fu comporta 
dal Maggi ancor giovane la_» 
prefente Tragedia . Non più d'otto gior- 
ni vi fpcs’ egli dietro , tanta fu la Kctta 
r di chi la defiderava . Recitolrt pofeia^ 
pubblicamente da alcune Dame , e Ca- 
valieri , e fu rtiraata afiaiflirao. Nè lo 
fterto Autore fi pentiva di tal compo- 
nimento , benché lo confeffafle tuttavia 
imperfetto . Diedefi egli dunque un.» 
giorno a ripulirlo , ma dirtratto da_f 
più gravi affari non pafsò oltre all’Atto 
primo . E perché alla Tua dilicatez2a_» 
pareva la Grifelda ancor molto fparu- 
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ta , non volle giammai contentar^ , 
che fi pubblicale col beneficio delle-» 
(lampe . Anzi eflendofi ciò nell’ Anno 
i6p8. tentato in Genova da un Cava- 
liere Tuo grande efiiraatore , e rifapu- j 
tofi , usò egli ogni arte per diftornarlo | 
da quello penfiero , ed ebbe fin ricorfo I 
al Tribunale de’ Superiori . Con tutto f 
ciò fpero , che in quello de’ Letterati 
aura maggior fortuna , e che ne verrà 
non poca gloria ali’ Autore . 
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ARGOMENTO 

Della Tragedia. 

L 'antica Storia di Grifelda MarchefcS 
di Sduxxo fu po(ia dal Boccaccio nell* 
ultima novella ; ed in quefia Favola 
- è rafiettata , come fegue . 

Gualtieri uno degli antichi Marcheft di 
Saluxxo fi prende in moglie una Grifelda^ 
povera avitatrice d' una fua Villa , e poi 
prende a provare ^ la fua Jofferen7:,a con af- 
pri(Jimi trattamenti . fiatagli adunque di 
(ofiei una Figliuola , che fi phiamò Giannct^ 
ta, manda un Manigoldo , il quale fa ve- 
! duta alla Madre di dover uccidere la Bam^ 
i bina per commeffione del fuo Signore . Con- 
fegnata Giannetta con Eroica moderatone 
U di Grifelda t ilMarchefe la manda fegreta- 
mente a Bologna ad un Ricciardo de' Conti 
di Tanago , il quale la fa nodrire per fua 
Figliuola . Frattanto viene alla Corte di 
Sduxxo un Ridolfo d'MreJzo con Violante 
fua forella, della quale fi ferve il Marche- 
fe per provar la moglie anco al paragone^ 
della fua gelofia . Ridolfo venuto grande:-» 
nella grazia del Marche fe , fentiti gli amori 
della Joreìla , e credendo veramente , 
quei difpregi di Grifelda procedefjero dal 
fadidio e difpetto di Gualtieri , fi mette in 
P 6 cuore 
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cuore di fermar U fua poten^,^ col paren-^ 
cado del fuo Signore . Finge Gualtieri di 
porgervi orecchio , e dando voce aver il 
Tapa con lui difpenfato nel primo matri- 
monio, rimanda Grifelda povera come pri- 
ma alla villa paterna , avendo frattanto 
mandato Vgone fuo Tarente Emulo di Ri- 
dolfo , ed amante rifiutato di Fiolante , a. 
Bologna a prender Giannetta , cJr* ordinato 
di far credere eh' efja fi conducete a Guai* 
tieri per nuova Spofa . 

Era fiata educata Giannetta con nome^ 
di Matilde figlia del Conte di Tanago , 
tale credendola fe n'era invaghito Guido 
figlio d'^Anjaldo Conte di Montefeltro . Que- 
fii fentito , che la fua Mata andava mo- 
glie al Marchefe di Salw^x.o, viene feono- 
Jciuto a quefid Corte , e con fue arti vi fi 
acconta per Coppier di Gualtieri . do fi 
rapprefenta per narrazione * E qui inco- 
mincia l'a'i^iQne. 
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LE PERSONE 

Della Tragedia. 

Gualtieri Marchefe di Saluzzo, 

Grifelda Moglie di Gualtieri . 

Guido fatto nome di Tancredi Figliuolo 
d' falda Conte di Monte feltro . 
Giannetta Figliuola di Gualtieri , e di 
Grifelda fotta nome di Matilde Figliuo^ 
la del Conte di Vanago . 

Hidolfo d'^rezTo priuato del Marchefe 
Fiolante forella di Ridolfo . 
ygone Tarente di Gualtieri , 

'l^llo ftcario di Ridolfo . 

Giannole Tajìore Tadre di Grifelda, 
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V AUTORE 

Alla Favola. 

SONETTO. 

G Hifeldaytceo la man dall'opra io tolgo, 
C Ite già gran tempo a' fregi tuoi volta, 

' Ma fp rozza cosi ,je' così incolta. 

Che de' vani miei /lenti ancor mi doì^ol 

Tur folo a' Sa^gi i voti mìei rivolgo Ì 
Terchè tu (la da lor pietade accolta • 
Fanne , ed umile i lor giudic) afcolta , 
Ma non curar , [e poi ti morde il volgo l 

Ifià trapajjafli in fu la prima etade 
Dalle Jelve alla Corte ; e pure in quella 
Confeguifli fof rendo alfin pietade, 

Or dall' ombre alla luce il Ciel t'appella. 
Soffri le accufe altrui , che l'umiltade 
In chi crefce di fiato è Jempre bella . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 


Grifelda in f arietta. 

S iete voi care Selve 

Che in libertade un tempo 
Fei rifonar di fpenfìerati canti? 

Se’ cu la fonte , ond’ io ne’ miei verd’ anni 
Prefi innocenti, e puri 
I configli alle ciglia , e i forfi al labbro? 
Siete pur quelle . Oh quanto 
Diverfa oggi da quella , 

Che da voi fi parti lieta Grifelda, 
L’infelice Grifelda a voi fen riede! 

Nel rivedervi almen furger douria 
Quel del paterno fuolo 
Tenero accorgimento 
A raddolcirmi il duolo. 

E pur nel rivedervi 
Mi rende i miei martiri 
Più dolorofi ed empi ^ 

L’amaro rimembrar de i dolci tempi , 

Anzi perchè ne i tronchi 

Delle Selve paterne 

Viva pietà del mio penar mi fingo 

Io più co i tronchi a lagriraar mi ftringo. 

Cosi con maggior pianto 

Suol narrar i’iafelice 


Al 
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Al più caro uditor l’afpra ventura, 

E la pietà con più dolor proccura. 
Gualtieri , oimè Gualtieri 
4 Poiché qui non poCs’ altro 

Col tuo bel nome, ond’ c ’l mio cuor ferito. 
Ferirò le corteccie, 

E poi di lor ferite 
Confolerò le piante 
Con l’efempio del core. 

Ma non fia già , che de’ rigori tuoi 
Dolendomi con l’aure io mai contrifti 
L’Eco di qucfti Colli. 

Il mio Signor crudele 

Coftringe a riverenza ancor le doglie. 

Onde le doglie fteflTe 

Gli chiedono perdon de’ gridi fparfi 

Contente di doler fenza lagnarfi. 

Ma rendetemi almen , care forefte. 

Il Genitor mio dolce i Ei forfè al prato 
Infra i graditi oggetti 
Pel nuovo Aprile, e del compagno armcto 
Di vecchiezza folinga i guai confola . 
Ma vo’ chiamarlo alla capanna in prima. 
O Giannole ì 
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SCENA SECONDA. 

Giannole , Grifelda . 

danno. chiama ? o Figlia » o cara . 

GrijeL. O Padre. 

danno. Taci, inreado, è giunto il giorno,' 
Ch’ io ci predifli infìn da prima : Attendi . 
Si parte . 

Crif. Nel rivedere il Genitore antico 
Par che ancor più s’inafpri 
Delle mie difventure il lienfo acerbo . 

O par che dalla nuova 

Tenerezza com molto 

Ogni chiufo marcir fcoppj dal feno; 

O fia, ch’avanci alla pietà, che attende. 

Voglia far pompa il core 

Del fuo piu duro ftatoi 

O fia forfè ch’io fenca 

Oltre al dolore, onde trafitta io fili. 

Anco il dolor della piccate altrui . 

danno, con una gonella . 

Prendi , Grifelda, prendi ; Eccoti appunto 
Creila ftelTa gonella. 

Che deponelli allora 

Che’l Signor di Saluzzo, il tuo Gualtieri 

Ti venne a trar dalla capanna ofcura 

A’ fuoi chiari Imenei contra mia voglia* 

Io prefago di quefto 

Tuo mifero ritorno 

Per quella nudità te la fefbai. 

Sven- 
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Sventurata innocente , 

Ben de’ tuoi feri ftrazj 
Infin dentro al mio tetto 
A trafigger mi venne il comun grido. 
Ma perchè fue menzogne 
Sempre garrula fama al vero mefce , 
Deh mi narra diftinti i veri arfanni, 
Che ti recò nella cangiata forte 
Letto fuperbo, e infidiofa Corte. 

Cri/Mentre torno a ridir quel, ch’io foftenni 
Tornate pur memorie afpre , e pungenti 
A’ lacerar la piaga ancor ftillante , 

Che già far non potete 

Che non venga con voi l’amato nome 

Del mio crudo conforte, 

E quando ancora Padre 
La tua pietà non renda 
Dolce il dolor delle memorie amare, 

E’ parte di conforto 

Narrare altrui quel, che fifoSfe a Corto. 
Con fuperbo faftidio 
De’ miei cafti diletti 
I primi forfi avvelenò Gualtieri, 

Già meco ei fi dolea 

Che ad oltraggiar venifli 

Col pafioral vincaftro 

De’ fuoi grand’ Avi i gloriofi usberghi , 

Ma quando vide alfin pur di fua prole 

L’utero mio colmarli , 

Oh con quai detti ingiuriofi, ed afpri 
Di mia baifa capanna 
L’innocente viltà, de’ fuoi deliri 
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Lo fconfigliato ardore 
Beftemmio, maledifse? 

Venne tra miei fingliiozzi 

Dal fen dolente alla nemica luce 

Mifera figlia, e fi chiamò Giannetta. 

Il Genitor fdegnofo 
Ad'afcinò con difpettofo guardo 
La fventiirata infante. 

10 cinta il fen di fotferenza invitta 
Con gli fcherzi innocenti 

Della mia pargoletta , 

Difendeva il mio core 

Dal penofo penfier de’proprj mali, 

E raccogliea con fludiofò Iguardo 
Dalle care fembianze 
Del mio crudo Signor le fomiglianze. 
Ma troppo al rio tenor della mia (Iella 
Era dolce ri (loro : 

Venne del mio Gualtieri 
Empiorainiftro,emi (Irappò dal feno 

11 dolcilfimo pegno. 

Di ferigno rigore orrido il vif*. 
Comanda, diflfe, il tuo Signore, e qui 
L’orror del gran misfatto a lui ritenne 
In su le fauci i difpietaci accenti. 

Del carnefice crudo il bieco alpetto^, 

Del con forte lo fdegno , 

Ed una del mio cor fiibita fcoHa 
Mi fpiegar del Conforte 
Gli afpri imperi inumani . 

CìantiQ, Oh fpietato Gualtieri ! 

Grif. Oad' io (ol con due baci allor prendend# 

Dalla 
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Dalla tenera falma - ’ 

Tacito, ma diiriflìmo congedo, 

Ben tofto la depofi 

Ubbidiente al Manigoldo in braccio , 

E me fottradì allo fpertacol fero. 

Ahi che per pochi Itrali 
L’adirato deftin l’arco non prende. 
Gualtier dimanda a! fiicceilor di Piero 
Che fi difciolga il nodo, 

Onde adeflò mi ftrinfe Àmore,e legge*, 
E per guanto mi difie , or or l’ottenne *, 
Onde ignuda, qual prima 
Alle felve mi tolfe, 

Allefelveor mi torna. Oimc, Gualtieri, 
Puoi ben tormi ogni fpoglia 
Del tuo fublime fiato. 

Ma de gli affetti fuoi 
Il cofiante mio fen fpogliar non puoL 
Chi dall’ infide altezze al fuol rovina 
Nel core fventurato 
Serbar non può più dolorofa fpina. 

Che il vano rimembrar del primo fiato. 
Vieni, e rifiringi, o Figlia, 

I pender tuoi nella Capanna angufia. 
Lafcia ornai della Corte 
Ogni memoria, e di regnar proccura 
Scura il tuo core in povertà ficura. 
Entra , eh’ io nuovi panni 
Da una Ninfa vicina or or ti reco.Si parte, 
9rìf. Vengo , o paglie paterne 
Con l’affannato fianco 
A ripofare in voi Tanimo fianco. 

Deh 


/ 
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Deh ricevete ornai quefta infelice 
Et alla voftra pace 
Avvezzate il mio core. 


3J7 




SCENA TERiZA. 

"Hello y Grifelda , ** 1 ». 


Hfl’ \ /fOrir convienfi. 

Gn/'. IVI Oimc, Paftoii , aita. 

'Nf/.Taci , o col ferro ftelfo entro le fauci 
Or ti tronco le note : 

Ojsì comanda il tuo Signore, e mio. 

Crif.Orsùy fe a difettar l’ira de’ fati 
E del crudel Gualtieri, 

Sol rimane il mio fangue, , 

La concepijra fete 

Più non foftegna il difpietato ferro. 

Si liberi il Conforte, 

E fi fazj il deftin. Muori Grifelda. 

Un fol dono ti chiedo. 

Ed c che rechi al Genitor Giannole 
Qiefia lacera falma, anzi che tutto 
Ne’ miei languidi rai fia fpento il giorno. 
Ei laverà col pianto 
11 mio fangue innocente, 

E raccorrà co’ baci fuoi tremanti 
Dalle mie fredde labbra. 

L’ultimo fpirto, e componendo alfine 
I cari avanzi entro la folta angufta , 

Alle ceneri mie pregherà pacei 
E l’olla fventurate 


Nel 
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Nel paterno terreno 
Auran ripofo almeno. 

^el. Muove pietà cortei . 

Crif. Non voler che Je belve 
Di Grifelda portando il morto cor» 

Vi giiafìin con le zanne 
Il fembiante gentil del fuo Signore » 

Ma poi fe il tuo Signore 
Vuol die fua feritade ancor s’aiti 
Co i denti delle fere, 

S’ei vuol, che quelle membra. 

Le cui vertigie ancor ferba il fuo letto, 
Sparganfi a i lupi in fu l’ignuda areica» 
Servinfi pmre i difpietati imperi. 

Pietà dell’infelice il cor mi fliring;», 
Grif. Feri, deh feri. Amico: 

Non tardare a Gualtieri 
Cosi grati fervigi, 

£ non voler con femminii piccate 
Invilir la tua fede 

L’indegna Violante ornai s’appaghi. 
Regni nel letto mio l’empia lafciva. 
Clic vivend’ io non è ben voto ancora. 
Deh nó voler,ch’ io pur md veggia,e viva y 
Bart i al fato crudel, eh’ io ’l fappia, e mora. 
Tiel, Poiché il chiech , ecco il colpo . 


SCE- 
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SCENA QJ/ A R T A. 

Crifelda , , Guido lotto nome 

di Tancredi, 

Cui. *^Ienti fellon *, che fai ? 

"Hcl, jL ler fui cader dell’ ombre 

In nome di Gualtieri a me quell’opra 
Violante commife-, anzi foggiunfe. 

Che compiuto il comando 
Senza ridirlo altrui, 

A re poi ricourafla. 

Cui. Menti perfido, io reco 
Dallo ftelfo Gualtieri 
Troppo da’ detti tuoi diverfi imperi^ 
llafcia, Tancredi, ah laftia, 

Cl>e <^uel ferro pietofo 
Di mie lunghe fventure 
La catena infinita ornai recida. 

Cui. Ciò che coftui foggiunfe , e Tambafciata 
Che pur ora per meGualtier t’invia, 
Ciòche Ridolfo a mepoch’anzi impofe. 
Ben mi fanno apparir , che la faetta 
Da queir arco non vien,ch’ ètefo in vi^la 
Ma perchè più ficuri 
Sieno gli auuifi miei, pria ch’io ti porga 
Di Gualtieri i comandi , 

Spiegami la cagion perchè Ridolfo 
Abbia fempre a tuo dàno un ftral fu l’arco* 
^r/f. Mandili Nello altrove j 
^cia ci narrerò le mie fventure. 
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Che q^iiando di tacer foflfì ancor vaga. 
Perche la, piaga mìa veder fi lafce. 
L’empito del dolor fquarcia le fafee. 

Cui. Torna per torto, e difufato calle , 

Di Gualtieri alla Villa. 

Quivi nelle mie ftanze 

Cheto t’ alcondi , e fe Gualtìer ti feopre 

Narragli, ma in difparte. 

Si ch’altri non raccolga i detti tuoi. 
Ciò che in fiio nome avanti 
Violante t’impofe. 

Ciò che qui far volerti , e come icv giimlT, 
E’I ferro che cadea fofpefi in alta. 

*ì^el. Gjppier , fotto lo laido 
Di tua gentil pietà tutta ricopro 
La mia vita diibbiofa . 

Ck/. S erva ciò, che t’inipofi, e millatemr. 


Guido y e Crifelda. 

di’ piire,o Grifelda,e in me t’affìda^ 
Che ben più che non penfi 
^ L’ira del tuo dellrno alla mia ftella 
l^iò contriftar ^i afpetti . 

Crif. Per guerre Cittadine ufei d’ Arezzo 
Ridolfo, e a quefta Corte 
Fuggi con Violante a lui germana. 
D’ogni aftuta Infinga 

ignori il cor s’ adefea , 
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Onde fingendo in breve, 

Dell’alma di Gualtier fi fe’ tiranno-, 

Ma perchè umana ambizione ingorda 

Di defire in defir Tempre s’avanza, 

Conofcendo quant’ io 

Al mio dolce Signor folli in difpetto. 

Sperò l’empio, il fellone 

Far Violante al mio Signor conforte. 

Ben mille aguati alla mia vita ei tefe, 

Mai fuoi veleni a me fovente offerti 

Ne’ miei forfi innocenti 

Perdean la forza j ed era forfè il pianto 

Che da’ miei lumi a temperar fcendea 

Nelle tazze sleali 

Le bevande mortali . 

Grifelda, i cafi tuoi 
Trarrian da’ marmi il pianto j 
Ma forfè non fon , quali 
Or li dipinge a te del tuo penfiero 
11 coftume infelice. 

Q^fta notte Ridolfo 
In difparte mi traile , e rimembrando 
Quanto già mi giovalTe allor che in Corte 
A Gualtieri mi otferfe, e quanto poflTa 
Dalla potenza fua fperar Tancredi, 

Mi dine, che ftamane 
A me Nello venia, ch’il dimandalTì 
Dell’ opra a lui per Violante importa. 

Se d’averla fornita , 

Mi rifpondelfe, allor ch’io l’ancidelTì. 

Io per rolfor de’ benefici avanti 
Da Ridolfo ridetti, allor promifii 
Tpm9 111» Ma 
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Ma fra mio cor fdegnando 
Di macchiarmi la deftra in sì vii fangue, 
Difpofi di celarlo, ove non mai 
Di Ridolfo giungelle o ’I ferro, oM guardo» 
Or accoppiando a ciò di tue fventure 
La ftoriadura, e quanto Nello or diiTe, 

I nuvolofi miei-primi fofpetti 

In ferena certezza aprirfi io veggio . 

Ma perche tu difcerna 
Che Gualtieri non ha della tua morte 
Nè difio , nè penfiero •, odi i comandi > 
Ch’egli per me t’invia. 

Matilde di Ricciardo 

II Conte di Panago, unica prole 
Nova fpofa a Gualtieri oggi fen viene. 

Crif. E vivo a tanti guai ì Vivi o mio core 
E riferva a Gualtieri 
Alcuna fcena ancor del tuo dolore. 
Come di tanto affare 
Nella contrada ancor nulla fentiili^ 

Cui. Accorta fegretezza 
Dì contrarie apparenze 
Colori la bifogna, e forfè ancora 
Violante noi feppe> 

Nè l’udì da Gualtier Ridolfo itefio. 


Io per fegrete vie quinci lontano 
Da’ miei fidi l’intefi . 


Or vuole il tuo Signore , 

Che tu gran tempo avy«za ^ ^ 

Del fuo palagio a’ familiar fervig]. 
Colà ritorni ad ordinar le nozze» 

Cr//.Oimè, crudo Tancredi, 

^ Queftt 









di Carlo Maria 
Quefta morte è di quella , 

Onde pria mi camparti , a(Tai più fera . 
Cui. Tempo non hai da querelarti invano . 
Affai tempo confunfe 
Il misfatto di Nello, e’t tuo racconto. 
6r;/. Tempo chieder volea. 

Tanto fol eh’ io prenderti 
Dal caro Genitor l’ulnmo Addio. 

Ma fe del mio Signor gl* imperi offende 
La picciola dimora, andiam Tancredi. 
Andiam, Grifelda, andiamo. 

In forte si rubella 

lorto penfando invano a che m’ appiglio . 
Del mifero diventa ogni configho 
Necertìtà della fua fera rtella . 

Vi feguo ubbidiente 
Ovunque mi traete, avverfì Fati , 
Benché farvi pietade ornai dovria 
La foft'erenza mia. 

SCENA SESTA. 

» 

rioiante . 

B Encfiè mi par, che dietro 

L’ali del mio defir fia tardo il tempo > 
Pur già trafeorfa è Torà» 

Che del fatto di Nello 
Da Ridolfo , o Tancredi udir dourei . 
Oimè forfè quel fciocco 
Non ha ben tefo il guato. 

Oimc forfè mal deftro,o ancor mal fido. 

0 ,^ 2 . Q 
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O turbò l’opra, o mi tradì Tancredi . 
Ma non clTer sì fiero 
Con timori si rei contra te fteìTo, 

O perverto penfiero. 

Co’ tuoi prefagi orrendi 
Tormenti il core , e la fortuna offendi . 
Suol per fe fteflfa abbominar fortuna 
Quel coftume fatai di temer Tempre : 

E’ il più felice anco in fperar piu forte, 
E fpeito chi più fpera ha miglior force. 
Si, prendi, o mio pen fiero. 

Per le tue fantafie prendi i colori 
Da una ferena , e Wla 
Iride di fperanza , 

E d’immagini dolci 
L’impaxienze mie lufinga, e molci. 

Ecco Nello, ecco Nello, 

Che portando il fembiante 

Del commefib misfatto ancor dipinto. 

Da lungi alza il coltello 

Del fangue della Ninfa’ afperfo, e tinto. 

Or lieta Violante, 

Tutto fpalanca il core 
Alla Fortuna amica -, 

Vinta, ancifa reftò l’Emula antica. 

Ma pur Nello non torna, 

E quello, che al penfiero 
Parve si dolce inganno 
Difgombrato dal ver torna in affanno. 
Ma fe ne vien Gualtieri. 


dì Carlo Miria Maggi, 
SCENA SETTIMA. 

Gualtieri , Violante , 'Rjdolfo . 

G«4/.»^Roppo contro a Grifelda 
X Procederti , o Ridolfo. 

' ^/o/.(Nol difs’io? Siam fcoperti) 

Guai. Da Nello il tutto intefi ( Egli è grà tcpo 
Che i perfidi conofco ; 

Ma fimular conviemmi . 

Chi trafcorre anzi tempo alla vendetta 
Il tradimento affretta ) 

Hidol. ( M’ ha tradito Tancredi ) 

Non barta , che il Minirtro 
Del fuo Principe ofiervi i detti , e i cenni , 
Ma quanto al luo Signor piace, e convienfi. 
Dal tenor delie cole intender dee , 

Ed adempier talora 
^ Ciò che un’ Alma gentile 

Impor non ofa , e poi fornito approva# 

So che a giurto difpetto 

Averti ognor la temeraria Ninfa , 

Che con falma felvaggia 
Venne a gravarti il letto. 

Veggio eh’ a’ tuoi vaffalli. 

Vivendoci cortei, mantien su gli occhi 
Vn tertimonio tal de’ tuoi rigori 
Più giurto affai , che gloriofo , e grato • 
Non credea convenirli , 

Che vagalfe fra i bofehi , e fra gli armenti 
^ Chi fu chiamata a parte 
; CL? Di 
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Di tua fortuna eccelfa, e del tuo core . 

E (limai perigliofo 
li nodrirti vitina 
Quella ferpe, che tanto 
Calpeftafti poc’anzi. 

Cual. Lafciam , che di viliflìma capanna 
Abitatrice umile 
Tra le memorie amare 
De i talami perduti 
I fuoi penofi di tragga cortei . 
^/©/.('Dunque' è viva Grifelda ì) 

Guai. Con la fua morte il giorno 

Delle mie nozze annuvolar non voglio. 
yioL ( Nozze ancora ? che fento ? ) 
Rtdo/.Nozze sìd’iraprovvifoJEtanto aliare 
Dello flato, e dell’alma 

Al tuo Ridolfo infino ad or celarti ? 
6«4hSaicheUgonfi mandò per altri affari 
Alle Felfinee mura. 

Col Conte di Panago 

Genitor di Matilde 

Pur quivi Ugone in amidi (i rtrinfe*, 

Fra lor nacque il penfier,ma volle il Conte, 
Che fiilTe occulto infin ad oggi il fatto , 
Perche con la fperanza 
D’aver Matilde unico fuo germoglio , 
Certe opportunità ritrar volea 
Dal Signor di Faenza . 

Or qui con voi ne venni in su l’aurora 
Per ricever nel core i primi rai _ 

Del miobelSol, che fpunt^Tammi or ora. 
Tu foggia Violante or or vedrai 
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Con che bel dardo Amore, 

Fa del mio core infuperbir le piaghe . 

Ben bifogna gran meito 
A fermar la tua fede. 

Cual.Con l’indegna Grifelda aurebbe ornai 
Titolo di viltà la mia coftanza . 
yiol. E pur chi col chiaror de’ fuoi Natali 
Dell’indegna Grifelda 
L’ofairità vincea. 

Ah che tradita a torto 
Di Grifelda provò l’alta fventura . 

SCENA OTTAVA. 

Gualtieri y violante y Ridolfo t 
e Guido. 

Cuid.Qlgnor y mentre veniva 

^ Grifelda lagrimante a’ piedi tuoi t 
Ci avvenimmo fra via 
Nella bella Matilde (ah dolce nomel) 
C«a/. Giunta è Matilde ? 

Cuid.Or la vedrai. Grifelda 
Corfe qual forfennata 
Alla nova tua Donna, e riverente 
Le ginocchia piegando a lei fcoprilTI . 
Precipitò dal cocchio 
La pietofa Matilde , e rilevando 
Lei, che noi confentiva, a fé la ftrinfe. 
Quivi con cento baci 
Salutarli quei cori , e ad ambedue 
Inondando fui vifo 

Q^ 4 La^' 


^C% Kime varie 

Lacrime non intefe , 

Tra le lor guancie unite 
Confondevafì il pianto. 

Stupimmo tutti, e la gentil Matilde 
Lei, che non fece invan lungo contrailo. 
Nei fuo cocchio raccolfe . Eccole appunto , 
yioL E non bada Matilde 
Senza, che torni ancora 
L’Emula antica a tormentarmi i lumi ? 

SCENA NONA. 

Gualtieri y Kidolfo , violante y Guido, 
ygone y Giannetta con nome 
dì Matilde , Grijelda . 

Fio. ■pCco, Signor ti reco 

JC Dell’Italico Cielo il più bel lume. 
(Che vedo} è pur colui 
Guido di Montefeltro?) 

Cual.Belh Matilde, a ferenar tu vieni 
Quelle noftre contrade, e più ’l mio core , 
Gian. Anzi dal tuo bel guardo 

Sempre i miei giorni il lor ferenoaurano. 
(Che veggio? è qui il mio Guido? ) 
Guid. (E pur la miri , o fventurato Guido 
A ftranieri Imenei porger la delira ? ) 
yìoL Violante d’Arezzo 
Il rifiuto più vii di quella Corte 
Qui porge riverente 
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A te l’alma divota , e al Cielo i voti . 
Con fua luce amorofa 
Le voftre gioie orCicerea rimiri, 

E col guardo fuo dolce 
Ad ogni fera ftella i rai contempri . 
Delle voftre venture 
I decreti beati 

Sol da’ defìri miei prendano i fati. 
Gian. Sempre auranno gran forza ituoi bei 
Ovaghilfima Dama, (lumi. 

Per ritornarmi ogni tempefta in calma. 

Aver fòrza non fuole 
Stella così minuta appreflfo il Sole. 

( Anzi de’ miei penfieri 
Triftilfima Cometa . ) 

Guai. E quali a te Grifelda 

Sembrano i novi rai del noftro Sole? 
Grifel. Tali, che nel tuo core 

Deftino Tempre auuenturofi incendi , 

E che ancor d’un fol loro 

Riverbero lontano 

Delle miferie mie fendan le nubi . 

Gian. Signor , fe alcun diletto 
Sente la tua grand’ Alma 
In far paghi , e beati 
I più cocenti altrui giufti defìri, 

Fa che dal fianco mio non s’allontani 
La mia dolce Grifelda, infin eh’ io viva. 
Affetto non intefo 

Ma ìmprovvifo,e pofTente a lei mi ftringe. 
Guai. Quanto meno da me Grifelda il merta. 
Tanto più di buon grado, 

f Cofa, 
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Cofa, che a lei non debbo , a te fi doni 
Ridol. (Temerario configlio in sì vicina 
AmiÙà perigliofa 

Strette fotfrir ripudiata, e Spofa.) 
yiol.{Vo' moftrare ad Ugon fercno il ciglio 
Forfè tavola ei fia del mio naufragio ) 
Vg. (Veggio tornar ferena 

Violante ver me. Mia lontananza 
Impietosì coftei ) 

Guai. Venga, e riftori ornai 
Il tuo tenero fianco 
Del cammin faticofo i frefchi danni . 
Gian. Purché da te. Signor, non li difgiunga 
All’ombra del fuo bene 
Affai di pace , e di ripofo ha il core . 
Gual.(0 natura, o virtute! 

Quanto puoi ! quanto vinci ! ) 

Gian. ( Ahi difperato Amore 
Quanto agghiacci , quant’ ardi ! ) 

GriJ. Sarà gloria al mio martire 
Sorferir fenza fperanza. 

Perché é fol vera coftanza 
Softérir per folferire. 

Tutti in partire, 

Ridol. S’apprefti alla difefa 
Chi falli il colpo , e fe’ veder la mano . 
Fiol. Anzi pure all’ offefa : 

Che non fi tenta un si gran colpo invano 
Fgo. Si m’alletta la bella, e pur non credo 
Cui. Sì , mi ftrazia fortuna , e pur non cedo 
Fine dell' .Atto primo. 

, ATTO 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Grifelda. 

O là, Servi , appreftate i vail d’oro, 

E voi ardete alla gran menfa intorno 
Gli aromati Sabei , 

E de gli Spofi Amanti 

Il languido fo^iro 

Per l’odorofo Ciel fi riconforti. 

Con infelici ftudj 

Or Grifelda s’affanna 

Per appreftar più vaga, e più fuperba 

Delle Tragedie fue la fcena acerba. 

E non è già, che ftupidita a i mali 

La mifera non fenta 

Del filo novo cordoglio ogni puntura*, 

Difpetto, e fofferenza 

Fanno dentro il mio fen duro contrailo *, 

E benché vincitrice 

La collanza rimanga. 

Rimango dalla pugna 
Sì affaticata, e fianca, 

Che alla fin mal dillinto 
Da un vincer si penofo è Teffer vinto. 
Ma quale udiffi mai tenor più Urano 
Di fventurati affetti ? 

Gualtieri ognor con flimoli inquieti 
il mio martir tien dello , 

Q_, 6 E pur 


k 




R/we vane 


È pur fol di Gualtieri 
. Air ombra riverita 

Come in dolce ripofo il cor s’addorme. 
» Or la beila Matilde 

Sola del mio Signor s’ufurpa il core, 

E pur io da Matilde 
Non fo torcere il piede , 

E fol volano a lei , 

Per chieder refrigerio , i fofpir miei . 
Ben de’ fuoi cari accenti 
• La pietà- diligente, • , 

Dell’ alma mia trafitta 
Le piaghe afciuga , e difacerba il duolo j 
^Mentre di pianto amaro 
Alle querele mie bagna il bel vifo. 

A lagrime si belle 

Più volentier fi fcopre il mio tormento, 

E par che s’innamore 

Di sì bella pietade il mio dolore. 


Cttid. Ozze ftine(le,in cui lemiefperanze 


Con libero lamento almen potefiì" 
Nel feno di Matilde 
Deftar de’ primi alfetti 
Le fopite memorie. ■ ■ 

In ciò forfè Grifelda ' ^ ^ 


SCENA SECONDA. 


Crifelda , Guido fotta nome 
di Tancredi . 



Morranno avvelenate 



Mi 


\ 
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Mi prefterebbe aita 
Dal ferro, che fcendea, 

La fortrallì pur dianzi, 

E ben idrato a lei fia , 

Che l’amor di Gualtieri oggi a Matilde 
Trovi occupato il cuore . Eccola appunto. 
Ma la mifera è qui Grifelda fola. 

Col tuo trifto pender cosi Toletta 
A battaglia ti ftringi ? 

Grif. Ad alma abbandonata. 

Che fol del fuo dolor fi racconfola, 

11 pianger più gradito è pianger fola. 
Cuid, Ah non folo il tuo core 

Di tormento fi pafce a quefte nozze . 
Gn/.L’intendo,e già l'udij. Di’ pur Tancredi. 
Alma dolente, in vano 
Con più penofa angofcia il duo! ricopre. 
Ed altìn la fatica 

Del duro fìmular più ci difcopre. 

Cuid. Prigioniero nel feno 

Più rinchiuder non polfo il dolor mio; 
Perchè al tormento ingordo ornai no balta 
L’efca di quello core, 

Ei dall’altrui pierà la cerca fuore. 

So che le tue fvenrure 
Ti faranno alle mie fida, epietofa. 
Un’alma fventurata è pronta Tempre 
A i dolorofi ulicj; 

S’ottien tolto pietà da gl’ infelici . 

Guido fon io d’Anfaldo 

Conte di Montefeltro unico figlio, 

Che molli già nelle Felfinee mura 
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Di Matilde al bel fen guerra amorofa. 

Fu di leggieri in su la rocca Amore, 

Che del foave alfalco 

II giovinetto cor guardia non prefe. 

Qual talor fuole il vinto 

Odèrirfi in catena al fuo Signore, 

Tal con pietofi fguardi 

La mia vinta nemica 

Della vittoria mia mi fea fuperbo. 

Rife il deftin crudele, e ad un fol colpo 
La mia vana alterezza a terra fparfe. 
Mi fa fentir Matilde 

/ Che rha concelTa il Genitor Ricciardo 
A Gualtieri in Conforte. 

Deir annunzio improvvifo 

Venne lo ftrale inafpettaco, e crudo, 

Ed avanti nel fianco 

Tutto s’afcofe il non veduto ferro. 

Che da lungi fonar l’arco fentiflì. 

Sparli dolenti lai 

Ai venti fordj, all’ oftinate ilelle', 

Ma pure il querelarli 

Benché sfoghi il dolore, il mal non atra: 

• Onde per confervarmi 

/■, Quanto potelfi più, de i lumi amati 

■ 11 bel raggio vital , prefi configlio. 

Qui venni feonofeiuto , e con mie fole 
Si Ridolfo ingannai , ch’ai fin divenni 
11 Coppier di Gualtieri . 

Veggio mifero, veggio. 

Ma veggio il ben, che perdo, 

^ • E in vece di rilloro 

Air 
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Air ambafcìa del cuore ancor s’accrefce 
Il tormento de gli occhi. 

Deh fe di noftre pene 

L’acerba fomiglianza 

Datemerta, oGrifelda, alcun foccorfo. 

Fa che fenta Matilde 

In breviifime note il mio cordoglio. 

Forfè fia eh’ a te giovi , 

Che gl’ incendi primieri 
In lei rifvegli Amor , ficchè Gualtieri 
Per le feconde fiamme efea non trovi . 
Crif. (Promettendogli aita 

Vo’ per ora acciecar la fua fidanza. 

Che forfè ei non fi trovi altri miniftti 
A Gualtieri men fidi . ) 

Chi prova le fventure 

Con più tenera cura altrui confola. 

Farò sì , che Matilde oggi t’ afcolti . 

Tu della Corte a i curiofi lumi 
Cuopri il tuo duolo intanto. 

Rinchiiifo entro il tuo feno 
L’abbondante dolor foftieni alquanto^ 
Poi davanti a Matilde 
A tempo fgorghi impetuofo il pianto- 
Cui. In guiderdon della pietà cortefe, 

O Grifelda gentile . 

Benigno Amor ti riconcigli i fati . 

Nel tuo governo intanto 
Si rafiìcura il mio perduto legno. 

Sol con quella fperanza 

La mia mifera vita Si parte . 

Incontro a tanti mali ancor s’aita. 

Grif. 
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Cri}. Il tutto fi riporti al mio Signore.' 
Più non fi tardi . Un difperato amore 
E’ configlier d’ogni crudel misfatto. 

Ed ogni imprefa fella 

Anco ad Alma gentil fa parer bella. 

SCENA TERZA. , . 

'R.ìdolfo. violante. ^ 

JU'rf. A noi 

J\ Pur troppo incauti , e ciechi , 

Si fidava a Tancredi un sì gran fatto ? 
Furon Tempre dell’ Alme 
Troppo lenti legami i benefici. 

Tancredi or or da me raccolto in Corte, 
Toflo jch’ egli ofiervò del fuo Signore 
Verfo Ridolfo impallidirli il raggio, 
Volfe il perfido core a i tradimenti . 

Soli di gran fortuna,ingegno,e forza 
Sono i Cardini veri. 

Vn grande fiato in amiftà non fperi . 

Grandi, e fieri configli 
Altri mai non imprenda, o mai non lafci. 
Chi comincia una volta ad elTer empio 
Se per viltà s’arretra , ei divien tolto 
Della fciocchezza fua mifero efempio. 

O muoia Violante, 

O con altri Imenei Gualtier non viva. 
H/d. Oh Tempre del tuo felTo 
Più fconfigliata , e temeraria, e cieca! . 
^ Oggi ; 
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Oggi fi ftringe a qitefte nozze il no4o; 
S’oggi corri a difdorlo. 

Con la fretta importuna 
Afiannandoti invan più Io reftringi . 
f'/o/.Sefdoglier non fi può, troncar fi dee. 
Ridai. Grifelda , c poi tu ftefla 
Provafte, fe Gualtieri 
E’ ne gli atfmifuoi lieve, inconftante. 
Lafcia, che il tempo al fuo novello amore. 
Rallenti il vago ardore. 

Ben moftreranno i fuoi faftidj in breve 
Alle fperanze tue piano fenderò. 
yiol. Chi tenta cofe grandi, unqua non tardi . 
Ridol.Chi può indugiarfi ancor nós’avvéturi. 
f^iol.Nó può tardar , cui la tardanza c morte . 
Ridai. Ai dominar, la fort'erenza è guida. 
f'ial.Aì differir, la difventura è pena. 
Rido/. E’ parte di fventura un decorifchio. 
ytal. Nó è per grà ventura un gran riguardo . 
Ridol.Ben tornano col tempo i faci amici. 
yial.E’ naturai l’indugio a gl’ infelici. 

Con le fubite nozze 

11 perfido Gualtieri a si gran torto 

La tua germana oifende, 

E pur reco s’infinge, 

Quafi di tua viltà' fi rafilcuri. 

E tu fofiVendo giaci , 

E fotto il giogo il collo pieghi, e taci » 
Ben infegnaGualcier, che dopo l’onta 
E’ fempre in odio aH’offenfor l’ofFefo. 
Pria nó nacque penfiero entro al fuo core, 
Ch’ egli a nodrir noi deflea’tuoi eonfioli. 
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Or che sa d’oltraggiarti 

' Nulla ti fida, e per la nova fpofa 
Manda di furto il tuo nemico Ugone. 
Sovvengati Ridolfo, 

Che fenza precipizio 

Dalla grazia de’Grandi altri non fcende. 

E già non lufingarti. 

Perchè Gualtier foavemente or pafsi 
Quel che teco tentai contro a Grifelda, 
Animo altier, fe di foverchia otfefa 
Non difcopre il dolore. 

Non obblia la vendetta. 

Ma luogo , € tempo afpetta . 

KiVo/. Non bifogna a Ridolfo 
Che co’ fuoi penfier gravi 
Venga a configlio ancor la tua baldanza. 
Già il tuo furor mi fpinfe infin su l’orlo 
AI precipizio, e al perigliofo falto: 

Ebbi chine le tempie , e un piede in alto . 
Affai contro a Grifelda 
Meco tentaci -, or le modefte leggi 
Soffri del feffo , e ’I tuo fiiror correggi. 


SCENA av A R T A. 

« 

Violante . 


"Y^Il , codardo, infenfato. 


' * 9 

Al timore, all’ ardir, poiché non curi 
Né l’otfefa de’ tuoi, né il tuo periglio. 
Per vendicar gli amori miei traditi 
Mi darò in preda al tuo nemico Ugone . 

Ufcì 
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XJfcì cortili del tronco 
De i Signor di Saluzzo, e fe dìfecca 
Il ramo di Gualrier fenza germoglio^ 

In quel d’Ugon la Signorìa s’innefta. 
<^ndi a neh’ eì bramerà, che tronchi fieno 
I fecondi Imenei *, ma quando ancora 
Impaziente ambizion noi punga. 

Fido farallo a’ miei deliri Amore. 

Già con guardi amorofi 
Volenterofo alla mia pania ei torna. 
Non guarderò, ch’ei fia 
Della noftra potenza emulo antico , 

Un generofo cor per vendicarli 
Per ogni via s’aHretta, 

£ non cura di se chi vuol vendetta,' 

SCENA Q_y I N T A, 

Gualtieri j Vgone, 

CuaUT\Un^^e è il Coppier Tancredi, 
JL^Guido da Mórefeltro ? E come il fai ? 
^0. Già l’oHervai nelle Felfinee mura 
Sconofeiuto da lui . De’ fuc.' fembianti 
Ha minuta contezza il guardo mio. 

Ridolfo per Tancredi 
Poc’ anzi me l’offrì . Gran cofe io temo . 
Io temo, o fido Ugon, che non fi covi 
Nel cenere infedel cieca favilla . 

Farò difporre a quefta Villa intorno 
Guati sì diligenti , 

Che fenza, ch’io ’l rifappia, altri no parta , 
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Ciò che Ridolfo , e Guido • ^ r 

E penfi > e dica , ed opri , 

Ollerva intanto, e Todervar ricopri. 

SCENA SESTA. 

Fione, 

F Arò quanto m’ imponi . Ugone, è tempo 
Di fpinger da ogni Iato 
Le ruinofe altezze - 

Deir emulo orgogliofo . ' ' : . 

Ma non farà dalla ruina ftelTa - -■ 

Tua Violante opprelTa ì > 

Ah non merta cortei , 

Che per non calpertarla io torca il piede 
Dal bel cammin, che a dominar mi guida . 
Della luperba ingrata 
Nel feno infido io già d’amor deftai 
Le primiere faville i 

Ma torto che Gualtier ver lei forrife, 7 

Ebbe forza maggiore 

Il raggio , che più d’alto a lei ficendea • 

Spiegò dietro la fpeme 

De’ più fublimi amori 

Suo leggiero defire ali fuperbe, 

E me lafciò, che nel dolor profondo 
Invan dietro a quel volo alzava il grido . - 
Ór che Gualtieri altrove torce il raggio . 
Ella con l’ali affaticate, e rtanche 
Schernita a me fen riede . 

Ma nede invan, che de’ rifiuti altrui^ 

Non 
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Non c il mio aior ricogfitor mendico. 
Ben per faper ciò che’J german Ridolfo 
Nel più chiufo penfier nodrifca , e chiuda , 
Fingerò d’adorarla. 

Ridolfo a Violante 

Del guardingo £uo cor fibra non cela. 
Ed a me Violante 
Il tutto fcoprirà, fe a’ primi amori 
Non mi vedrà rubello. 

Amor fdoglie del cuore ogni fugello. 

SCENA SETTIMA. 

ygone , Fiolantc . 

Vg. CCco appunto fen viene. 

C Bella ti fai vi il Cielo, e’idolcevifo 
Col fuo feren difarmi 
D’ogni fdegno fatai le bieche ftelle . 
y.'ol. Ben di veder mi parve 
In due placide ftelle 
Il mio deftin rafTerenarfi alquanto. 

Trovo più chiaro anch’io 
11 Cielo di Saluzzo al mio ritorno, 

Viol. Fanno i rai , che vi rechi 
Infuperbir di nova luce il giorno . 

Tu mi vedrai ben tofto 
Fra le nubi del duolo 
E m’udirai co’ gravi miei fofpiri 
D’amorofe procelle empiere il Cielo. 
Vtol. Mirafti già nelle Felfinee mura 
Alcun lume amorofo. 


E 
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E def chìaror fontanr> 

Ancor porti feren l’aere intorno* 

Chi mira ftfo il Sole 
Serva alcun tempo i raggi fuoi ne gli occhi* 
Ma perchè ^i ben tòlta 
Quel grato aobagliamento ancor torraflì^ 
Lungi dal fua bel lume Ugon paventa 
Del fuo fofco dolor l’orrida notte * 
n Non è sì lungi il Sole, 

Che della vita mia governa il tempo* 
Cara fe’ tu , che luminofa il ciglio 
D’una dolce pietà par che m’alfidi; 

Kla perchè so, che avanti 
D’improvvifo quel lume infra le nubi 
Mi fi nafcofe, e balenò di fdegno j, 

Dell 'infelice efsempio. 

Timida palpitar l’anima fento>, 

E di quella memoria ancor pavento* 
f^ol. Deh non volermi , Ugone ^ 

Innafprir d' avvantaggia 

Del pentimento mio l’alto cordoglio* 

Ah ben punimrai Amore* 

Ei del mio ben lontana 

Mi raccefe il delire, e poicliè tolto 

Mi fu da gli occhi, cime lopofeincore* 

Poi rimembrando in vano 

Del mio ftolto rigor le colpe ingrate > 

Oimé di qual tormento 

Mi punii l’alma, e vendicai te ftella? 

Perdona , Ugon , perdona 

Per pietà della pena il feJlir mia* 

E fe ’I tuo giulo fdegna -- 

Tutta 
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Tutto ad un vento i primi ardor no fpenfe. 
Serba di quegli avanzi 
Le minute faville, Ugon pietofo. 
Pruova, di mia coftanza 
Stimolata all’ammenda il vigor novo. 
Quale chi per inganno , o per fciagura 
Perde poc’ anzi in fera pugna il campo, 

E con vergogna , e con dolor s’accende 
Alla battaglia nova. 

Tal la fermezza mia ritorna in prova. 

Ben fuggii. Violante, 

Ma più la fuga al piè mi ftrinfe il nodo> 
E fe talor tentai 

Di cacciarmi dal fen chiodo con chiodo> 
Più la vana fatica 

Conficcò il primo, e fi fpuntò il fecondo. 
Ecco mia cara, e bella 
lo ti rendo qual pria l’accefio Ugone • 
Tu’! prendi, e di Gualtieri 
Or celebrin le nozze i noftri cori 
Con nova fede, e con antichi amóri». 
Ma come al rimembrar di quelle nozfee 
Ti fe’ turbata in villa ? ^ 

yiol.{S\ dipinga ben rollo 

Con mentita cagion la cagion vera) 

Tu ben fai , che Matilde 
E’ Ghibellina, e’t mio Germano è Guelfo . 

Ecco nuova maniera . Attento Ugohe ) 
Nuove cagioni hò d’abbor rire aneli’ io 
Gli llranieri Imenei , 

E s’ io poteill ancor: Ma forfè il tempo 
Darà feorta più fida a’ miei configli . 

E 
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E a te dell’ amor mio fegni più certi . 
yioL E ti darebbe il core ? 
f'^o.(Or non fi de’ con facili promefiTe 
Alle menzogne mie toglier la fede ) 

A grand’ opra convien tempo, e configlio . 
Ci rivedremo in breve. 

Rimanti col mio core. 

P'/ol. Ugone , Addio . 

SCENA OTTAVA, 

Gualtieri Grifelda. 

C«(j/.T^AIIa natia capanna or non trtrafii 
Perchè veniflì a perturbar la Corte 
Con maligni rapporti. 

Sapere a Noi, che giova. 

Se lìa ’l noftro Coppier Tancredi, o Guido? 
Ed a te che rilieva 

Sepia Matilde, od altra Donna egli amif 

Ma dell’ alme villane 

11 più gentil coftume c far la fpia. 

Se brami , che non fcocchi 

Del tuo Signore il provocato fdegno , 

Contienti del Palagio 

Ne’ più vili fervigi , e fe mai cogli 

Alari Ide e Guido a’ lor configli uniti, 

Vanne tofto indifparte, e non turbarli. 

( E tace, e fotfre, e vive? 

Saldo mio cor. La maeftà crudele 
Dalla fìnta ira mia 

Dalla vera pietà vinta non fia . ) Si P^rte . 

Grif, 

V . 
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Crif. Dell’ ira di Gualtieri oda ben io 
Il rigido linguaggio j 
Ma di Spofo invaghito io non ravvifo 
I gelofi comandi. 

Che s’ io li veggio a’ lor configli uniti 
Vada tofto in difparte, e non li turbi ì 

SCENA NONA. 

Grifdday Giannetta. 

( mi 

Cia.^ Rife!da,oimè,Grifelda, ah no lafciar- 
Cosi folet ta al mio dolore in preda . 
A’ foli accenti tuoi par che s’incanti 
(^afi a magiche note il mio tormento . 

Cr//. Forfè rifioro alcun porger potrei. 

Se mi fcoprilfi, ove ferita hai l’alma, , 
Ma mentre in varie parti 
Sparge i ballami fuoi la cieca mano. 
Non fanando Totiefo , offende il fano. 

Se forfè è il tuo fconforto 
Delle patrie contrade amor tenace, 

O fe de gl’imenei 

Col timido penfier l’alma t’aggrevi. 

Vincerà nova gioia i fofpir brevi. 

Ma fe forfè ( io noi credo , e tu perdona , 

Se tanto ardi la temeraria Ancella } 

Cian.Dy pur Grifelda, e tratta 
Ogni ferita mia con man ficura. 

Cri f. Se forfè in aior ti lenti 
Altra fpina amorofa. 

Trattela pur d’un colpo, e tronca ornai 
Tonio IH. R Con 
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Con im forte dolore i lunghi guai. 

11 merco di Gualtieri, 

I tuoi natali illuftri, 

L*a!me leggi del Cielo 
Ti dichiarano al Mondo, 

Se’l miofano configlio or nons^adempia» 
Ingrata, indegna, ed ernpia. 

Ma quando il tuo Gualtieri 
Nulla mai nefentifife, e tua chiarezza 
Non fefie mai col fuo fplendor palefi 
1 tuoi men degni artetti ; 

Quando fopra ce fola 

Foffer cieche le ftelle y 

Quando del tuo fallire 

N? penfier nè vendetta altri fi prenda > 

Io ne farò vendicatrice orrenda. 

Cian (Gran virtute! Tonor del fuo Signore 
Contro al fuo cor difende) 



SCENA DECIMA* 
Grtfelda , Giannetta > Guidai 


Cut, TUCco a mìo prò Grìfeìda fardort 
’ n Cerca a Macifde in fen de’ pnra» 
Le nafcofe fcintille, e le rinforzai 
11 Coppier di Gualtieri 
Segna con baci umili ^ ^ ' 

Della Signora fua Torme gennit. 

Cr»/. (Che mi rattengo } è tempo ^ . 

à\’ io ferva di Gualtier gli ftrani imperi / 


Rimanete pur foli : 


Tal ^ 
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Tal lo comanda , il cui voler m’ c legge . 
Ctiis O mia fida Grifelda, 

Che già legge fi fa del voler mìo l 

SCENA UNDECIMA. 

Guido y Giannetta . 


Quid. \ yfAtilde, ecc» il tuo Guido , 

IVI Che delle fue fvencure 
1 fuoi mifen lumi a pafcer viene. 

Non mi fodrendo il core 
Di fentirti lontana > ecco ne venni 
A vederci perduta , 

1, Poiché per me l’alma fperanza è morta. 
Mi follerrà lo fguardo, 

« Nó già lo fguardo , onde veniano un tem- 
Dal dolce aer fereno _ . ^ (P® 

Del tuo bel vifo a me fpirti vitali. 

Ah non è più per l’infelice Guido 
C^iel foave fplendore. Or di que’ giorni 
Al turbato mio feno 
Anco la rimembranza è tempeftofa. 

i Lo fguardo , onde a me viene 

i 11 falcino mortai del mio cordoglio. 

Quel fol mi pafce, ed èfol vivo il core > 
Perchè fente il dolore. 

Gian Oimèy cu vieni, o Guido, 

A più turbarmi ancora 
L’aftannofo penfier col tuo periglio. 

] Deh fottratti a i rigori 

Del gelofo Gualtieri. 

- , Ri Ma 
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Ma no: rimanti, o caro, i 

E non portar ne’ lumi tuoi lontana 
La belliifima face, 

Onde raccende i miei deliri Amore. 
Lafciami i dolci rai, 

O non tornii la vita , o eh’ io m’ ancido . 

Oimè rimanti, o Guido. ,* i 

Ma parti pur -, non mi tener su gli occm l 
11 perduto teforo , ^ 

Onde ognor difperando 
L’anima tormentata a morte sfido. 

Parti , si parti , o Guido . 

No, no rimanti; o fia 
Liifinga del defire , o fia coftume 
Delle andate fperanze, 

Air adorato fguardo. 

Anco allor che difpero, il core affido. . 
Si si rimanti, o Guido. j 

Oimè rimani, o parti, _ | 

Qui mi trafiggi il petto, e l’alma mia 
Nel dipartir’ten porti. 

Cosi mentre mia vita 
Nel fuo dubbio penofo 
E non parte, e non fta, l’afflitto core 
E non yive, e non more. 


^ 7 * 
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SCENA DVODEGIMA. 

Guido , Giametta , Ridolfo . 

Rìd. "X ìT E ntra è Tancredi attento 

IVI Có fue Iiifinghe ad occupar gli af- 
Della nuova Signora, (fetti 

Voglio udirlo in difparte. 

Partirò, fe tu parti, 

RimaiTÒ, fe rimani. 

Sol chi tronchi il legame, 

Cócui queft’ alma al mio mortai s’avvinfe. 
Troncherà il dolce nodo. 

Onde alla mia Matilde Amor mi Rrinfe. 
Alla vita, alla morte. 

Ove Amor me, te’ltuo deftino or mena. 

Sono aftretto a feguir la mia catena* 

Ma fe l’amor primiero 

Dell’ ufata fidanza ancor t’ incora , 

Perchè meco fuggendo 

A’ novelli Imenei non ti fottraggi ? 

C/dW.Che mi configli? E moverà Matilde 
A fuga temeraria il piè furtivo ? 

Ma quando ancor mi vi fcorgelTe amore , 
Verfo Gualtieri un tal fegreto affetto 
Amorofo non già, ma riverente , 

Del perigliofo ardir mi difconforta. 

Nel tuo feno incollante 
Poich’ è si vinto , ed invilito Amore, 
Che un’affetto leggiero 
Ancor nafcente , e non intefo, il vince , 

R 3 In- 
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Ingrata, io più non chiedo 
Dèlia colianza tua le prove antiche. 
Partirò, difpietata, e l’alma fola 
Andranne, ov’ c gran tempo. 

Che l’invita per pace il fuo martire. 

A morire , a morire. 

C/«n. Ah no, deh ferma, o caro, 

Teco verrò per la cocente arena 
Della Libia lontana, 

E regnerò del favolofo Idafpe 
Sù i lidi fconofciuti orme ficure. 

Teco verrò per le forefte Ircane 

Per le Numide felve 

Con intrepido piè ti fegiiirò. 

Ch’ io mi rimanga, e che tu parta ? Ah no • 

SCENA DECIMATERZA. 

Ridolfo , Guido , Giannetta . 

Rid QOrte amica! Ben mefce al fuo Signore 
i3 II buon Q>ppier Tancredi. 

(Oimè fon morta. ^ ^ 

C«/.(Qii mi configlia t}Or mi dicea Matilde, 
Che mentre aura foave 
Dall’ Efperie contrade 
Della morte del di par che .folpiri , 
"Jfciria volentieri al frefco Gelo. 

Rtd. Nelle forefte Ircane , 

Sul favolofo Idafpe 

Non fon sì puri , o si cortei! i venti . 

Orsù non più. Ti fov verrà Tancredi, 

Ch* 
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Ch’inqueftaCorteio ti raccolfi il primo. 
Dee la beneficenza in cor gentile 
Non men che generofa eflTer coftante . 

Se pur volere, IO guiderò la fuga. 

Gian. (Deh non fidarti, o Guido. 

Cuid. Siam fcoperti , o Matilde . 

Se a lui non m’abbandono a vele fparle 
La diffidenza a’ danni miei l’invita) 

Tu fei mia Ginofura, ed io ti feguo. 
Fido, e ardito, mi guida. 

Che forfè tal Con io , che alla tua fede. 
Potrei porgere un di degna mercede, 
a/d. Udite j Allor che palpitar vedrete 
Sul pallido Or izonte 

D’Elpero fonnacchiofoil raggio eftremo. 

Qui ne venite j ed io 

In quel punto aGualtier faro, che forga 

Delle pubbliche cure 

Improvvifa richieda, e qui verronne, 

Scorta ficura ad affidarvi i palli . 

Ad ordinare or parto 
Quanto alla fuga è d’uopo. 

Cwd. Addio mia luce . .... 

K/d. ( Cosi con l’altrui man fcioglie Ridolfo 
Gli odiati Imenei) Tartendo, 

Cuid. E tu bella Matilde 
Rafficura alla fuga il core, e ’l piede. 
Nel deflino , e in amor prendi fidanza •' 
G/<in. Atfannofo timor. 

Cuid. Cava fperanza. 


R 4 
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SCENA DECIMACLVARTA. 


Giannole . 


R Imanea quefto folo 

A contentar la crudeltà fuperba 
Del Genero inumano. 

Con ifcherno crudele 
Mi fa chiamar Gualtieri a quelle nozze, 
E vuol l’empio, ch’io fia 
De gli fpietati ftrazj 
Della mifera Figlia 
' Spettatore infelice . 

A che ferbate ancora , avverfi fati 
Quefta Vecchiaia infaufta ? 
E’benqueft’almaa’lunghi mali avvezza, 
Mabenferoè il deftin , che mi condanna 
Ad affannar della cadente etade 
L’ultimo fpirto ancora 
Con penofa fortezza. 

Io mi credea , che della vii capanna 
La ficura umiltà mi difendelTe 
Dal fuperbo rigor dell’ empie ftellei 
Ma pur quivi fortuna 
11 fuo furor disfoga . 

Dopo cotanti guai full’ ultim’ ora 
Del viver mio per nuovi mali io gemo *, 
E quefto è del deftin rigore eftremo , ('ra. 

Che fono al fódo,e vuol, eh’ io caggia anco- 
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SCENA D E C I M A QVI NTA. 
Fgone. 

C inta c la Villa intorno 

Di fiaire vigilie, e da mefolo. 

Come impofe Gualtier,prendon gl’imlJeri. 
Di Gualtieri il fofpetto 
M’invita alla potenza, e di Ridolfo 
Fa vacillar le temerarie moli. 

Dunque il nodrifca Ugone: 

Con l’arti ftelTe, onde poter s’acquifta. 
Con le ftefle mantienfi. 

SCENA DECIMASESTA. 

fugane f violante, 

Viol.T TGone, ecco fortuna 

LJ Tutta la freccia fua ci lafciain pu- 
Matilde con Tancredi (gno. 

Fuggono inamorati, 

E Ridolfo li fcorge . 

Ma perche parmi udir , che di foldati 
Or la contrada è piena, e tu li reggi. 
Deh fa fgombrar la via. 

Che a Ciamberi conduce. 

Che il mal tempo, che parte. 

In su le vele ornai non u rifpinga. 

Deh non fi tardi, Ugone. 

Vg, Or or ne vado 


V 
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yiol. Addio- 
yg. II perfido v’è colto. 

Si rapporti a Gualtieri . 


SCENA DECIM ASETTIMA. 


Guido y Giannetta y Ridolfo y 
Gualtieri . 


Cuid. T A notte in mille rai 

L Divifa ha già Teredità del giorno. 


Deh rendetemi voi , tenebre amiche. 

La luce , eh’ io perdei : ^ 

Coprite , ombre cortefi , i furti miei • 
Gian. A che mi trafie Amore ì Ecco Matilde 
Tenta foghe notturne. 

Quid. Ecco il mio bene. 

Gian. Ben con gelata deftra 
Non ufato timor l’alma mi ftringe . 
D’orme tarde, e leggiere imprimo il fiiolo. 
Sovente mi foftegno 
Su i dubbiofi velTigi , 

Ed anco al core il palpitar fofpendo. 
Deh fopra i furti miei 
Chiudan gli occhi le Stelle . 

Sol nel notturno orrore 
Prefti la face alle mie iiighe Amore. 
Cuid. Rafficurati ornai , bella Matilde . 
Gian. Ridolfo ancor non giunfe? 

Cui. Non tarderà gran fatto.Oimè non viene. 
Forfè mi forge infra la mano, e il melo 
Di nemica fortuna alcun contrailo . 


.A . ■ 4 
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Oimc , fe mai Ridolfo 
Or mi tradifce, ed a Gualtier m’accufaJ 
Ah mal fìdafli in un fol punto , o Guido, 
Tutte le tue fortune ad un’infido. 

Ma refpiro: ei fen viene. 

Kid. Gualtieri è con Ugon ftretto a configlio; 
Or è tempo: venite. 

Guai. £’ troppo gran difagio andar di notte . 
Attendete l’Aurora , 

Ch’ a’ deftricri del Sol poftafi avanti 
Al bel cammino i pafieggeri inviti . 

Rid. Vieni, e m’aita, o morte. 

Gian. Ah prefago timor. Quid. Nemica forte. 


Fine del fecondo »4tto • 
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ATTO TERZO. 
SCENA RR I M A. 
f^iolante . 

A Rmati pur d’ogni crudel difdegno 
Inimico deftino. 

1 rai più fieri, ond’è nocente il Cielo, 
Tutti per danno mio fopra il mio capo 
S’unifcano a congiura. 

Avvilita non già, fe diJfperata, 

Delle più crude imprefe 
M’armerò contro al Cielo j 
E fe non pollo altrove , 

Nelle mie piaghe ftelfe 
Spezzerò del deftin l’empie faette. 
r Vedrò sfogata un giorno 
Incontro all’olfenfor l’ira concetta. 

Mai vendetta non manca 
A chi é pronto a morir con la vendetta 

SCENA SECONDA. 

yiolantCf Vgone. 

Vgo. r~\Gn\ affetto che avvampi (forza. 

Ne’ tuoi rai luminofilia maggior 
Benché al chiaro fembiante 
Mal fi convenga il torbido furore . 

. . ... Pure 


di Carlo Maria Maggi . 557 

Pure i! furor, che vi difcerno accolto, 
Crefce di maeftà nel tuo bel volto . 

Viol. Più che il lampo da gli occhi, 

I fulmini dal cor prende il mio (degno # 
Poiché Gli al ti er forprefe 
1 fuggitivi Amanti , 

Sciolfe Ridolfo a nova fuga il piede-, 

Ma fciolfe invan . Solleciti Ciihodi 
Per le guardate vie chiudon io fcampo* 
Ben s’ infinge Gualtieri, 

E di ciò , ciie tentoni or con Matilde , 

Si prende gioco, e ride. 

Anzi feren qual pria 
Me con Ridolfo alle fue nozze invita.' 
Ma Tento a mormorar fotto a queft’ onda 
Leggermente commofle 
La vicina tempefta. 

No, no, fepuoffi, il fùlmine concetto 
Nel nuvolo s'ammorzi. 

Oh fe m'amalfi, Ugone*, 

Oh s’avefll in Ugon fidanza alcuna? 
Qyefti nuovi Imenei 
Riparando a Gualtier l'eftinta prole, 
Toglion pur ad Ugon la ricca, e bella 
Signoria di Saluzzo. 
rgo. lo pure il veggio. 

^/oL Se ha core Ugon per ogni grande fiato. 
Ho cuore aneli’ io per ogni gràde imprefa • 
Come congiunfe i nofiri cori Amore, 
Una fielfa fortuna ancor ci guidi. 

In fin che mi configli ? 
jKtoL Chi a cofe grandi afpira 


Tenti 
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Tenti gran cofe ancora. ^ _ 

Non fi cangia gran mar per picciol vento . 

La fortuna del Re^no 

Afpettar non fi può fenza periglio, 

Conquiftar non fi può fenz’ ardimento.' 

Quei d’amiftà , di fangue 

Teneri fentimenti al volgo laicia. 

Chi al dominare è nato 
Ogni altro affetto al dominar foggctta *, 
E poi quegli è nemico 
Che a chilomerta il dominar contralta . 
Che più diffidi ancor ì 
VioL Queft’ è veleno , 

Giannetta.,... 

ygo. Intendo ; bafta *, a me Io porgi . 

( Quanto è fero il delire 
Di vendetta, e di regno in cuor di Donna ! ) 
Ben fa Ridolfo il tutto ì 
riol. 11 fa-, Deh non fi tardi; 

Già men vado al conuito. 

Io vado all’opra. ^ . 

Or s’accufino i perfidi a Gualtieri , 

SCENA TERZA. 

Guido * 

T Entai Io fcampo invan; co* fuoi foldati 
Ugone alla mia fuga il varco chiude, 
Onde rimane imprigionato Guido 
Tra Pugne alla vendetta. 

Pur placido Gualtieri 

Wim»- 
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M’ impone, che il convito, or or s’apprefti. 
Ma so ben iodò,ches’apprefta.Ohcena 
Delle cene Tebane 
Di Tantalo, e Tiefte aflfai più fera’. 
Sotto il ferro crudel folli almen folo. 
Con ficuro ferabiante 
JLa faccia della morte io vincerei , 

E difperar fenza viltà faprei. 

Matilde, oimè, Matilde 
Fa che incerto, anfiofo * 

Ogn’ or cangio configlio. 

Né mi lafda eficr force il fiio periglio . 

SCENA CLVARTA. 

Ridolfo , violante * Guido in difpartel 

R/d.'^Roppo ad Ugon fidarti , 

1 Troppo di lui fperarti. 

Ma il mifero Ridolfo mvan s’affanna. 

' Chi fcaricato ha l’arco 

Dietro allo rtral volante invan fi torce. 
Sono inimid i Fati , 

Temerario è il configlio, 

Difperato è lo fcampo . Ornai ficuro 
Attendo dal dertin la piaga ertrema: 

Sol chi fpera la vita, il morir tema. 
(.rimangono in [cena. 
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SCENA ULTIMA. 

e Giannolt nel fine • 

C».l (1 7 EI«o ancor!)V leni MatMe.e pafci 
V Nelle pubbliche nozze ^ 

De’ tuoi ValTalli i riverenti atìetti . 

K’gTot^GSa\efdo,ga« 
Della coftante ubbidienza mia 

l^ffo'ffiuorribbonaa. 

Le mifure del canto . 

&'5a”i "S l'alma afficura 

Darà a gli accenti ancor legge , e mifura , 

Mentre penfo a quel, prinaiero 

Dolce tempo, ch’io tui lieta. 

Ingannato il cor s' acqueta 
Kel fuo placido pen fiero. 

Più non fpero i , 

Ma nell’ afpro mio tormento 
Di memorie mi contento. 

E pur Cento farli l’Alma 
^ S^imembrando ancor più mefta; 
La memoria della calma 
Fa più fera la tempetta. 
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E’ molefta, 

E’penofa rimembranza 
Rimembrar fuor di fperanza. 

Guai. Taci iiuiifcreta, oh Tempre \ 

Delle dolcezze mie fiele odiofo . 

Mentre di lieti accenti io ti richiedo | 

Tu con dolenti lai Paure contrifti , 

Ove fpiegan gli amori 
Soura le nozze mie voli feflofi. ^ 

Gian. (Infelice Grifelda ! ) 

Guai, Tu de i pampini d’ Ida i 

Porgi, Tancredi, i pellegrini umori. 
Che la fentita noia 
Ci tolgano dal core. 

Leggiadra Violante, 

Tu prima co’ bei forfi invita, e traggi 
Le Grazie innamorate, 
f'/o/. (Che di fu fati onori! Ah forfè Ugone 
M* ha tradita -, or vedrollo . ) 

Ugone più d’ogn’ altro 
E per merti , e per fangue a te congiunto 
Con l’invito primiero alla tua menfa 
Chiami la fefta, e il rifo. 

Ridolfo, la cui fede, e la cui mente 
Regge del mio Signore 
La politica mole , 

Sacri le prime tazze al Genio amico. 
Ridol. Se deir Attiche cene 

Rinovellare i vani riti or giova. 

Pure al Genio fi fparga il licor facro. 
Guai. Ferma; non fu coftume 

De’ Greci antichi avvelenar gli Dei. 

KidoL 
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Kidol. Siamo fcoperti. 
yiol. Ah perfido! 

Vgo. Ah sleale! 

Guai. Vieni Grifelda , ed odi . 

In quefta coppa avvelenato Bacco 
Manda fpume di morte. 

Or giudica tu fola, a qual di Noi 
L’enmio licor fi porga? 

R/do/. Óimc, che già condanna 

Chi a Giudice nemico il reo commette. 
Crif. Benché arbitrio sì grave a quella mia 
Difpregiata viltà mal fi convenga,^ 

Non perderà Grifelda un sì bel campo , 
Che le addita Gualtieri, 

Di troncar lunghi guai con un coraggio . 

Del mio Signor pietofo 

Non potea più bramato 

Ne più dolce venir l’ultimo dono . 

Berrà Grifelda , e quefto forfo a’ miei 
Nemici fati eftinguerà la fete. 

Guai. Fa pur ciò , che t’ aggrada . 

G/ 4 «. Deh Gualtieri 

Guai, No. Taci. 

.Cnj, Voi dolci aure natie, ma dolci allora. 
Chela vita primiera a me fu dolce. 
Ricevete quell’ alma, 

£ fcoglietela alfin da tante angofce. 
Vini, e felice un tempo 
Traili fenza fofpiri 
Nelle felve paterne i di fereni. 
Avventurata Ninfa, 

Ss non venian troppo fublimi amori 
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A tornii la mia pace. 

Berrà Grifelda i e cu sleal Ridolfo, > 
Tu Violante indegna •: 

A quefto di mia morte , ■ . 

Si bramato fpettacolo, e si caro. 

Pur faziate i difpietati lumi. . ' 

E tu dolce Conforte 

( Perdona, fe il bel nome 

Air alma, che iifcir vuole 

In fu le labbra or addoldfee il varco) 

Adorato Gualtieri , 

Non temer già eh* io porti 

De’ tuoi Brani rigori 

RicordevoI querela all’ ombre amtnti. 

So, che viva Grifelda 

Rimprovera al tuo letto 

Qt^ella, che si ti punge, alta vergogna; 

Enonconvien, che un si penofo oggetto 

Durandoti su gli occhi 

D’un perpetuo difpettoil cuor n roda. 

Pur troppo volentieri 

Libererò dell* infelice falma 

Quefta Terra nemica , e gli occhi tuoi ; 

E con avide labbra in fu quell* oro 

Bacierò la mia morte j 

Ti chiedo fol , che la gentil Matilde 

( Oimè tu fola, o cara. 

Spezzi l’alma indurata, e’I pianto in viti 4 
Sia fempre del tuo cor deUre, e gioia. 
Deh non chieder da lei 
Della mia folferenza 
i difficili efempj. 

A si 
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A SI rigide prove 

Nobiltà dilicata è men coftante. 

E tu deh non voler d’inutil pianto, 

O mia dolce Matilde, 

Amareggiarmi il tofco. 

Penfa, che tai bevande 
Talor fon dolci ad alma grande *, e mentre 
Con lumi afciutti il mio morir contempli , 
Avvezzati Matilde a forti efempli . 
CÌtfw«o.FermatiFiglia,almen tanto ch’io pre- 
di ultimi abbracciamenti. (da 

Ah fpietato Gualtieri! 

In che t’ofFefe mai quefta innocente? 
Ma fe pur del fuo volto / 

Fu misfatto il piacerti, 

Quefto mifero padre in che peccò, 

Che ne’ fuoi giorni eftremi 

Tu gli trafigga il core . . ' 

Con perdita si dura? ^ ■ 

Tu gli tormenti i lumi 

Con fpettacol si fiero? " r 

Ah fe forfè t’ offende 

11 vederti su gli occhi ignuda, e vile ; 

Chi fu fcelfa al tuo letto, 

Ben trarrò per lontane erme contrade 
Con la mifera figlia il fianco antico, , 
Ove non giungerai pur col penfiero. ' 
Non mel negar Gualtieri: ' ' 

Che farà mai , che mova , 

Cotefto cor , fe non ottien clemenza 
Vecchiezza, ed innocenza? 

Qual.N5 piii,non più Giannole. Or òr vedrai 
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A qual fegno fieri volti i miei rigori . 
Vieni, o cara Grifelda, 

E ricoura l’antica 

Signoria di Sa'u^zo , e del mio core. 
Viol. (Ah che Tempre i! difs’io.) 

Crif Vegli Grifelda, o fogni ? 

Guai. E perchè fi nitori ogni tuo danno. 
Non e cortei Matilde, 

Ma la nortra Giannetta, 

Che tu crederti and fa 
Crif. Oh cara , oh cara *, ah Tempre 
Con voci non intefe il cor mel difie. 
Cuid. (Oh che fento, oh che fpero?) 

Guai. Quando crederti tu , che s’ancidelTe , 
A Ricdardo mandofiì 
Il Conte di Panago, ed ei nodrilla. 

Or tu rifpondi . Àllor che ti condurti 
Dalla greggia al mio Ietto, 

Non ti chiedei, fe aurefti 
Servato in ogni tempo 
Con ferma ubbidienza il voler mioJ 
Crif. II chiederti, e’I promifi. 

CualAo fentendo allor quanto a’miei Vartalli 
Tua nativa umiltà folle in difpetto, 
M’acdnfi a mortrar loro 
Qujmto averte Grifelda 
Per eccelfe Virtù l’anima illurtre. 

Q^el che finor fort'erfe 
La fortirtìma Donna, 

A ripenfar, non che a ridirli è duro. 

E perchè ognor fua folTerenza invitta 
yinfe le mie fperanze , e’i rigor mio. 

Volli 
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Volli provar con te fierezze eftremé 
t^anto può forf'erendo un petto forte . 
Quinci nell’alta (ua coftanza ognuno 
Ben ravvifar poteo la chiara, e grande 
Nobiltà del fuo core. 

Fidi Amici, e Vaflaltìk / ' ^ 

Ecco la voftra Donna» 


Cosi fdegnafte un tempo. 

E tu sleal Ridolfo» 

Qie di Grifelda ognor tenti lo fìrazio» 
Non per pubblicot zelo» 

Ma per privata ambizione ingorda » 

Sappi , eh’ in. ben conobbi 

La tua crude! perfidia ii>fin da prima* 

A te finor della mentita Spofa 
La venuta io celai » 

Temendo non fra via 

Tu le tendefii infidiofi agtrati. 

Giunge appena Giannetta , 

Che fellon foura lei l’ugne difpieghi» 

E a me tenti rapirla 

Con la fuga da prima, e poi col tofeo. 

Ecco il grato Ridolfo 

Quali bevande apprefta, ai fuo Signore» 

Che ramingo l’accolfe- 

Nella Corte, e nel core. 

Ma su te tempie inique 

Giufta mannaia inffno ad or fbftenru, 

‘ Perchè pria che feendefle, 

Divenifie pendendo ognor piu grave; 

E per lerbar la meritata pena 


La cui viltà creduta 
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De’ tuoi fozzi misfatti a quefta fcena. 
Crif, No, perdona, o Gualtieri. 

Queft’alma mia, che ne’ fofferti guai . 
Vinfe il proprio difpetto, ^ 

Della vendetta ancor il diletto. 

Dunque, os!eal,con la germana indegni 
Sgombra quefte contrade. 

Pui non attofchi ornai \ . 

L’empio refpiro a quello Cielo i rai. -j 
Kidol. Benefizio crudele. 

Conceder vita , a aii lanìorte e fcampoj 
Vita, che mi riferba 
Solo a gufiarcon fa memoria infaulla 
Delle miferie mie la colpa acerba. M 
Si partono Ridolfo, ej^ioiante^ - 
CuaL E tu che maf nafcondi 

Sotto il finto Tancredi ^ ^ 

Le maniere, i natali, e meri affetti» 

^ Guido da Montefeltro , or vieni, e prendi, 
O il veleno , o Giannetta. 

Cuid^ Magnanimo Gualtier> Umile eletta 
Già mi propofe amore , 

Che vivefs’ io con lo fperar Giannetta, 

O prendefli if vden def mio dolore. 

Ora mentre non foF della fperanza , 

Ma del poffelfo il mio defir tu bei , . ^ 

Mi converti in ambrofia ì tofdii miei.L.. 
Dunque la delira io porga 
Air ambrqfia , che porgi , 

Onde potrà del fa pallata noia ^ ^ ^ 

L’alpre memorie inebbriar di gioia. 

IL fine della Cri[^ Ida ^ 
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HABITA IN SCHOLIS 
PALATINIS. 

V Ocavi ego vos hodie , o auditores 
moribus , & liceris pr^clarifTìmì , 
foitalfe non temere» nempe rela- 
turus ad vos de re artis nottrat 
mìht ìam din quxfita, nunc tandem nefcio 
an prorfus inventa. Rhetori non Iblimu* 
edocendos dTe audftorum anrmos» fedetiam 
commovendos, fcìtis omnes » (^pd antem 
Ariftoteles libro Rbetor. }. conqueratur , 
hoc fieri vitio hominum, quos ipfa verità- 
tis luce ilfuftrari fatis elle oporteret , pace 
tanti Phifofophi mitius dicerem , hoc effe 
eomparatum hominum natura, quaeadre- 
<ftum , & honeftum aflequendum non fo- 
him inteffigenriar diu5lu » fed etian» appe- 
tirionum impuifu juvatur . Enimvero nol- 
iem arti noftrx integerrimx hanc hsrere-* 
invidiarn, ut in fuo rannere fungendo di- 
cati! r uti inftrumento vitiorum * Sed de_* 
hoc alias. 

Quum antem^ hoc anno inftititerimus 
agCTe de eloquittione, quie meoquidem ju- 
dicio potiflfìma eft , & magis propria Rhie*- 
torìcac pars, primo loco quaerebamus,quod 
, Tmo nu 4 in 
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in arte qualibet fnmmum eft 7Ò ^piTary 
quod decet , nempe quodnam efoqmicionis 
genus hirjufmodi animorwm motionibus 
excitandis accommodatum fit . Hinc da- 
mane Rherores fere omnes antiquiores, in 
commora Oratione vitanda effe ornamen- 
ta, acumina, &: qiiicquid olet liicernamu, 
non cium adeo dotiui eft dolor , inqiiit Se- 
neca . Centra ofteodit dottrina morum_r, 
& ipfa magiftra reriim experientia, dolo- 
refn elle ingeniofillìmum, & mirita in do- 
lore, & perturbatione dici aciitiffime ,qux 
mens fedata quamvis accerrima vix tandem 
elaboraret. Ita eft iilud Latini Tragici &c. 
& illud Ovidij de Nardftb fe amante in_* 
fonte 

Votum in amante novum , vellemquod ama- 
mus abefiet 

& multa hujus generis alia, potiflìmum in 
Tragoediis. 

Doceri videtur hoc idem a Phvfica Phi- 
lofophia ; fiamma enim illa concitatae ap- 
petitionisetiam exfufcitat intelligenti? igni- 
culos, quos fpiritus vocant , iifque mentis 
acies acuitur, & movetur celerrime, linde 
ingeniofa: conceptiones exiftiint . (^uim_» 
ergo ad utrumque inter fe conciliandum 
diftinflionem aliquam inveniendam elTc-* 
iudicem , hanc exeogiravi ; an fatis reótc-» 
dicetis, poftea qiiam expofuero. 

Primum omnium in motionibus hujuf- 
Bttodi pra:fercina miferabilibus cavenda , fic 

. _ repit- 
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repudianda e(Te cenfeo ornamenta omnia, 
ut ita dicam, extrinfeca, in antichetis , li- 
terarum collufionibiis , translationibus ni- 
mium novis, & mirabilitatis caiiHa longe 
accerfitis, & anxie nimis exqiiifitis acumi- 
nibiis fica , denique ea omnia , qiiibiis in- 
geniiim oftentationi velificat, &de feipfo 
loquitur . Ratio vitandi in promtu eft *, nam 
commotus animus, totus in caufTa fua,ex- 
timis hifce elegantiis minime vacat . Qiuc 
vero ad ipfum dolorem intime pertinent, 
nempe ejuscaulTa:, argumenta, & efFetìa, 
qiiantiim vulcis aaite exquirantur, etferan- 
tiir vehementer, eloqiienter , & ingeniofe 
conftruantur . Sibi enimvero maxime in- 
dulger dolor , caufTam fuam , & quaroim- 
que ad eam augendam conferirne , videt 
perfpicacidìme , acque ut eft in facienda— 
nde ambitiofus, ea enunciar, & exaggerat 
difertiftìme . Caufias doloris conquirimus , 
inquit Seneca -, eumque amorem caufta: fuae 
in dolore obfervavit doéfiflìme Cicero, ubi 
a'gris animis hanc ante alia evellendanij 
elle docet opinionem, dolendum efte. Sed 
ad hanc opinionem magni mali , inquit Ci- 
cero , quum fila etiam opinio accefjerit , 
Oportere , re£ium e(fe , ad offici um perline- 
re , forre illud agre quod acctderit , tunu» 
denique efficitur lUa gravii agritudinisper- 
ttfrbath. Commotio enim animorum , ut 
dicebam, infita indulgentià , (ibi ipfi aai- 
tiflìme , & eloquentiftìme cauflas fuas am- 
S X pii- 
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plificat , eafqiie fìmul cum effeéHs conten- 
tiflìme exaggerat aliis , ut aflenfum extor- 
queat, & mifericordiam moveat , aijus eft 
aviciifììma . Non obruam vos exemplis, qua: 
abunde habecisdomi. Unidscontentusero. 

Objediim dt Poeta: Italico celeberrimo, 
quod amantem quemdam induxerit ad fe- 
pulcrum amat« mulieris exclamantem ; - 
Oh fa{ìo amato , e fofpirato tanto , 
Cbedrntre hai le mie fiamme, e fuori il pianto, 
Negant enim dolorem adeo vehementem 
decuilTe ad eam rimandam antithefim in- 
ter faxum, & Jacrymas , qiiam ibi frigere 
dicifeit. 

Centra Euripides ìnducit Alceftim in_, 
ipfo agone mortis, quam prò marito fpon- 
te fubibatjoquentem ad ipfum ftylo hifee 
extimis ornamentis fimplicillìmo , fed in_j 
conquirendis miferationis argumentis in- 
fieniofirtìmo. Verti cum numero exametro, 
ut cum Virgiliano loco poftea compararem . 
Audiamus. 

%4dmete , en morior &c. 

De hac nobili verborum iìmplicitate, & 
de rerum ingenio in miferationeconcitan- 
da non cdIìtGrxco Virgilius nofter, potiì- 
(ìmum loco celeberrimo , quo moritura-» 
Dido alloquitur enfem , & baltheum reli- 
ab yfinea -, imo majorem fortalFe mere- 
tur laudem , quod multo brevior fuerit*, 
humanus enim animus in tanta dolorù 
vehemencia tamdiu incendi vixpoteft . Date 

' ve- 
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veniam ut Virgiliana repetam , qux fdtis 
memoriteromnes, flint enim cum alijs po- 
ftea comparanda . 

Diilces exuviit , dum fata Deufaue finehant , 
Occipite hanc animam^meque his exjolvite 
curii. 

Vixij& quem dederat curfum fortuna peregi, 
Vrhem praclaram flatui , mea mania vidi , 
yltavirum , panas inimico a fratre recepì . 
Felix i heu nimium felix , fi litora tantum 
Tiunquam Dardanm tetigifent noftra canna. 
Dixitj& OS impreca thoro.moriemur inulta i 
Sed moriamur , ait . Sic fic juvat ire jub um- 
bras, 

Hauriat hàc oculis flammam crudeli s ab alto 
Dardanus , & no(ìra fecù ferat emina mortis. 

Loci hujiis longe pulcherrimi , qui tarn- 
qiiam artis miraculum celebratur ab omni- 
bus, faltem primam fpeciem egoquidem_* 
cenfeo oblatam Virgilio ab alio icerum Eu- 
ripidis in eadem Alcefti , qux ibi dedud:a_» 
tempus in ultimum alloquitur maricalem_f 
thalamum . Locum recico , quod iifdem , 
quascommendamus, virtutibus lìc infignis. 
O t baiami quondam dulces &c. 

Loca hxc fimul omn a conarus fumoliin 
imitati ego in Fabula quadam mea drama- 
cica , qiiam meam imitacionem vobis pro- 
feram. Atqui otfenfi eftis , nempe mei ip- 
fius confidentia , & temeritate , qui hxc 
maximorum Poetarum loca excelIenrilTìma 
obturbare audeam . Bona verba , quxfo. 

S 3 Non 
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Non ego mea proferam tamqiiam exem- 
plar , & procotypum ■, quod fi facerem , im- 
pudencillime facerem . Ideo proferam, ut 
qui multa ego peccavi ipfe ungula repre- 
hendam . Fabula eft , quam in fuis decem 
diebus pulcherrimam narrat Ioannes Boc- 
cacius de Gì ifelda , quamve alii graves auc- 
tores narrane profefsi hiftoricam fidem . Ut 
Gualterius vetus Salutiarum Marchio rufti- 
cam fui regionis puellam Grifeldam uxo- 
rem duxeric , & ejus conftantem pacien- 
tiam omni etiam crudeli experientia din 
exercuerif, ut filiam ex ea genitam in fpe- 
ciem tnicidari jufierit , re autem vera clam 
alendam curaverit, mox maturam nuptiis, 
repudiata in fpeciem matre , a fe duci often- 
derit, ipfamque repudiatam matrem ad fic- 
tas nuptias apparandas vocaveritj mox ejus 
Heroicà tolerantià palam declaratà egre- 
giam conjugem prioribus thalamis cum_» 
plaufii reftituerit ; feitis omnes . Hic ego 
quum Sceni legibus accommodarem Ita- 
lice , rem ad fupremam agnirionem ita_» 
perduxeram . Ut Gualterius convivio nup- 
tiali accumbens cum filia , quam fponfam 
aftióto nomine Matildis fimulabat, & ante 
monitus de veneno ibi mifeendo Matildi 
imulatione fèrocis femini , qui Grifeldi 
inimica Gualterii thalamis inliiaverat , & 
cune coram accumbebat, Grifeldi coram_» 
vocati poculum veneni de manti pincerni 
acceptum tradir, addens: 
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Q^ueflo è velen\ berrà chi tu dirai. 

Time enim vero GrifeMa: 

Benché arbitrio sì grave a quella mia 
*Dilpregiata viltà mal ft convegna , 

TS^ow ft perda il bel campo , 

Ove Gualtier m* invita 
Tanti mali a troncar con un coraggio • 
Berrà Grifelda^ e quello forfo ornai 
^l mio crudo defluì /i:^j la fete. 

Hoc fortalTe in eo dolore arfedate nimu 
longe translatum ab hauftu Grifelda: ad 
fata ejiis exiciiim ficientia . Sequitiir Gri- 
felda • 

yoi dolci aure natie , ma dolci allora , ji 
Che'l permijero i fati , 

Ricevete quefl' ^Ima^ 

£ me da' lunghi affanni ornai feiogliete. 

Conatus fum imitari Viroiiium , feci 
Hcem ejiis brevitatem non fum a.Tequutus- 
, € in felve paterne un tempo io traffi 
Di mia povera pace i giorni lieti, 
oh cara pace a me^ fe non veniva 
^mor troppo gentile a pormi in guerra ! 

Hoc edam argre imitatur Virgiliiim. 
Felix , heu nimium felix &c. 

Ma non temer , Gualtieri , 

Che del tuo nome io portj 
Ricordevol querela alV ombre amanti. 

Hxfi verbis illis Alceftis ad tlialamum: 
T^on ego vos odi , quod me flc perdi tis &C. 

Sed illiid eh' io porti ricordevol querela all* 
ombre amati inlacrymis nimiseft evibratu* 

So 


f 
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So che viva Grifelda 
Rimprovera al tuo letto i baffi amori. 
Libererò da si noiofo oggetto 
Quefìo Cielo nemico, egli occhi tuoi, 

*Dal mio Signor pietofo 
*Hon potea più bramato, 

più dolce venir l’ultimo dono. 

Sumfi hoc a Sophonisbe apud Liviiim_, -, 
venenum a fponfo MafsinifTa mifTum acci- 
piente his verbis : .Accipio , inquit , nuptia- \ 
le munus , nec ingratum , fi nthil majus vir 
uxori prafiare potuit . 

Tìetojo è il don , eh' è ben pietade ancora 
Con forfi avvelenati 
Jl contentar la jet e a i difperati. 

Ti chiedo fol , che in quefìo umor s'ammorbi 
Come la vita mia , così'L tuo /degno, < 

Ed oh fe mai fperafji j 

Che grata rimembranza ' 

Eia fo eh' è vano , e a mia fortuna acerba t 
La jperanza gentil troppo è fuperba. ' 

Ti chiedo fol , che di Matilde a i merti 
iOimè tu fola, o cara, 

Spezzi l'Mma indurata , e il pianto efprimi) 

Che di Matilde a i merti il tuo gran core 
{Ben ella empier il può) tutto fi jpanda. 

Deh non chieder da lei 
Della mia fofferenza 
1 difficili efemp ) . 
mdlle rigide prove 
Tipbiltà dilicata è men coHante, 

£ tu sleale ,4ndolfo, j 
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Tu yiolante indegna (hi erant inimici) 

f'ofìrt spietati itimi 

Or faz,iate a qucfìo 

SÌ bramato fpett acolo , e s) cariti 

Ma quand' anco a punirvi 

Spuntata ogni faetu 

Jabbian la Tetra i e 'I Cielo i 

apcfla (cena crudel , che sì vi piace ^ 

D‘ abbattuta ltmocenz,a 
Pia col rimorjo un manigoldo eterno 
*J)elle vofìr' Mme al àijperato Inferno 
Tota hxc moricurae Grifeldx alloquuti» 
immodice lunga eft , quum cnìm attedio- 
x\es tentet veh^ementes, cas diu fuftiner<i^ 
lìequit auditoris animus, tam contenta , & 
trifti motione fatigarus. Sed dum omni^ 
variis in locis imitationc corradere volui , 
rem totam corrupi , & perdidi. Si omnia 
loca,qux atcìgi , tradare volebam, faltem 
ad levandam fatigationem variis interlo- 
cutionibus fcìdì(rem , ut egregie fecereVir- 
gilius in memorata conuernatione Dido- 
nis , & Euripìdes in Alceftis ludu. Milù 
quoque venir in mentem ira facere, quum 
decreviflem fabulam lianc corrigere , & ex- 
periti an fieri polTet tolerabilis j fed xtas » 
& interpellantes curx alio me avocarunt , 
Se ad ejus correctionis conlllium omtiino 
abiiciendum adegerunc* 
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